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INTRODUZIONE 


j n r~i: i.r.o cxtje sr at.ì •/■/wrrjfls/. 


X uella previdenza , non meno soave , ohe forte, 
per cui il Signore assiste alla sua Chiesa , non si 
scorge forse altrove più apertamente , che nel cam- 
biar egli le machine de’ suoi nemici in pompa di trion- 
fo più illustre. Con ciò chi non vede, che la Chiesa 
è quel Regno eterno , predetto da Daniele : Regnum 
quod in aetemum non dissipabitur , ?. 4. mentre i 
combattimenti la stabiliscano , le ribellioni la rinfor- 
zano , le perdite la fanno crescere. In questi ultimi 
secoli ha preteso il demonio , per mezzo de’ moderni 
Eresiarchi , di risuscitare tutti gli errori degli anti- 
chi ad un tempo , per darle quasi un’ assalto gene- 
rale -, ma che ha ottenuto con questo ? Le verità si 
sono schiarite di vantaggio : i dogmi si sono confer- 
mati , e le persecuzioni del settentrione sono state 
un fiato impetuoso veramente , ma per ravvivare la 
fiamma , non per estinguerla. Per simil modo a’ dì 
nostri abbiamo veduto chi si argomentava di scredi- 
tare a’ fedeli l’ uso della meditazione sotto pretesto 
che un tale esercizio fosse proprio de’ soli principian- 
ti , e che dopo lo spazio di pochi mesi , il trattener- 
visi più lungamente , fosse , non un correre , o cam- 
minare nella via della perfezione , ma un passeggiare 
sù e giù , e Un muoversi molto , senza mai dilun- 
garsi gran fatto dalle prime mosse. Ma questi Nova- 
tori parimente , che han profittato? Ecco stabilito più 
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ani orevolmente l’uso del 'meditare,, ed «eco dilatato 
piu che mai il buon costume di ritirarsi negli eser- 
cizi spirituali di S. Ignazio, presi ad abbattere da 
costoro •, mentre oltre alta Bolla di Paolo Ili. som- 
mo Pontefice, che tanto gli approva , dovendosi in 
esecuzione della lettera Apostolica d’ Innocenzo XI. 
permettere un ritiramento di più giorni al ricevimen- 
to degli ordini saeri ; un tal ritiramento si pratica 
in Roma,. e nella maggior parte d’Italia facendola 
forma de’ medesimi esercizi di S. Ignazio , del quale 
scrive queste considerabili parole un altro Santo, cioè 
San Francesco di Saies nel lib. 6. del trattato dejl’a- 
mor di Dio nella parte seconda al cap. 8. Quelli an- 
cora , che fanno profonde , e potenti risoluzioni di 
.seguire la volontà di Dio , si ritirano perciò qualche 
giorno , per eccitare gli animi loro con diversi eser- 
cizi spirituali all' interna riforma della lor vita: me- 
todo santo , famigliare agli antichi cristiani; poi quasi 
affatto tralasciato , fino che quel servo di Dio Ignazio 
di Lojola lo rimise in uso. Cosi pure circa quel tem- 
po , che in Francia cominciò a subbollire questa falsa 
dottrina , altre volte condannato intorno all’orazione, 
la divina provvidenza dispose-, che in più luoghi di 
quei Bearne si stabilissero varie case destinate al ri- 
tiramento degli esercizi spirituali ; con un concorso 
sì grande , che nella casa, sola di Vannes nella Bret- 
tagna nell’ anno 16ti6. il numero passò di molto di 
ottocento , con un profitto al numero non inferiore., 
in ogni grado di persone , nobili , letterati , capita- 
ni , governatori , secondo che ne fan fede le relazioni 
date fuori alia luce. Ùn somigliante progresso ha» 
fatto gli esercizi nella Spagna , nella Germania , nel 
nuovo mondo , e più vicino a noi nell’ Italia : singo- 
larmente nei monasteri delle sacre Vergini, che parte 
mantengono , parte risuscitano il fervore antico con 
questo mezzo. Solo può in ciò temersi , che essendo 
gli esercizi maneggiati da qualche direttore poco 
esperto , per non averli piovati ùi sè stesso , diven- 
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garto uh’ amia maneggiata da ruaifo débole Rorida non 
facciano le prove usate. È- avvenuto più di una voi-* 
ta , che qualche confessore richiesto dagli esercizi 
spirituali ,> ha posto in rnnno , a chi- nel' richiedeva, 
un libro di meditazioni ,■ affinchè si trattenesse net 
giorni del sno ritiramento sopra quelle eonsiderazio- 1 
zioni , che primi chili’ altre si faceano incontro a dii 
l’apriva. È Veto, che quando il terreno* è fecondo» 
paga bene ogni poca coltimi : ma quel suolo' che ina! 
arato pé riattivili rende una messe tollerabile, quanto 
ha rènderebbe' abbondante , se fOesecoItìvnfo secondo 
l’arte? Questo pensiero m’ha posto in cuore di for- 
mar un libro , pèr dii urt Direttore possa con gnu» 
profitto porger la maniera di ritirarsi ne’ santi eser- 
cìzi ad ona religiosa. Aliti , se in qtfalehe caso raro 
mancasse anche il direttele , pretendo di supplire al 
mancamento , per altro considerabile . Uno a questo 
segno ; che con uri tal libro possa una ritota.ea otite 
niente soddisfare al suo Jmoii desiderio. Mi ristringo 
nel tìtolo del!’ opt ra alle religiose y si" perchè 1’ ho 
Scotte spesso egri attinente fameliche di qw sio pane ce* 
feste , e bisognose di chi loro lo spezzi : e sì porrhè 
èssendo esse la parte più illustre de’ fedeli : llluslritìr 
portio gtegis Ckrìsfì . conte le chiama S. Cipriano, 
meritarlo , che ad esse piu che ad altri procurisi di 
giovare. Non è però , che ad esse solo io pretenda! 
di indrizzare questa fatica , potendo ella con poco 
divario riuscir profittevole ad altri gradi di persone, 
massimamente a chi non è affatto rezzo nella via del 

Signore y e rieH’ riso dèli’ orazione. 

* » * *1 * -, * 

11 / 

Che cosa sieri o gli esercizi spirituali di Sani’ Ignazio 
e guai sorte di occupazione comprendano. 

Per formar uria macchina, non basta adunare ir 
un mucchio molte ruote , e molti ordegni , ma biso- 
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gna congegnar tutta l’opera in modo, che le ruote 
entrino l’una nell’altra, e gli ordegni s’aiutino scam- 
bievolmente *, sicché ogni parte del lavoro operi in 
virtù di tutte le sue parti insieme. Ora gli esercizi 
spirituali di Sant’ Ignazio sono una macchina celeste, 
per effettuare maravigliose mutazioni , come si vede 
giornalmente per prova ', convien dunque , che non 
siano una raccolta di varie meditazioni alla rinfusa $ 
ma una tale scelta di esse , ed un’ unione di occu- 
pazioni spirituali sì fattamente ordinate , che 1’ una 
dia all’ altra l’ impulso , per conseguire l’ effetto pre- 
teso , cioè a dire di rimuovere dall’ anima l’ affezioni 
disordinate , e di condurla fino a un’ intima unione 
con Dio 5 giacché questo , come dice Sant’ Igpazio , 
è fare gli esercizi spirituali. Preparare , et disponere 
animavi ad lollcndas affeclicnes omnes male ordina- 
las , et iis sublatis ad quaerendam , et imeniendatn 
volunlatem Dei , circa vitae suac institutionem , et 
salutem animae , exercitia vocanlur spirilualia . An- 
noi. /. Una tal arte di congegnare i mezzi a questo 
fine sublime , fu appresa dal Santo, parte per la luce 
comunicatagli ampiamente dal cielo , e parte per l’ e- 
sperienza ch’egli ne fece in sé stesso lungamente nel- 
la grotta di Manresa ; ed ambedue queste cose lo gui- 
darono a comporre il libro tanto ammirabile, e tanto 
profittevole degli esercizi , come lo chiama la santa 
Chiesa : Admirabilem illum composuit exercitiorvm 
hbrum , Sedis Apostolicae auclorilate , et omnium 
V lililate comprobatum. Brev . Rom. Noi procureremo . 
però d’ insistere sopra gl’ insegnamento del medesimo 
Santo per non errare ; e perchè gli esercizi possono 
egualmente servire ad eleggere lo stato , e a rifor- 
marlo , qui trattando con una religiosa , che già l’ ha 
eletto , indrizzeremo ogni cosa alla riforma , levando 
prima gli impedimenti , e poscia introducendo le di- 
sposizioni , per conseguire la perfezione dovuta a un 
tale stato. Per tanto nelle meditazioni prima si sta- 
bilisce il fine , per cui siamo creati , ed il buon uso 
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de’ mezzi per conseguirlo-, appresso si fa vedere, spian- 
to sia gran male il deviare da questo fine per il pec- 
cato , e quali pene debbano temersi da chi ne devia, 
e finalmente si riduce l’ anima a rientrare nel buon 
sentiero col pentimento degli errori passati , a simi- 
litudine del Figliuol Prodigo ritornato alla casa del 
Padre. E tutta questa sorte di considerazioni appar- 
tiene a togliere gli impedimenti ; rimane l’ introdurre 
le disposizioni , e guidare l’ anima con sicurezza per 
la via intrapresa , ciò che si conseguisee con le me- 
ditazioni della vita di Cristo, ed anche piò efficace- 
mente colla considerazione della sua Passione , nella 
quale' ci diede gli esempi più manifesti -, massima- 
mente (fi quelle virtù , che sono più diffìcili a pra- 
ticarsi , come son quelle che consistono , non in ta- 
re , ma in patire, fn ultimo si aggiungono altre me- 
ditazioni appartenenti alla vita gloriosa di Cesù Cri- 
sto , e che più da vicino dispongono l’ anima all’ a- 
more di Dio , nel quale amore consiste il bene su- 
premo di questa vita, c della futura. 

Si presuppone , che il ritiramento sfa di dieci gior- 
ni ^ ma se fosse anche di otto soli , tanto più vi sarà 
campo di sciogliere tra le meditazioni quelle, che al 
direttore sembreranno più acconce al bisogno. Pari- 
mente si assegnano quattro meditazioni al giorno, non 
perchè si scorrano tutte e qnattro necessariamente; 
ma perchè si eleggano tra esse le più efficaci. Tante 
corde sono in nn arpa , e pure non son superflue , 
perchè si pongono noll’instrumonto , affinchè vi sieno 
tutti i tuoni ^ e non affine , che si tocchino tutte in 
ciascuna sonata. Anzi che Sant’ Ignazio fa gran conto 
delle repetizioni, perchè s’ imprimano più altamente, 
le verità nel nostro cuore , come urt sigillo, che quan- 
to piu si preme , tanto più esattamente si stampa 
nella cera ; onde converrà , dopo aver scelto quelle 
meditazioni , che sembrino al direttore più atte, l’ or- 
dinare, che alcune d’esse tornino a ponderarsi, finché 
ki persona elle fa gli esercizi , rimanga ben persuasi 


della verità , e ben risoluta a porla in opera. Così 
foggiamo , che Sant’ Ignazio non assegnava tempo de- 
terminato alla meditazione del fondamento , ma trat- 
teneva in essa le persone , quando scorgeva neces- 
sario , aflinehè si stabilissero bene in quella verità 
fondamentale dell’ altre. Si è dato poi qualche sorte 
di unità alla materia di ciascuna meditazione , per 
facilitarne la memoria a quelli , che non avessero il 
libro alla mano : e questa medesima unità , si è pro- 
curato di esprimere con differente carattere su ’1 prin- 
cipio di ciascun punto , affinchè serva come di un 
breve compendio , e parimente se talora si sono ag- 
giunte alcune parole della Scrittura , si sono pure 
impresse con carattere diverso , affinchè servano di 
aiuto per chi intende la lingua latina , e non Servano 
d’inciampo a chi non J’ intende. 

Oltre alle meditazioni , comprendono gli esercizi 
altre operazioni spirituali, che ancor esse subordinate 
al fine preteso, acquisteranno più forza in questo tem- 
po , e sono atti di penitenza esteriore , confessione, 
o generale , o particolare ; la santissima comunione 
in quei giorni , che parrà bene al direttore ; l’ udir 
la messa , l’ orazioni vocali , le visite del santissimo 
Sacramento : lè conferenze di spirito , l’ orazioni giu- 
culatorie, ma singolarmente Ci Riprendono queste quat- 
tro ; l’ orazione mentale , gli esami , la lezione spi- 
rituale , lo scoprimento della coscienza al direttore, 
e intorno a queste quattro qui si procurerà di por- 
gere la materia più conveniente , e intorno ad esse 
si premetterà qualche breve istruzione. 

IH. 

Brevissima istruzione per l ’ orazione. 

Se bene si presuppone qui , che quella Religiosa, 
che si ritira per gli esercizi , non sia affatto rozza 
nell’ uso di meditare ; tuttavia , mentre questa occu- 
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Priorìe è di maggior rilievo dell’ altre , od è quasi 
ki prima ruota di questa macchina , non può lasciarsi 
di dirne qualche cosa. Se non altro , con ridurre v 
breve gl’ insegnamenti de’ maestri, di spirito in questa 
materia , si renderanno più efficaci -, come' con re- 
stringere un largo fiume in ùno stretto canale se 
gli dà maggior impeto al corso. 

Dunque 1’ orazione mentale non è cosi difficile a 
praticarsi ,■ come sembra da principio agl’ inesperti ; 
.perchè non è altro alla fine, che un esercizio delle 
potenze interiori dell’anima , intorno agli oggetti ri- 
velatici dalla fede , c però se siamo soliti dalla mat- 
tina alla sera ad esercitare queste potenze intorno 
agli oggetti sensibili , perchè poi coll’aiuto della gra- 
zia , non potremo sollevarci un poco più a conside- 
rare le cose eterne ? ■ i 

Questa orazione può distinguersi in cinqùe parti • 
la prima è preparazione remota f in seconda è pre- 
ìparazione prossima, la terza è l’esercizio dell’ intel- 
letto , la quarta è l’ esercizio della volontà, la quinta 
•è una riflessione , e un’ esame sopra la maniera te- 
nuta nell’ orare,. 

La preparazione remota consiste. Primo in preve- 
dere , e determinare i punti, che si’ hanno a medi- 
tare. Secondo in prevedere , e determinare H fine 
al quale si pretende di conseguirne , eh’ è l’ eniei^ 
dare qualche mancamento, o l’ acquistare qualche vir- 
tù- v giacché chi medita , fa come chi si specchia in 
una fonte , non solo- riconosco le màcchie in essa 
ma anche te lava. Terzo in addormentarsi col pen- 
siero di queste cose’ cost disposte la sera, e ripigliarlo 
hello svegliarsi la notte , e la mattina ,• e massima- 
mente innanzi che cominci l’ orazione. 

La preparazione prossima che pure si chiama ora- 
zione preparatoria , consiste parimente in tre cose. 

I . In un atto di viva fede della presenza di Dio 
entro , e fuori di noi , in ogni hiogo per la sua im- 
mensità, 2.- In un atto di profondissima soininèsione 
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adorandolo , e chiedendogli perdono de’ peccali com- 
messi contro di lui. 3.° In un’ atto di domanda del- 
1’ aiuto divino , per trattenersi riverentemente alla 
presenza del Signore , e per cavare dall’ orazione il 
frutto preteso. 

Segue l’esercizio dell’ intelletto, il quale prima con- 
sidera il punto proposto a meditare , procurando di 
ponderare tutto quello , che può giovare a rimanere 
ben persuaso di quella verità , e adempiendo quel che 
dice il Signore ; Scrutamini Scripturas. Jo . 5. 59. y 
perchè altrimenti le gemme non si trovano sopra la 
terra , ma sotto , in fondo. 2. Da questa verità bene 
penetrata, si cava un’ altra verità pratica concernente 
ii nostro profitto. 3. Sì fa riflessione come uno s’ è 
portato intorno ad essa fino a quel tempo. A cagione 
di esempio , se voi pigliate a meditare quella terri- 
bile condizione della morte , eh’ è il morire una volta 
sola : Stalulum est homùiibus semel mori. Hebr. 9. 
27, procurerete di penetrar bene questa verità , si 
perchè ce l’ insinua la fede per mezzo dell’ Apostolo, 
e sì perchè 1’ esperienza quotidiana ce la dimostra. 
Appresso da questa verità universale ne caverete 
un’ altra verità particolare in ordine a voi , conclu- 
derete , che se la morte è un passo così importante, 
dal quale dipende un’ eternità di bene , o di male , 
e che se vi si erra , non si ammette correzione del— 
l’ errore , è una estrema pazzia il non procurare ogni 
maggior sicurezza, perchè un tal passo sia fatto bene. 
Finalmente riflettete , come vi siete portata fin’ ora 
in questa parte , e se avete procurato questa sicu- 
rezza maggiore , o V avete trascurata eoa una somma 
imprudenza. 

Dopo l’ esercizio dell’ intelletto succede la volontà, 
la quale dalle considerazioni fatte prima cava diversi 
affetti . 2. Fa buoni propositi , risolvendosi fortemente 
ad emendarsi. 3. Dimanda al Signore grazia di met- 
terli in esecuzione, ed aggiunge alladomanda le os- 
secrazioni , per chiedere con pii» fervore. , Bisogna 
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spiegare ciascun ili questi atti della volontà per di- 
chiararsi meglio- 

intorno agli affetti , sebbene dovranno essere pro- 
porzionati alle verità conosciute , tuttavia quelli che 
ricorrono più frequentemente sono, di confusione della 
vita passata , di dolore per il dispiacere recato al Si- 
gnore , di ringraziamento della bontà , per cui ci ha 
tollerati , di timore per quel che può avvenirci , se 
non ci emendiamo , e somiglianti , che tutti insieme 
comodamente si comprendono in questi due versi, per 
facilitarne la memoria. 

Mi dolgo , odio , arrossisco 1 e temo , bramo , 
Ringrazio , offro , compaio , e spero , e amo . 
Intorno a’ propositi conviene osservare , che senza 
essi la meditazione sarebbe più studio , che medita- 
zione , sarebbe un’ intenerire il ferro nella fornace , 
e poi lasciar di batterlo e di lavorarlo. Parimente in 
quest» propositi convien osservare, che non basta farli 
così in generale , come sarebbe il dire : Mi voglio 
emendare de ’ miei peccali , ma bisogna dire , mi vo- 
glio emendare di tal peccato in particolare. Anzi ehi 
nou bisogna contentarsi nè meu di questo -, ma discen- 
dere a stabilire qualche mezzo per tal’ emendazione, 
come sarebbe maggior tempo conceduto alla lezione 
spirituale , maggior uso di penitenze , e simili. 

Intorno poi alle domande , che sono la parte più 
essenziale dell’ orazione è necessario raddoppiare la 
riverenza, mentre si tratta con Pio più immediata- 
mente -, e parimente è necessario aggiungere alle pe- 
tizioni , le ossecrazioni , cioè apportare i titoli e le 
cagioni , per muovere il Signore a concederci quanto 
gli domandiamo , o per dir meglio per muovere noi 
stessi a domandarlo con più fiducia. Queste ragioni 
si riducono a tre capi : il primo capo c la nostra mi- 
seria , i nostri peccali , la nostra debolezza , gli abiti 
perversi, e le suggestioni, e la rabbia del demonio 
che ci perseguita , perchè portkim l’ immagine del 
Signore. Queste miserie espi Tremo, parlando con Dio, 
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come fa un povero , mostrando le sue piaghe al ric- 
co , per ottener compassione o limosina , o pure fi- 
gurando d’ esser il pubblicano , o il lebbroso , o il cie- 
co , o altro simile ricordato nell’ Evangelio. 

11 secondo capo è Gesù Cristo , e domandando, co- 
me fa la santa Chiesa nelle litanie per la sua Incar- 
nazione , per la sua Natività , ec. rappresentando » 
suoi digiuni , il freddo , la faine , la povertà , i do- 
lori , le ignominie della sua passione , i meriti deità 
sua vita , e della sua morte ; mentre ci donò Cristo 
sulla Croce , di nuovo ci rafferma il dono della santa 
Messa. Per tanto conviene servirsi di questo immenso 
tesoro , ed offerirlo alla Santissima Trinità , ed' ora 
supplicando il Padre Eterno per l’ amore del suo Fi- 
gliuolo -, ed ora rappresentando al Figliuolo il gran 
prezzo che ha sborsato per comperarci , e 1’ uffizio 
che ha intrapreso di nostro Redentore , di nostro me- 
dico , di nostro avvocato , ora supplicandone lo Spi- 
rito Santo per quell’ amore che porta a Gesù Cristo, 
per le sue virtù , per la redenzione , ec. 

Il terzo capo è Dio , come Dio, chiedendo le gra- 
zie necessarie per amore della sua bontà. 2. Per la 
gloria del suo santo nome. 3. Per la fedeltà delle sue 
divine promesse. 4. Per il desiderio, che ha del no- 
stro bene. 3. Perchè comanda che noi ricorriamo a 
lui. 6. Per lodarlo ora , e in eterno ; mescolando alle 
domande i ringraziamenti di quel che ci ha conce- 
duto altre volte , per accrescere la nostra fiducia , 
e per disporci colla gratitudine de’ doni passati , a 
nuovi doni. 

L’ ultima parte è la riflessione , la quale è una ri- 
cerca che si fti sopra tre cose , terminata che sia l’c- 
razione. lai prima sopra la maniera tenula nel pre- 
pararsi alla meditazione e nel farla , la seconda sopra 
le cognizioni ricevute , 'e le risoluzioni prese, la terza 
sonra le distrazioni , e aridità , che in essa si sono 
patite. E quanto alle distrazioni, thè intervengono del 
discorso , e quanto alle aridità , die intervengono ne- 
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gli affetti , convien vedere , se loro si è portala qual- 
che occasione , colla trascuratezza nel prepararsi , o 
colla languidezza nell’ applicarsi ad orare , o pure an- 
tecedentemente all’ orazione colla libertà del conver- 
sare tra giorno , del parlare di cose vane , con qual- 
che affetto disordinato , con qualche sollecitudine ec- 
cessiva delle cose temporali -, giacché , come il fumo 
discaccia l’ api dall’ alveare , cosi questa sorte di di- 
fetti discaccia dal cuore i pensieri del cielo', e le sante 
affezioni. Riconosciuto il male , suo rimedio sarà to- 
glierne le cagioni : ed oltre a dò umiliarsi grande- 
mente innanzi a Dio , confidando eh’ è giusto , che 
non piova la manna , sopra chi vuol saziarsi dei cibi 
grossolani d’ Egitto. Così pure se la desolazione possa 
credersi non provenire da nostra colpa , ma da prova 
del Signore , per assodare l’ anima nella virtù , pur 
sarà bene fatto umiliarsi , è rassegnarsi nel volere 
divino , osservando di non diminuire il temjio deir o- 
razione , ma piuttosto d’ accrescerlo per vincersi con 
maggior generosità. Per ultimo è anche d’ avvertire 
un buon costume , di notare brevemente i frutti del- 
F orazione : cioè a dire qualche lume più vivo , e 
qualche proposito più importante ; aflìnchè rileggerti» 
poi le cose notate, giovino a porle in opera. Cosi, 
l’ ortolano si serve con profitto in tempo di siccità del- 
T acqua raccolta in tempo d’ una pioggia abbondante 

.v. ■ " • 

Istruzione intorno all’ uso della lezione spirituale , 
e degli esami. 

La lezione spirituale è sorella dell’ orazione , e co- 
me tale conviene che abbia luogo negli esercizi, tu 
questo libro ve ne porgerò la materia per ogni gior- 
no , sopra qualche virtù delle più proprie dello stato * 
religioso ; persuadendomi che una tal materia sia la 
più utile di tutte 1’ altre , a din di riformarsi. Intorno 
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al modo di prevalersene, oltre a ciò che diradi al- 
trove , qui convien ricordare , che si cominci con in- 
vocare lo Spirito Santo , col Veni Creator : appresso 
die si continui senza fretta , e senza curiosità: e 
finalmente che si termini con pregar il Signore , else 
dia forza di effettuare ciò che »’ è conosciuto. Si as- 
segna tutta la materia della lezione per la mattina 5 
ma la materia è così ampia , che potrà comodamen- 
te spartirsi , e serbarne la soa parte anche per dopo 
desinare. 

Quanto agli esami , io presuppongo anche qui , che 
la Religiosa , che si ritira , sia già esperta nell’ «so 
dell’ esame quoditiano , sì generale come particolare, 
e quando ciò non fosse , la rimetto per brevità a quel 
che ne insegna il Padre Rodriquez nella prima par- 
te , af trattato 7, Gli esami dunque che io in quarto 
luogo propongo , sono una ricerca , e quasi ima no- 
tomia dello stato interiore dell’ anima , affine di svel- 
lerne gli abiti mali , e di piantarvi gli abiti buoni , 
come fa detto da Geremia : Ul evellas , et desiniate 
«t aedifices et piante». 4. 40. La maniera di prevalersi 
di questi esempi, distribuiti ancor essi per ciascun 
giorno , sarà simile a quella , che S, Ignazio chiama 
H primo modo di orare. Si comincerà da un’ atto di 
fede della presenza di Dio , da un’ atto di adorazione 
della div ina maestà , e dal chiederle lwine per cono- 
scere i suoi difetti', e grazia per correggerli , come 
si è detto di sopra nell’ orazione preparatoria. Ap- 
presso , 0 sedendo o passeggiando , e scorreranno i 
capi dell’ esame , e si noteranno in mente , 0 in carta 
i difetti trovati, intorno a’ quali, dopo averne chie- 
sto perdono al Signore , si Considereranno i molivi 
segmenti , affine di risolversi più efficacemente all’ e- 
mendazione. Il primo motivo è ponderare quanto tor- 
nerebbe conto all’ anima vostra 1 ’ emendarvi di quei 
difetti. Secondo , quanta consolazione vi recherebbe 
quest’ emendazione. Terzo , quanto siete obbligala ad 
emendarvi , per lo stato di Religiosa. Quarto, quanto 
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avreste caro d’ esservi emendata , se aveste ora a mo- 
rire. Quinto , quanta confusione avereste davanti al 
tribunale di Dio , se seguitate a vivere in una tal fog- 
gia. Sesto , quanto inerito, e quanto merito in Para- 
diso vi aspetta , se vi vincete. Settimo , quanto gusto 
darete al Signore con vincervi. Ottavo , quanta ingra- 
titudine sarà non farlo dopo tanti benefici , e dopo 
tanto amore del Signore verso di voi. Con questi mo- 
tivi reciterete gli affetti , formerete i propositi , do- 
manderete forza per effettuarli , come si è detto di 
sopra nell’esercizio della volontà. 

Per simil modo questi esami vi potranno servire sì 
per la confessione straordinaria , che si suol fare ne- 
gli esercizi -, e sì per dar conto dell’ anima vostra al 
Padre- spirituale : purché non ricopiate tutto , corno 
sta qui notalo , per recitarlo poi davanti al sacerdote, 
ma vi prevalgliiate del lume , che vi si porge a co- 
noscere meglio voi stessa con questa industria. 

V. - 

Con qual sorte di disposizione debba entrarmi 
negli esercizi - 

Tutto il nostro bene dipende , come si sa , da due 
capi , dall’ aiuto della grazia , e della nostra coope- 
razione alla medesima grazia , e però quel eh’ è ne- 
cessario a conseguire , I’ uno e l’ altro , è necessario 
ad una bnona disposizione , per entrare negli eser- 
cizi. Or quanto a conseguire gli ainti della grazia , 
importa sommamente il chiedergli al Signore , con un 
umile , confidente e perseverante orazione ; giacché 
l’ orazione accompagnata da queste tre condizioni , ò 
il mezzo più universale , e più efficace , che richieg- 
go la provvidenza divina per arricchirci co’ snoi doni: 
Nullum credtinus nisi oranies ouxilium promereri , 
U6. de Ecel. Dog, dice Sant’ Agostino. Quanto alla 
fontana è sempre in ordine per diffondersi , ma se il 
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giardiniere non fa un solco , per derivare I’ acqua 
alle piante , le piante morranno di sete. Questo soio 
avete dunque ha far voi -, raccomandandovi al Signo- 
re , e cominciando alcuni giorni innanzi , ed eleggen- 
dovi a questo line qualche Santo per protettore-, mas- 
simamente l’ Angelo Custode , San Giuseppe , Sant’ I- 
gnazio primo maestro di questi- esercizi , e piu di tutti 
la Santissima Vergine , per le cui mani soglion pas- 
sale le grazie , che ci distribuisce il Signore. Certa- 
mente questo mezzo non può inculcarsi mai bastan- 
za -, perchè secondo la legge ordinaria , a quel passo, 
die camminerà la nostra orazione , camminerà l’aiuto 
del Signore per operare : Ascendil oratio , et desccre- 
dit Dei miserai & , come dice l’ istosso Sant’ Agostino. 

Ma non basta i che il vento spiri favorevole , se la 
nave tien piegate le vele -, e però , oltre l’ aiuto del 
Signore , si richiede la nostra cooperazione , per la 
quale due cose sono di gran rilievo , l’ ampiezza del 
cuore , e la diligenza dell’ opere prescritte. Giusta- 
mente richiede Sant’ Ignazio ambedue queste dispo- 
sizioni , perchè il ritirarsi con un’ animo grande per 
vincere tutte le difficoltà , e per dar a l)io'quant’egli 
vuole da noi , è necessario per -non porre ostacolo a 
divini favori, ed anche perchè i demoni non si atten- 
talo a disturbarci con le lor suggestioni , coinè av- 
viene nei paesi molto caldi , ne’ quali non \’ è tem- 
pesta , nè s’ odono tuoni , perchè il caldo non lascia, 
che i vapori s’ addensino a fomentar quest’ impressio- 
ne nell’aria. All’istesso modo è necessaria la diligenza 
nel compire le opere prescritte , che è quello , che 
piò lare la creatura dal canto suo. Quanto poco fa 
il lavoratore nel porre in terra urta pianta. Ncque qui 
piantai est aliquid , ncque qui rigai. 1. Cor. 3. ma 
se il lavoratore non farà quel poco richiesto a pian- 
tar I’ albero , il cielo non farà poi quel molto , che è 
richiesto per tarlo crescere. Questa diligenza però si 
deve adoperare sopra il tutto in conservare la soli- 
tudine ed il silenzio -, perchè altrimenti quanto è più 
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spiritoso un liquore , tanto piu facilmente svapora , 
e va in nulla, se non si chiude la bocca del vaso, 
die ha da serbarlo. È vero che la sapienza divina 
può parlarci anche in mezzo alle piazze , ma il suo 
Costume è il ritirarci dalla furba , e allora parlarci 
al cuore : Dvcmn eum in solihtdinem , et loquar ad 
coi- rjus. Os 2. li. Sbrigatevi dunque di tutti gli 
altri affari , e di tuffi gli altri pensieri innanzi agli 
esercizi, per darvi un tempo (T essi intieramente al- 
1 unico, affare che abbiamo, di’ è la nostra salute e 
perfezione : Itale operata , ul quieti sili s , et ut re- 
striim negotium agatis. 1 . Thessal. 4. Come in que- 
sto mentre ci ricorda l’ Apostolo. Questa medesima 
diligenza deve adoperarsi nell’ osservare le règole, 
die Sant’ Ignazio ci propone sotto nenie d 7 addizioni , 
e di annotazioni, le qnali sebbene in parte sono stale 
insi lile già nell’ istruzioni soprapposte ; tuttavia, af- 
finchè possiate piti agevolmente tirarvi sopra l’ esame 
particolare , porremo appresso tutte insieme quelle 
che vi appartengono, aggiungendovi loro l’ altre, che 
son limaste a proporsi. 

VI. 

Dtslribuzione delV ore per il tempo 
degli esercizi. 

L’ ultima opera , intorno alla quale conviene im- 
piegare molta diligenza, èl’ossérvare la distribuzio- 
ne delle ore secondo che sarà formata dal direttore. 
Questa distribuzione convien clic sia adattata al te- 
nore di vita , che mantiene una Religiosa nel suo ri- 
tiramento , perchè s’ ella assista al coro con le altre, 
converrà adattarla a questa osservanza comune , e 
se reciterà 1’ ufficio privatamente nella sua cella , si 
potrà adattare alle occupazioni degli esercizi più ag- 
giustatamente. Qui ve ne propórrò un’ esempio per 
chiarezza maggiore ; presupponendo , che sia tempo 
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d’ inverno T e che non diate al riposo piò di ott’ ore , 
alzandovi così di lelfo alle dodici. Dunque, 

Dalle dodici alle dodici e mezza levarsi , e prepa- 
rarsi all’Orazione, 

Dalle dodici e mezza alle tredici e mezza fare la 
prima orazione, 

Mie tredici e mezza alle quattordici far la rifles- 
sione sopra l’orazione passatale notarne i frutti, 

' Dalle quattordici alle quattordici e mezza udire la 
«anta 1 Messa, 

Dalle quattordici e mezza alle quindici recitare le ore, 
Dalfe quindici alle quindici e mezza occuparsi in 
favori 1 o ih altre opere manuali. 

Dalle quindici e mezza alle sedici e mezza leggere, 
e prepararsi all’orazione. 

Dalle sedici e mezza alle diciassette e mezza far 
fa seconda orazione. 

Dalle diciassette e mezza afle diciotfo far la rifles- 
sione e l’esame di coscienza. 

Dalle diciotto alle diciannove e mezza desinare , oc- 
cuparsi in opere manuali , e riposare. 

Dalle diciannove e mezza alle venti recitare vespe- 
ro , e compieta. 

Dalle venti alle ventuno leggere , ed apparecchiarsi 
all’orazione. 

Dalle ventuno alle venfidue a far la terza orazio- 
ne. La materia, di qnesta terza orazione sarà 1’ esame 
assegnato per ciascun giorno come fu accennato diso- 
pra al paragrafo IV. se pure vi piacesse di ripetere 
per mia mezz'ora qnalclie meditazione antecedente 
di maggior frutto , e l’ altra mezz’ ora darla all’ esa- 
me -, o pure trovare all’esame altro tempo. 

Dalle ventidue alle ventidue e mezza occuparsi in 
opere manuali. 

Dalle ventidue e mezza alle ventitré e mezza re- 
citare il mattutino per il giorno seguente. 

Dalle ventitré e mezza , alle ventiquattro visitare il 
santissimo Sacramento, e apparecchiarsi per l’orazione. 
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Dalie ventiquattro a un’ ora di notte far la quarta 
orazione. 

Da un’ ora a un’ ora e mezza far la riflessione so- 
pra P orazione , e notare i frutti di essa. 

Da un’ ora e mezza alle due leggere, o visitare 
Il santissimo Sacramento. 

Dalle duo alle quattro la cena , recitare qualche 
orazione vocale , visitare il santissimo Sacramento , 
per vedere i punti della meditazione futura, lar l’e- 
same di coscienza , e andar a letto. 

Le altre occupazioni , che non sono qui nominate, 
come il render conto al Padre spirituale , P udire i 
punti della meditazione , e somiglianti , potranno aver 
luogo in tempo di altre occupazioni meno urgenti , 
come sarebbe nel tempo dei lavori , o della lezione, 
o dell’ orazione vocale , che non sia d’ obbligo 5 se pu- 
re non paresse meglio il levare un’ora di riposo, e 
contentarsi solo di sett’ ore per dormire. Nel rima- 
nente sebbene la puntualità nell’ osservare la distri- 
buzione fattavi dal direttore su questa norma propo- 
sta , o sopra altra piò propria , non debb’ esser scru- 
polosa , deve però esser esatta , per non tralasciare 
quel che possiam far noi, . e così disporci a ricevere 
quel che tutto appartiene al Signore. 

VII. 

Avvertimenti per quel tempo , che negli esercizi 
si dà alla via purgativa. 

Il fine delle meditazioni appartenenti alla via pur- 
gativa è ,di purificare il nostro cnore per mezzo della 
fede , ravvivata con un’attenta considerazione : Fides 
purificans corda eorum. Act. 15. E sebbene tutte le 
meditazioni ban questa forza di purificarci il cuore; 
più singolarmente però l’han quelle dei peccati, e dei 
novissimi , perchè muovono la volontà ad una tal sorte 
d’ atti , e di affetti , per «cui più immediatamente *1 
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ottiene questa nettezza , e sono il disprezzo di se me- 
desimo, il timore della divina giustizia , la speranza 
delia divina misericordia , il dolore perfetto delle pro- 
prie colpe , la soddisfazione dell’ operò penali , e là 
mortificazione dell’ amor proprio, radice d’ ogni altro 
male. Per tanto come ninna sorte di persone deve 
lasciar dì darsi di tanto in tanto a queste meditazio- 
ni , così conviene che in esse si poniti ogni studio a 
cavarne Irutto essendo esse il fondamento, su coi si 
appoggiano l' altre. A questo fine serviranno i seguenti 
avvertimenti su l’ osservanza de’ quali dovrete , co- 
me s’è già detto, tirare l’esame particolare. 

I. Dòpo essere andata a letto, prima di addormen- 
tarvi, per breve spazio rimettetevi in memoria i punti 
della medi (azione futura, e proponete d’ esser dili- 
gente in levarvi all’ ora stabilita. 

II. Subito che vi risvegliate, applicatevi a pensar 
su l’ istessa materia , e per eccitare in voi maggior 
confusione , figuratevi esser un’ reo incatenato, e coi - 
vinto , e condotto al tribunale per esser giudicato * 
o come un lebbroso carico tutto di piaghe •, e con que- 
sti , o altri simili pensieri adattati alle meditazioni 
correnti , andatevi vestendo. 

III. Prima di cominciar l’orazione stando così in pie- 
di rammentatevi per breve tempo , che Pio è presen- 
te , c die attende a ciò , che siete per fare , e però 
inchinatevi con profondissima riverenza-, e adoratelo. 

Itf. Nel tempo della meditazione trattenetevi 0 in 
piedi , o in ginocchio , o anche a sedere , o prostrata 
a terra , se a\ete la libertà di non essere osservata, 
eleggendo’ quel sito’, die è più confaeevole ad ecci- 
tare la divozione. 

V. Finita l’orazione, sedendo o passeggiando , Fa- 
rete la riflessione sopra l’ orazione già fatta , nel modo 
die si disse di sopra al Paragrafo IH. irì fine. 

Vi. Fuggite studiosamente i pensieri, che vi ecci- 
tano all’ allegrezza , ancorché buoni , cercando quelli, 
die vi dispongono alla compunzione.- 


Digitized by Google 



— 21 — 

VII. Per il medesimo line privatevi della hice più 
chiara , tenendo mentre siete in cella , le sinistre soc- 
chiuse ; almeno quando non avete da leggere , o da 
lavorare. 

Vili. Astenetevi grandemente dal riso , e dall’ udi- 
re , o dir parole , che lo possono provocare. 

IX. Custodite gliooehi eop molto studio , tenendoli 
bassi , quanto porta il bisogno , per non dissipare k) 
spirito con ia soverchia libertà nel guardare. 

X. Aggiungete alTailre opere buone l’ esercizio di 
qualche penitenza, non solo interiore, pentcudovi gran- 
demente de’ peccati commessi, ma anche esteriore, 
oh’ è un frutto dell’ interiore , castigandovi con qual- 
che opera penale sec ondo il consiglio del Padre spi- 
rituale. 

XI. Mentre vi esercitate in una sorte di meditazio- 
ne , non siate curiosa di sapere quello , che avrete 
a meditare nelle considerazioni seguenti ; e nel gior- 
no d’ oggi non vogliate rinvenire ciò , die dovrete 
fare domani. 

XII. Procurate di assicurarvi di aver dato alla me- 
ditazione piuttosto qualche poco più , che meno del 
tempo prescrittovi , massimamente nel tempo di qual- 
che desolazione, nel quale essendo (culaia a lasciare 
l’orazione, più generosamente vincerete il nemico eon 
prolungarla.. 

Per ultimo, siccome avete da cominciare gli eser- 
cizi con un cuor grande, con animo di dar al Signore 
tutto quel'o , ch’egli \orrà -richiedervi, così non a\e(e 
a pretendere nelle meditazioni , principalmente le de- 
lizie di spirilo , e le lagrime di tenerezza., ma un vero 
eonoscimenlo del gran male,, che avete latto peccan- 
do , delle pene che avete meritato,, o che tornereste 
a meritare peccando di nuovo,; ottenendo in questo 
modo il line sopraccennato. 

.Qui ancora tornerò a ricordarvi , che come non è 
necessario in ogni meditazioue scorrere lutti e tre i 
punti ; così non è necessario scorrere ogni giorno tut 
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te quattro le meditazioni , ma solo dovrete sciogliere 
quelle , che il direttore giudicherà più con face voli al 
vostro bisogno, servendovi anclie frequentemente della 
ripetizione , come v’ accennai di sopra al Paragrafo 2. 
verso il fine. 

MEDITAZIONE 

PER IL GIORNO AVANTI GLI ESERCIZI. 

Sopra lo staio misero <f uri anima tiepida, 

I. Considerate il misero stato d’ un’ anima intiepi- 
dita , espresso da Gesù Cristo nella parabola dell’ al- 
bero di fico infruttuoso, Lucae 13, e prima conside- 
rate la sua Sterilità sommamente strana imperocché 
piantato in mezzo ad una vigna, difeso per la siepe, 
irrigato dalle pioggie del cielo , coltivate oo’ sudori 
dal lavoratore , in compagnia di tante altre piante 
fruttifere, non dà altro che foglie, e ciò non per 
un’anno solo, ma lungamente. Anche voi da campi 
aperti del mondo siete slato, come una pianta elet- 
ta , collocata da Dio nella vigna della religione , cioè 
a dire in un terreno , irrigato più copiosamente dal 
Sangue divino di Gesù Cristo , secondato coll’ uso dei 
Sacramenti più assiduo , bagnato dal cielo continua- 
mente con la rugiada di nuove grazie , in compagnia 
di tant’ altre piante cariche di frutti celesti , di tan- 
t’ anime sante , che con quella coltura che avete voi ’ 
e con minore ancora hanno acquistato tanto di virtù’ 
e voi in un suolo sì fertile , non date altro, che fo“ 
glie di apparenza , o al pili qualche fior di buon pro- 
posito, senza l’esecuzione. Dov’è il frutto di tante 
orazioni , di tante confessioni , di tante comunioni , 
di tanta parola divina, di tanti buoni esercizi? Non 
si vede altro che una perpetua negligenza nel trat- 
tare con Dio , un perpetuo amore di voi stessa nel 
procurare la stima degli altri , nel difendere la vostra 
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riputazione , nel cercare con ogni studio i vostri co- 
modi , mentre in tanto dura di cuore , di volto , e 
di parole co’ vostri prossimi , volete che in lutto si 
accomodino al vostro genio. Questo è il frutto, die 
rendete a quel Signore , che continuamente vi som- 
ministra sì grandi aiuti spirituali e temporali , affin- 
ché vi carichiate d’opere buone per la vita eterna-, 
e voi non solo vi opponete a questi disegni, lasciando 
di fare bene , ma anche commettendo mollo male , 
per cui se vorrete giudicarvi senza passione , trove- 
rete che siete una pianta , non solo infruttuosa , ma 
maligna ancora , e nociva , oppponendovi alla gloria 
di Dio, ed al bene delle altre col mal’ esempio: onde 
siete affatto indegna di slare in quella vigna eletta, 
dove voi state , essendo iniqua nella terra de’ Santi : 
Jn terra Sanclorum iniqua gessiti non videbil glo- 
riavi Domini, ha. 26. Confessate di vero cuore que- 
sta verità dinanzi al Signore : ringraziatelo della pa- 
zienza usata con voi : rimproverate a voi medesima 
la vostra ingratitudine; proponete di ricompensarla 
con altrettanta diligenza, e pregate il Signore che 
dia una copiosa benedizione alla ,terra del vostro cuo- 
re, affinchè per essa rendiate frutto degno di penitenza. 

II. Considerate il Taglio, al quale vien condan- 


nata giustamente questa pianta imitile. 11 padrone aven- 
do per tre anni aspettato da essa in vano il debito 
fruito , comanda al lavoratore , die la recida ; non 
essendo dovere , che ella occupi indarno quel posto 
più lungamente. Questa è la sentenza che vi meritate 
ancor voi , e il vostro taglio può intendersi di casti- 
go temporale , per cui Dio vi mandi qualche grave 
tribulazioue , qualche grave malattia ; anche la mor- 
te , per dar luogo ad altre anime , che corrispondano 
meglio di voi p e può anche essere , che questo ta- 
glio sia per voi una pena spirituale tremenda , per 
la quale Iddio cominci a guardarvi con occhio non 
tanto favorevole come prima : vi neghi alcuni aiuti 
più speciali: vi privi d’ alcuni mezzi più efficaci: ritiri 
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le sue ispirazioni più forti : in una parola , vi misuri 
roti la vostra misura , e sia meno liberale con ehi è 
in lui tank) avara. Certamente che cosa ha da far di 
vantaggio il Signore cavare da voi questo frutto de- 
siderato? Quid debui faine, et non feci P Is. 3. Ha 
fatto tutto ; però se non V ottiene , non potete aspet- 
tar altro più ragionevolmente che il taglio, come ò 
avvenuto più d 5 una volta ad altre anime simili a voi, 
che favorite più delle altre, per aver dispregiato que- 
sti favori , sono state più delle altre abbandonate dal 
Signore. Riconoscete dunque la vostra miseria , ed 
««ponetela sinceramente dinanzi agli occhi del vostro 
Giudice , allineile egli si innova a pietà di voi : de- 
state nel vostro cuore un desiderio di aiutar vita, per 
meritarvi l’ amore del vostro Sposo , e non lo provo- 
cate più a sdegno , e a nausea con la vostra tiepi- 
dezza : chiedetegli , che vi porga la mano per alzarvi 
da terra , e vi tiri potentemente dietro a se con nuovi 
soccorsi della sua grazia , allineile possiate correrò 
dietro a lui seguendo la traccia de’ suoi esempi. 

111. Considerate la Dilazione di questo baglio per 
altro si giusto. S’ interpone il lavoratore , si offerisce 
ad adoperare una nuova , e più esatta diligenza in- 
torno a quella pianta infruttuosa , approvando , che 
se ella dopo una tale coltura, seguiti a non dar frut- 
to , si recida allora senza rimedio. Anche voi avete 
trovato chi eserciti verso l’ anima vostra questa pie- 
tà. L’angelo vostro Custode, i vostri santi avvocati, 
la Santissima Vergine hanno interceduto per voi , ed 
hanno ottenuto questa nuova' coltura de’ santi eserci- 
zi , dopo la quale , se non darete il fruito aspettato, 
si debba eseguire la sentenza del vostro castigo , o 
anche del vostro abbandonamento. Figuratevi dunque, 
che questo tempo , e questo ritiramento sia per voi 
un termine perentorio stabilito dalla divina giustizia 
in tal maniera, che se non cominciate a pagare i vo- 
stri debiti , si venga contro di voi a procedere con 
la pena. Ecco però , che la nuova misericordia , che 
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jjUEBXT.AZSOME X. 

PER IL PRIMO trlO^HO DEGLI ESERCIZI 

SOPRA IL PINE DELL’ COMO. 


jt’ uomo è stato creato « questo fine di lodare scu- 
cire Dio in questa vita , e di goderlo per sempre 
nell’ altra. S. Ignazio nella meditazione del fonda- 
mento. 

I. Considerate die Dio è vostro Primo Principio. 
Dove siete voi stata per tutta l’eternità anteceden- 
te ? siete stata sepolta nell’ abisso del niente*, niente 
di corpo, niente di anima, niente di operazioni, 
niente affatto di tutto. Se voi foste stata ab eterno 
un granello d’arena, quando dovreste a quel Signo- 
re,, die vi avesse cambiato in una creatura ragione- 
volmente capace di tanti beni? Quanto dunque sa- 
rete tenuta a Dio , che ha cambiato il vostro niente 
in un’ essere così perfetto , adoperando a favor vostro 
una potenza infinita, qual si richiede per vincere l’ in- 
finita distanza , che passa tra l’ essere , e il nulla ? 
Tanto più che colla potenza Iddio ha impiegato per 
voi aneto un’ amore infinito , scegliendovi tra innu- 
merabili altre creature, alle quali poteva dar l’ essere 
in cambio vostro, e che l’avrebbero servito, ed amato 
con tutto il cuore. Ciò non ostante egli ha fissato gli 
occhi in voi , quasi anteponendo l’ util vostro all’onor 
suo , per farvi bene. Voi dunque siete stata rimirata 
con occhio amorevole dal Signore : voi per tutti i 
secoli avete trovato nel suo Cuore divino questa pre- 
ferenza , e per lei siete stata in esso 1’ oggetto della 
sua buona volontà , per esecuzione della quale v’ ha 
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creato a suo tempo con tal premura , come se non 
avesse mai pensato a crear’ altri che voi. Qui fi n- 
xit sigillatim corda eorum , in Psalm. 32. Chi può 
dunque intendere a qual segno giunga l’ obbligazio- 
ne , che avete alla potenza , e alla bontà divina per 
questo capo , d’ esser stata tratta dal nulla ? E pure 
questa medesima obbligazione si raddoppia ad ogni 
momento , mentre in ogni momento siete conservata, 
e per voi sono conservate tutte le creature , che vi 
servono ; che viene ad essere , come se voi e tutte 
l’ altre cose per voi si creassero di nuovo dal Signore 
ad ogni istante. Ma voi intanto come avete corrispo- 
sto fin’ ora a questo debito così immenso di servire 
il Signore ? Che avete fatto per questo vostro onni- 
potente , ed amantissimo Creatore , e conservatore? 
In cambio di servirlo avete voluto tante volte ch’egli 
serva alle vostre voglie perverse , vivendo a modo 
vostro, come se vi foste fatta da voi medesima: Deum 
qui te genuit , dereliquisli , et oblitus es Domini Crede- 
toris tui. Deut . 32. Confondetevi dunque sino all’ a- 
bisso della vostra ingratitudine , ammirate la pazienza 
di Dio in tollerarvi sì lungamente : chiedete perdono 
della vostra somma ingiustizia : e proponendo di vo- 
lervi restituire tutta al Signore , e di essere tutta sua 
in avvenire , pregatelo a darvi gaazia di poterlo ef- 
fettuare intieramente , come vi dà ora grazia , che 
lo desiderate. 

II. Considerate che Dio non solo è vostro primo 
principio, ma anche vostro Ultimo Fine , perchè vi 
ha creato , e vi conserva solo a questo fine, che ser- 
viate alla sua gloria divina. Se voi foste stata creata 
da altri che da Dio , ma foste stata creata per servir 
a Dio , dovreste esser tutta di Dio , giacché ogni cosa 
è del suo fine , e dal fine si regola tutto il resto -, 
or quanto più dovete esser tutta di Dio, mentre siete - 
tutta per Lui , e tutta ancor da Lui ? Le bestie non 
sono state fatte dall’uomo, ma perchè sono state fatte 
per l’ uomo , sono da lui trattate a modo suo , e af* 
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sfaticate , e uccise cQme gli piace ; e voi pretende- 
rete di vivere a modo vostro , sebbene portale invi- 
scerati nell’ esser vòstro questi due debiti immensi, 
d’ aver ricevuto tutti i beni da Dio , e d’ averli ri- 
cevuti a questo solo titolo di riconoscerlo per padro- 
ne j e di servino con tutto il cuore ? 0 gran disor- 
dine che contiene ja vita vostra , menata sin’ a que- 
st’ ora , mentre destinala a promuovere un bene im- 
menso , qual’ è l’ onpre divino , è stata da voi consu- 
mata in servire -a’ fieni umani , e a cose tanto più vi- 
li , che -voi ? Ancor voi dunque entrate .nel numero 
di 'quelji , che sono inutili sopra la terra : Inutile» 
fateli sunt. Psalm. 14. e di voi ancora si può dire, 
che in vano siete venuta ali’ essere^ In vanum acce- 
pii aninum suanì. Ps. 23. e vedrete tra .poco tutte 
le vostre operazioni perdute , come un colpo che non 
,dà nel segno -, se non anche le proverete come ma- 
teria di gran fuoco , per quel debito che contraete 
con la divina giustizia : Labores populorum ad nihir 
lum , et gmlium ad ignem emnt. Gerem. 54. 58. Ma 
intanto mirate bene , perchè , se non darete a Dio 
una gloria volontaria in questa vita , gli darete una 
gloria sforzata nell’ altra colla vostra in compagnia > 
delle anime reprobe , che a loro dispetto innalzano 
la divina giustizia colla loro eterna disperazione. Ri- 
solvetevi Adunque di cominciare una vita degna del 
vostro fine $ confessate di non meritare , che le crea- 
ture vi servano , non avendo voi .servito al loro , e 
vostro Padrone : ringraziatelo .d’ avervi. tollerata, ben- 
ché vi Mete opposta tanto alla sua gloria divina : of- 
feritevi a vivere in avvenire tutta per gloria di Dio, 
e riflettendo sopra .le vostre passate debolezze , pre- 
gatelo di cuore a concedervi forza soprabbondante 
per eseguire la vostra risoluzione : Deus cordi s mèi, 
et pars mea Deus in aelernum. Ps. 12. 

HI. Considerate che Iddio non solamente è vostro 
primo principio., e vostro ultimo fine , ma anche è 
vostra Suprema Beatitudine. Poteva Iddio ordinar 


Diqitize 


by G 



-u 29 — ■ 

l 5 nomò in tal maniera , che si consumasse tutto por 
gloria divina ,> come si consuma 1* incenso nel sacri- 
fizio : sicché, dopo aver noi servito al Signore per 
molti anni , restassimo finalmente annichiliti. E Ciò 
sarebbe anche stato per noi un grand’ onore , disfarsi 
per ossequio di' chi ci' ha fatto , e sarebbe stato un 
gran prèmio della nostra servitù , d’ averlo servito. 
E pure ri Signóre' non solamente vuoi ricompensare 
con premio distinto le noStrè fatiche y ma vuol esser 
egli medesimo questo premio : Ego ero mefcés tua 
magna nirhis s (ren^ ih. e Ciò coi» tanta magnificen-' 
za , che non gli si possa fare un servizio si piccolo 
da’ suoi- amici y che egli non lo' paghi lóro col pos- 
sesso di uh regtìó eterno, ed infittito. Se dunque quali-' 
do i nostri' vantaggi; fossero disgiunti dalla 1 Servitù di 
questo gran Signore y tanto dovremmo servirlo con 
tutto H cuore; quanto dovremmo Servirlo avendo egli 
accoppiato insieme il suo ossequio', e la nostra som- 
ma felicità ? Intanto essendo voi destinata a regnare 
ih sempiterno col vostro Dio 1 : ed allevandovi per una 
beatitudine cosi' immensa , come non dispreggiarcte, 
a guisa di fengò , tutto ciò che può offerirvi il mon- 
do , o if demonio ? Massimamente che già siete col- 
locata tra due eternità , tra le quali non vi- è mezzo* 
o sempre in cielo tra tutte le delizie , o sempre néì* 
l’ inferno tra tutte le pene. Vi pare però , che sia 
Un’ affare di poco rilievo questa necessità, nella quale 
vi ritrovate ? E pure chi sa quante volte vi siete mes- 
sa a pericolo di perdere per sempre quest’ eternità 
di bene , che vr aspetta , e di precipitarvi irt qnet- 
- 1’ eternità di male , che Vi minaccia.? Al presente che 
Iddio vi concede ancor tempo . non sarà una somma 
pazzia , non indrizzarlo tutto ad assicurare la vostra 
salute , ed a conseguire questo gran fine V Senza que- 
sto conseguimento elle' Vi vaierà ogn’ altro acquisto? 
che vi gioverà l’essere stata stimata qualche poco 
io quest’ angolo della terra , che è il vostro mona-- 
stero ? che l’ avere strappato a forza qualche piacere 
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dalle creature; e l’aver ritolta al Signore la vostra 
_ libertà offertagli ne’ santi voti : Quid dctbit homo com- 
mulationis prò anima sua P Mar. 8. 37. perduto il 
vostro fine , è per voi perduta ogni cosa in eterno. 
Dunque detestate tutti i passati disordini , massima- 
mente il tempo tanto prezioso speso da voi tanto in 
vano: ringraziale il Signore che vi dà maniera per 
ricompensare le vostre perdile con nuovi , e maggiori 
acquisti : proponete di voler conseguire il vostro fine 
ad ogni costo , vadane quel che si vuole ; a guisa di 
un gran sasso , die fracassa tutto quello , che gli si 
para innanzi per impedirgli l’ andare al centro : e fi- 
nalmente pregate il Signore che vi avvalori in ma- 
« niera colla sua grazia , che voi non siate più quella 
di prima , sicché nella vostra mutazione apparisca 
chiara la forza della sua I)esiia onnipotente. Haec mu- 
latto dextrae Excelsi. Ps. 76. 

LEZIONE 

per il primo giorno degli esercizi. 

Sopra la virtù della Fede. 

La vera ricchezza delle anime , la vera loro no- 
biltà , la vera loro beatitudine in questa vita mortale 
è la virtù. Basti dire , che Iddio tanto se ne com- 
piace , che no rimunera fino l’ immagine , fino l’ om- 
bra. E che altro furono le virtù degli antichi romani 
idolatri , che una mera immagine di virtù vera, men- 
tre erano indrizzate solo al ben temporale della vita 
civile , o pur anco erano un vizio travestito da >ir-> 
tù , quando accadeva , che non avessero mira più alta 
nell’ operare che l’ amor della gloria mondana? E tut- 
tavia per testimonianza di S. Agostino, questa tal sor- 
te di virtù ( o falsificala , o di metallo sì basso) fu 
ricompensata dal Signore con tante vittorie col do- 
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minio universale di quasi tutta la terra conosciuta.’ 
Con qual sorte però di premio potremo noi credere, 
che il Signore sia per pagare la virtù vera de’ cri- 
stiani , che sono cavati dalle miniere della grazia ,■ 
e portano in se l’ impronta di Gesù Cristo ? Ma s’ è 
così , non vi sarò materia più utile a leggersi che 
tratta delle' virtù : c’ invoglia ad apprenderle , e ne 
fa concepire una giusta idea , per esprimerle in noi 
medesimi laonde per questo stésso motivo tornerà 
bene al fine proposto di rinnovare ltì spirito ne’ santi 
esercizi il preporre a leggersi ogni giorno la mate- 
ria intorno a qualche' Virtù delle più principali', <i 
delle' più pròprie dello stato religioso : riducendo la; 
dottrina à tre pùnti : li primo , qUal sia la natura di 
quella Virtù ,- di etìi si tratta li secondo con quali' 
mezzi debba acquistarsi : il terzo con quali atti debba 
esercitarsi, per acquistarla. Cominciamo oggi dàlia fede,- 

Qual virtù' sia la Fede Cristiana,’ 

£a fede di odi parliamo è lina virtù teologale, che 
solleva la nostra mefite a tenere fermissimamente per 
vere tutte le cose rivelate da Dio , per questo steso 
motivo , perchè sono da lui rivelate. È necessario lo 
spiegare a parte a parte ciò ehe abbiam detto , af- 
finchè intendiate bene questa materia. In prima dun- 
que la Sede è una virtù teologale , perch’ ella ha Dio 
per sito oggetto primario , e la sna primaria eccel- 
lenza consiste in rèndergli il dovuto ossequio ,- come 
a prima verità.- Appresso sùdice, che solleva la mente 
nostra , perchè il credere è tin dono grande di Dio, 
a cui non può giungere la natura con le sue forze; 
ma vi si* richiède , tento nel sno principio , quanto 
nella sua perfezione , tirt’ aiuto potente della grazia 
divina , che illustri l’ intelletto , e tocchi la volontà 
a consentirgli-; laonde la fède cristiana è una somma 
generosità della mente umana ed è una partieipa- 
zione de’ divini secreti , e di quella notizia medesima, 
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die ha Dio di se stesso. Sì dice poi , che questa co- 
gnizione che ci reca la fede , è fermissima , perchè 
sebbene ella è oscura , tuttavia è più certa , che non 
è certo quel che vegghiamo con gli occhi , o tocchia- 
' mo con le mani , o ci vien dimostrato con lume della 
natura onde alla fede s’ appropriano le parole de’ sa- 
cri cantici : Io son negra , ma bella : Nigra mm, sei 
formosa ? mentre la sua oscurità contiene in se più 
di certo , che l’ evidenza medesima delle scienze. La 
ragione è manifesta , perchè ciò che crediamo alle 
scienze umane , o lo crediamo su ’l riporto , che ne 
fanno i sensi , che pure tante volte si trova fallace-, 
o k> crediamo su ’l riporto che ne fa la ragione, che 
pure tante volte s’abbaglia ne’ suoi giudizi ; ma le 
verità della fede sono da voi credute su 1’ autorità 
della divina parola , la quaTe è impossibile che s’ in- 
ganni , o che voglia ingannarci. Però tanto non v’ è 
nel mondo , nè vi può essere cosa alcuna , della quale 
noi siamo più indubitabilmente sicuri , che quella di 
cui ci accerta la fede , percliè s’ appoggia sopra un 
fondamento impossibile a vacillare , eh’ è la divina 
autorità : e così il credere gli articoli propostici dalla 
santa Chiesa , non ha da essere , poiché noi siamo 
nati in seno alla medesima Chiesa, non perchè sono 
creduti dagli altri fedeli , nè perchè ci sono proposti 
a credere da’ predicatori , e da’ maestri , ma unica- 
mente , perchè Dio gli ha rivelati. Ed affinchè su que- 
~ sta materia rimanghiate meglio istruita , dovete sa- 
pere , che nell’esercizio della fede due atti interven- 
sgoao tutti gli altri , 1’ uno è di voler credere le cose 
rivelate , l’ altro di crederle attualmente. Ora il mo- 
tivo di crederle , è come abbiam detto , l’ essere state 
rivelate da Dio , che essendo la verità , e la bontà 
essenziale non può nè ingannarsi egli , nè ingannare 
noi -, ma il motivo di volerle credere sono tutte quelle 
testimonianze , le quali ci ha date il Signore , per 
- fòrci conoscere , eh’ egli ha parlato , e che’ i misteri 
che noi crediamo , sono stati da lui manifestati alla 
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santa Chiesa. Quelli testimonianze sono* sette' pifrsm- 
gòtari , e sono tigUrate per quei sette sigilli , df CH j 
si fti menzióne nef capo quinto' della divina Apocalis- 
si. Il pritntì sigillo è l' adempimento delle profezie : 
Per ima banda P antivedere quelle cose future', che 
dipendono dalla libertà del voler umano , o del voler 
divino, è P antivedere per virtù propria , e prenwi- 
ciarle con tutte le locò circostanze- prima , che av- 
vengano 1 , non' può riuscire se non a Dio , come è ma- 
nifesto- DàH* altra bandii si trovano prenunziati tanto 
in particolare gli avvenimenti della vita, e della morie 
del Redentore, vestiti di tutte le loro circostanze rib- 
elle più minute , che non può dirsi se non che Dio 
stesso ha parlato i per la liBgua de r profeti , e che, 
se però ha parlato , Vera è quella fede , per cui pian- 
tare , e mantenere s’ indusse a parlare. II secondo si- 
gillo è la santità della legge Cristiana nei precetti che 
ci dà , rtc’ mezzi , dè’qualr ci fornisce per eseguirgli, 
e negli affetti , che produce in quelli', che l’osser- 
vano perfettamente. Tutte queste cose son fuori di 
dubbio , e però è fuori di dubbio , che la fede cri- 
stiana proviene da Dio , il quale’ è fonte d’ ogni san- 
tità ^ e se è santo in' tutte P opere sue, come dice 
il Profeta ; quanto più dovrà 'Comparir santo nel for- 
mar la religione-, che è fa nonna d’ ogni- véra san- 
tità ? Un solo santo però è un’argomento ùivitto della 
vera fede , laonde giudicate qùàl’ argomento sarà per 
la fede cristiana P averne innumerabili di- questa sor- 
te. Il terzo sigillo è la Sapienza y che si trova in 
- grado sì eccelso in tanti Dottori della religione cri- 
stiana ; i quali quanto più hanno esaminato i fonda- 
menti della nostra Fede', tanto gli han trovati più 
forti , e tanto più fermamente si sono sopra di essi 
appoggiati': ciò che non si vede nell’ altre sette in 
niun modo , perchè in esse aVvien sempre , che quelli 
che più ne fanno , meno ne credono. Il quarto sigillo 
è la propagazione mirabile della nostra santa legge, 
pecche per piantarla nel mondo convenne distruggere 
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l’ idolatria si universale in tutti i luoghi , e sì antica 
in tanti secoli-, e parimente convenne distruggere tutti 
i vizi , e svellergli , e sbarbargli dal cuore degli uo- 
mini , dove avevano sì profondamente allignato. Ap- 
presso convenne piantare una credenza tanto superio- 
re a’ sensi ne’ misteri , che proponeva , e tanto con- 
traria a’ sensi nei precetti che dava , e pure in bre- 
vissimo tempo l’ idolatria fu distrutta ; e la fede cri- 
stiana fu piantata -, e per essa il mondo di un porcile 
di tutte le iniquità , si cambiò in un giardino di tutte 
le virtù. Quello poi che mostra più evidentemente il 
braccio divino in questa mutazione è , che si fece per 
mezzo di pochi discepoli , poveri , ignoranti , igno- 
bili , forestieri , odiati da tutti , e si fece contrad- 
dicendo i filosofi , ripugnando i politici , e sollevan- 
dosi contro di lei colle loro armi , c colla loro pos- 
sanza tutti i principi della terra. 11 quinto sigillo sono 
i miracoli , che propriamente si chiamano sigillo del- 
V onnipotente , perchè come l’ uomo suol parlare con 
le voci , cosi esso prende a parlare co’ prodigi. Que- 
sti miracoli parimente non hanno numero tra cristia- 
ni , e per la loro moltitudine , la testimonianza che 
ne danno tutte le nazioni , la pietà de’ loro operato- 
ri , il bene , che han fatto in tutti i popoli , la con- 
tinuazione di tutte quelle maraviglie in tutti i secoli, 
son raggi sì vivi a testificarsi la verità , che per non 
vederla non basta chiudersi gli occhi , conviene ca- 
varseli affatto. Il sesto sigillo è l’ attestazione , che 
ne fanno tutti i martiri col loro numero , colla loro 
dignità , co’ tormenti , che sopportavano , colla ma- 
niera di sopportarli , e finalmente cogli effetti , die 
provennero dal loro sangue. 11 numero è stato si ec- 
cedente , che può quasi dirsi , che lo comprende Dio 
solo : la dignità delle persone è somma , perchè tra 
i martiri , quali furono illustri per nascita , quali in- 
signi per dottrina , quali eccelsi per santità, ed oltre 
a ciò vecchi , bambini , donne, fanciulle, cioè gente, 
o debole d’ anni , o di sesso , ed avvezza ad antepor- 
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re facilmente il comando all’ onesto , e pnro questi 
ed il rimanente sofferse tormenti i più orribili , che 
sapesse inventare la crudeltà , e li sofferse con tanta 
costanza , con tanta allegrezza , con tanta pietà verso 
Bio , con tanta carità verso il prossimo , che rimane 
affatto impossibile che altri , che Dio medesimo po- 
tesse fornirli di questa tempera cosi invitta , massi- 
mamente clic si frequenti furono i miracoli , per al- 
leggerire loro le pene f e sì frequenti le conversioni 
degl’ idolatri , i quali prendevano animo a professare 
la nostra fede dalle stragi medesime , con cui i per- 
secutori si argomentavano di estinguerla. Finalmente 
1’ ultimo sigillo è la costanza della medesima fede tra 
tonti ondeggiamenti , tra tante rivolto , tra tanti as- 
salti , e di fuori da’ suoi nemici , o internamente dai 
suoi ribelli. Le cose umane sono tutte di tal natura, 
che a lungo andare cadano da se stesse -, quanto più 
cadranno se siano urtate ? Per tanto, se solo per poco 
tempo avesse la religione cristiana mantenute le sue 
maraviglie , darebbe forse per questo capo qualche 
occasion di dubitare agl’ increduli ? Anche le foglie 
degli alberi per un poco stanno a galla nelle acque, 
ma poi a poco a poeo inzuppandosene , vanno a fon- 
do. Non è già avvenuto il medesimo- alia religione di 
Cristo , la quale , benché dilatata per tutto il mondo, 
benché professata da tutte le nazioni , benché esami- 
nata in tutte le accademie , pure è stata sempre l’ i- 
stcssa in più di sedici secoli , ha creduto i medesimi 
dogmi ,• ha professato i medesimi riti -, nè da tonte 
sì diverse sette forte a combatterla , s’ è mai lasciata 
smuovere un punto \ mostrando manifestamente colla 
sua perpetuità , eh’ ella è H lavoro d’ un Dio eterno. 

Questi sono i sigilli della dottrina evangelica , cioè 
a dire di quel libro chiuso ad ogn’ altro che all’ A- 
gnello Divino , a cui solo apparteneva il portarla dal 
cielo nel nostro mondo ; e se ognuno di questi con- 
siderato maturamente , basta a mostrare , che la fede 
cristiana, non può esser opera se non di Dio, e quanto 
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più basteranno tutti insieme ? Certo è , che la loro 
cognizione fa tanta forza a’ demoni medesimi , clic 
credono e tremano , come dice S. Giacomo : Boeme-. 
nes credunt , et contremiscv.nl , cap. 2. 49. non per- 
chè la lor mente sia illustrata dal lume soprannatu- 
rale , come è la mente nostra , ma perchè l’ apparenza 
de’ segni , che ha la religione cristiana , per esser 
creduta per vera , costringe l’ intelletto di quei ma- 
ligni a riputarla per verace \ conoscendo manifesta- 
mente , che i nostri misteri non potevano in alcun 
modo esser invenzioni dello spirito umano , e molto 
meno dello spirito diabolico , ma solo istruzioni dello 
Spirito Divino. Per tanto non si può essere tardo al 
credere la nostra fede , senz’ essere insieme stolto in 
giudicare , e meritarsi quid rimprovero : O stvlti , 
et tardi carde ad ci'edendum. Lue. 24. 25. lutto 
1’ opposto avviene nelle altre sette , che sono nel mon- 
do , perchè non avendo esse mima attestazione del 
cielo a favor loro , se son credute da’ lor seguaci , 
son credute stoltamente , e la fermezza del crederle 
è vizio di cs'inazione , non è virtù di costanza. 

Di tal natura dunque è la nostra santa fede •, e di 
essa ve ne fece un dono liberalissimo il Signore , in- 
fondendovela da principio nel santo battesimo, e per- 
fezionandola in più maniere dappoi che siete adulta, 
s'mza che voi forse vi degniate di ringraziarlo. E pure 
elie sareste mai senza la fede vera? Quando anche 
foste padrona di mille mondi , che vi gioverebbero 
tutti senz’essa , mentre ella è il primo passo , per cui 
l’ anima si accosta a Dio , ed è un principio per lo 
stabilimento della sua divina amicizia. Accedentem- ad 
Bei un oportet credere , e parimente sine fide impos- 
sibile est piacere Beo. Heb. 14. E quindi anche il 
merito grande di questa virtù , mentr’ ella in prima 
onora Iddio sommamente , e tenendolo per quel che 
egli è r ciò a dire per suprema verità \ ed offeren- 
dogli in sacrifizio la più nobile della nostre potenze, 
di’ è l’ intelletto , pronta , quasi un’ altro Abramo, a 
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svenare il silo diletto Primogenito, il suo proprio giu- 
dizio. Appresso umilia T nomo in estremo eon una 
profonda sommissione , ed ubbidienza , volendo ella, 
che in ossequio della divina maestà, rinùnzi a se stes^ 
so , e alla maniera consueta di giudicare delle cose: 
laonde è sì stimato da Dio questo olocausto , che al- 
V aver creduto in terra, ha da corrispondere per pre- 
mio in cielo il vedere, cioè a dure Tessere in eter- 
no lodato. ' . 

Mezzi ■per acquistar questa Fede , 

,j* . • ( 1. rt. ì «*M 4,-j 

Se la Fede è la prima ad esser vera, e perfetta 
virtù , s’ ella è la radice di tutte T altre , converrà 
in gran maniera apprender l’arte di coltivare questa 
radice d’immortalità. Tre mezzi vaieranno grande- 
mente per conseguire questo fine. Il primo è chie- 
dere con grande istanza al Signore; ehe accenda sem- 
pre più vivamente questo fumé celeste nell’ anima 
vostra r ad esempio de’ santi Apostoli , adauge nobis 
fidente Lue . il. 5 . ad esempio di quel povero padre, 
credo Domine , adiuva incredulitalem meam.~ Marc. 
9. 23~ Tanto più , che la fede infusaci , cerne ab- 
biamo detto da principio si perfeziona da questi 
quattro doni dello Spirito Santo , dal dono delTmtel- 
letto , dal dono della sapienza , dal dono della scien- 
za , dal dono del consiglio. Imperocché il dono del- 
T intelletto c’ insegna a penetrare con gran chiarezza 
i divini' misteri. H dono della sapienza e’ insegna a 
farne quella stima , che si conviene. 11 dono della 
scienza c’ insegna a giudicare rettamente delle cose 
create ordinandole come mezzi a conseguire T ultimo 
- fine. Il dono del consiglio c’insegna ad applicare il 
giudizio speculativo alla pratica : Per intellectum in- 
tuendo , per sapientiam gustando , per scientiam or- 
dinando , et per consilvum operando , come insegna 
S. Tommaso. Posto ciò qual maniera più adattata per 
accrescere la fede , che volgersi spesso allo Spirito 
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Divino , e chiederli questi doni, in virtit dei- qna- 
li di un’ alba di fede comune , se ne faccia un giorno 
pieno di fede eletta? 

E perchè la fede , parte è nell’intelletto, ehe credo 
fermamente 5 - e parte nella volontà r ehe comanda al- 
l’ intelletto una tal fermezza nel credere, rimane aper- 
to , che per fortificare questa virtù eenvien fortifi- 
care 1 ’ una r e l’altra di qneste due potenze, la mente,, 
ed il volere. Pfcr tanto à secondo mezzo è confortare 
l’ intelletto con- mettersi di proposito a ponderare le 
testimonianze accennate di sopra , e dateci dal Si- 
gnore , per farci conoscere , ehe i nostri misteri sono 
rivelati da lui. Di queste testimonianze dice il Pro- 
feta , che sono eccessive r Testimonia Ina eredibilia 
facla sunt nimis. Ps. 92* Perchè sono più chiare di 
quello r che potremo ragionevolmente richiedere, per 
indurci a credere gli arcani rivelatici-, onde sebbene 
le cose che noi crediamo , sono oscure T le ragioni 
però d’ indurci a crederle sono evidenti.- Nè il ri- 
cercare T e ponderare queste ragioni diminuisce il 
merito , anzi l’ accresce; mentre si cercano, e si pon- 
derano allindi credere più perfettamente ,- e questa 
medesima diligenza nasce da maggior prontezza dcl- 
l’ anima verso la stinta fede , e da - maggior divozione 
od amore verso i santi misteri 1 : Repleli omwi pace , 
et gaudio in credendo . Questa medesima maggior pa- 
ce , e maggior allegrezza nel credere si consegnisce 
ancora con promuovere nella niente nostra la stima 
eccelsa della prontezza , e della bontà del Signore. 
Imperocché ogni dubbio che s’insorga contro la fede, 
proviene più che altro dalla debolezza del nostro in- 
telletto , che non apprende quanto dovrebbe l’ im- 
mensa sfera del potere divino , e quella incompren- 
sibile propensione , ehe ha il sommo bene di comu- 
nicarsi alle sue creature , per cui soddisfare, ha tro- 
vato invenzioni tanto maravigliose. Per altro, (pianto 
i misteri son più profondi , e quanto eccedono i con- 
fini della nostra angusta capacità , tanto son più degni 
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d’ esser creduti , perehè son più degni di Dio , e 
portano quei carattere di verità , che è l’ operare pro- 
porzionato all’ essere. Così S. Teresa soleva dire, che 
in quelle verità della fede , nelle quali la sua ragione 
naturale trovava meno di lume , per rinvenirne i se- 
greti , in quelle Io spirito trovava più di pace, e più 
di divozione , per crederli. Certamente qual maravi- 
glia è mai , che tutto il mare non possa entrare in 
un guscio di noce? questo è Tesser mare. Che ma- 
raviglia , che i misteri divini sian maggiori dell’ in- 
telletto umano? quest’ è Tesser divini. 

Dopo aver fortificato ben T intelletto , convien pen- 
sare a fortificare la volontà , la quale in gran ma- 
niera si perfeziona nella fede colle opere buone. 11 
lume della vostra lucerna non nasce veramente dal- 
T olio , ma coll’ olio si nudrisce , e si aumenta; cosi 
la fede non può nascere dall’ opere ; ma colle opero 
si alimenta , e si accresce. Per questo la mondezza 
del cuore giova tanto a conservare , ed accrescere 
questa divina virtù , perchè , sebbene ella può stare 
anche col peccato mortale in un cuore , tuttavia vi 
si trattiene , come in uno stato violento , e però non 
tanto durevole ; onde non si dà il caso , che alenilo 
abbia fatto gettato della fede vera ; senza aver prima 
gettato via la coscienza : Repellentes bona conscien- 
liam , circa fidenti neufrayaverunt. Tim . 4, dice 
l’Apostolo. Rare volte avviene, che le vertigini del 
capo abbiano altra origine , che la ripienezza dello 
stomaco. Dunque il fuggire i peccati con grande stu- 
dio , T attendere alle opere buone , aumenta a gran 
segno la voslra fede , e vi farà divenire quasi un’a- 
quila , che col guardo , e eoi volo s’ avvicina sempre 
più al Sole della prima verità. 

Oltre a questi mezzi , di cui possiamo servirci per 
fortificare la nostra credenza , talora il Signore si 
serve di un’ altro mezzo , che pare opposto , e pure 
mirabilmente conferisce a conseguire T istesso fine. 
Questo mezzo è il permettere , che le anime più buo- 
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he i e più desiderose della virtù siano più combat- 
tute da veementi tentazioni contro la santa fede. Or 
come avviene , che una fortezza da quella banda, da 
cui è assalita , da quella più si rinforzi i e si renda 
più inespugnabile : così interviene , che l’ anima as- 
salita dal demonio con questi dubbi , più si fortifichi 
contro di loro , e con formar assiduamente atti con- 
trari a que’ solismi , che se le aggirano per la niente, 
venga a stabilirsi pili fermamente nella santa fede. 

E questo è il disegno per cui principalmente il Si- 
gnore permette all’ anima questo travaglio '■ laonde 
un tal genere di tentazione y quanto è più molesto, 
tanto ancora è meno pericoloso r mentre il tormento J 
che vi si prova e un contrassegno della resistenza , 
ohe fa l’anima combattuta. Ed a finche, se vi tro- 
vaste mai in questi cimenti , restiate meglio istruita 
per trionfare , presupponete , che i dubbi contro la 
fede ni due modi possono trovarsi dentro di noi, l’uno 
quando la volontà gli accetta , e per essi giudica o 
false , o mal fondate le verità de’ nostri misteri^ onde 
in vece di stabilirsi nella credenza , elegge di vacil- 
lare,, e di aderire all’intelletto cosi titubante, mentre 
dovrebbe correggerlo.- L’ altra maniera di dubbio è 
quella , che si lornia nella mente senza licenza della 
volontà-, anzi contro suo ordine , mentre la volontà 
di malgrado sopporta , che 1’ intelletto vacilli , ma 
perchè l’ intelletto non soggiace totalmente alt’ impe- 
rio della medesima volontà , ne segue che iti ubbi- 
dirle prova una tale ansietà , nata dal credere fer- 
m issi inamente cose superiori alla sua natura , cioè 
senza vedere l’evidenza delle cose credute. Quella 
prima sorte di dubbi accettati dal nostro volere con- 
tengono un gravissimo peccato y perchè contengono 
tuia grandissima ingiuria contro il Signore , che è 
non fidarsi di lui ; giacché se gran torto si fa a una 
persona dotta , e dabbene quando non si dà fede ai 
•uoi detti , qual torto non si farà alla sapienza, e alla 
•onta infinita di Dio da chi non vuol ricever per vere 


41 — 

le sue parole? Per una parte non pnf> l’anima gia- 
i stamente dubitare, che Dio non abbia parlato aven- 
■ done tanti segni , e cosi manifesti -, e dall’altra par- 
te , s’egli ha parlato, non è una solenne mentita alla 
prima verità il mettere in forse le cose , che s’ è 
compiaciuto di rivelarci ? L’ altra sorte di dubbio in- 
volontario , che s’ aggira per la nostra mente a nostro 
dispetto non solo può essere senza colpa , ma suol 
essere con gran merito ; ne per esso si perde la fede, 
* ma si rinforza , imperocché pei* credere dopo che 
nel battesimo ci fu infuso 1’ abito della santa fede , 
non vi vuol altro , che queste due cose ; la prima è 
l’aiuto della divina grazia , che illustri P intelletto, 
e innova il cuore all’ esercizio di questa virtù -, la se- 
conda è , che il vostro cuore toccato dalla divina gra- 
zia , liberamente vi consenta , e si deliberi di voler 
credere ; e però se queste due cose si trovano in voi, 
potete sempre a dispetto di tutti i dubbi contrari for- 
mar quest’ atto di fede , ed è già un credere attual- 
mente , il voler credere. Per tanto riducendo alla 
pratica la dottrina già data , se mai vi sentiate mo- 
lestata da questa sorte di tentazioni , valetevi contro 
questa molestia di alcuno di questi tre rimedi. Il 
primo è disprezzare quanto rn contrario vi suggerisce 
il demonio , e fame quel conto , che ci fa qnando 
ci parla un pazzo , ed è voltargli le spalle , e non 
attendere. E questo disprezzo non si può dira quanto 
riesca amaro alla superbia diabolica del tentatore. Il 
secondo rimedio è invocare l’ aiuto del Signore, e di 
quei santi che sono stati più segnalati in questa vir- 
tù : come sono i martiri, che P hanno confermata con 
tanto sangue , e P hanno mantenuta tra tanti tormen- 
ti. Il tèrzo è protestarsi fòrtemente in contrario , di- 
chiarandosi di voler credere , e di voler mille volte 
perder la vita , prima che perdere la santa fede. Rac- 
conta Tommaso di Kempis in questo proposito , che 
un buon religioso sacerdote fu lungamente , e fiera- 
mente combattuto dal demonio con questa sorte di 
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tentazioni , e fu ridotto a stato , che la vita gli era 
uh tormento. Un giorno tra gli altri mentre celebrava 
la santa messa alP altare di Sant’ Agnese , la tenta- 
zione crebbe fuor di modo, e lo ridusse in grandi 
angustie } onde il meschino piangendo si rivolse al 
Signore con lagrime per aiuto. In questa orazione 
sentì una voce che gli disse nel cuore co6ì: Non vuoi 
tu credere nel modo che credette Sant’ Agnese , e 
tante altre sante , e santi martiri , che dieder la vita 
in confermazione della fede ; ed egli prontamente ri- 
spose a questa voce : sì Signore , che Io voglio cre- 
dere fermamente , come credevano quest' anime san- 
te ; e nell’ istesso punto disparve come fumo quella 
tentazione infernale, ed il servo di Diasi trovò pi ù 
che mai confermato in questa virtù ; onde per ac- 
crescerla sempre più , andava spesso ripetendo dentro 
di se : credo , e voglio credere, come credono i sant» 
martiri , e come crede tutta la santa Chiesa* Con 
un’anima somigliante portatevi ancora voi in somi- 
glianti cimenti , da’ quali in fine la vostra fede uscirà 
come l'oro della fornace più raffinato, e più prezioso. 

Con qual torte d' alti possa praticarsi 
questa virtù , 

Il giusto , dice l'Apostolo , vive di fede : Just ut 
auleta meus ex fide viriti Heb, IO, J peccatori vivono 
vita animale , perchè non pensano se non al presen- 
te , e non prezzano se non il diletto , o al più vivono 
vita da uomini , quando si guidano meramente per 
la ragione naturale ; ma chi è veramente giusto,' Ju- 
stus autem mrus , si guida solamente co’ principi della 
fede , e per la fede attuale , è vivuta assiduamente, 
conserva la vita dell’ anima , die consiste nella gra- 
zia , e cresce m ogni altra virtù , fino a conseguire 
la- vita della gloria , che non vedrà mai più morte. 
Per tanto colla fede ancor voi anderete animando tutte 
le vostre operazioni , affinché siano giuste , ma sin- 
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gotarmente te ne prevaierete in queste cinque occa- 
sioni : nel fare le vostre Orazioni : nell’ accostarti 
a’ santissimi Sacramenti : ne’ Dubbj , che vi occorro- 
no : nelle Tentazioni e nelle Tribolazioni , che so- 
pravvengono. 

Dunque nel far le orazioni , tanto vocale , quanto 
mentale è di somma necessità la fede della divina 
presenza , Medius vestrum stetit , quem vos riesciti/;. 
Jo. 4. 46. dice S. Giovanni a’ Giudei : ma quanto 
frequentemente può dirlo anche a noi , che sebbene 
crediamo come fedeli, che Dio sia in ogni luogo, 
massimamente dentro di noi , tuttavia , non curando 
questa divina presenza , trattiamo con lui , tanto nel 
tempo dell’ orazione , quanto fuori di essa come se 
stesse lontano. Applicate però la fede a concepire vi- 
vamente questa verità , rammemorandovi , che il Si- 
gnore sta attentissimo per udirvi , e per osservare 
tutu gii andamenti dell’ anima vostra con un’ occhio 
infinitamente più luminoso del sole •, e cosi vi sarà 
agevole applicare la vostra volontà ad affetti divoti; 
ed a suppliche infervorate. 

Nell’ accostarvi a ricevere i Santissimi Sagramenti, 
ricordatevi , che andate ad immergere l’ anima vostra 
nel Sangue del Redentore ; e però protestatevi di 
riconoscere nella persona del Sacerdote , che vedete 
cogli occhi vostri , la persona di Gesù Cristo , che 
vedete sol colla fede *, e nel ricevere l’assoluzione fate 
conto , che chi vi assolve , metta la mano nel costato 
del Redentore , e versi sopra l’anima vostra quel di- 
vino liquore per purificarla da tutte le sue sozzure. 
L’ istesso deve dirsi della Santissima Comunione, per 
cui la disposizione migliore avanti di riceverla , e 
dopo averla ricevuta sarà sempre la fede viva della 
verità del tremendo mistero. Beata voi se l’ avvive- 
rete però in maniera , che si possa dir di voi , ciò 
che si dice dall’Apostolo di Mosè , cioè che trattando 
con Dio invisibile , trattava come se lo vedesse. Jn- 
xisibilem tamquam videns su stirimi. Heb. 44. 27. 
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Tanto ora il rispetto interno, ed esterno , e tali erano 
gli affetti del suo cuore infiammato. Poche son quelle 
piante , che producono il frutto altrove* che ih mezzo 
al loro fiore : e così a voi ancora rare volte inter- 
verrà di produrre (rutti graditi al Signore di divozione 
in altra maniera , che m mezzo agli atti di vera fede* 
I dubbi che vi sopravvengono nelle tenebre in cui 
viviamo , non potranno deporsi più autorevolmente* 
che colla fede ,- riconoscendo nel Ihidrc spirituale , e 
nel superiore la persona di Cristo * e la sua provvi- 
denza divina : la quale vuol giudicare gli uomini per 
mezzo degli nomini* Qui vos audit , me audit. Se 
poi non avete pronta 1’ ubbidienza per determinarvi* 
consigliatevi colla fede per altra via-* in omnibus ope- 
rihus tuis memorare novissima tua , et in aeternum 
non peccabis. Eccl. 7* 40, Udite che maniera figura 
ci porga to Spirito Santo , per non errare io eterno 
nelle nostre risoluzioni , ed b H determinare colla 
memoria viva dell’ ultime cose , che ci aspettano. Ba- 
sta però clie voi , quando state dubbiosa dichiarate 
a voi stessa : a qual partito vorresti- esserti- appiglia- 
ta r se adesso avessi a morire? che cosa ti darebbe 
più contento al cuore , se dovessi di presente esser 
condotta al tribunale divino per esser giudicata? non 
à una pazzia il non eleggere di presente quello *- che 
tanto bramerai allora d’aver eletto ? come vuoi rac- 
cogliere in quel tempo , quel- che non semini adesso? 
Quae seminaverit homo , haec et mctel. Galat. 6. ff.. 

Nelle tentazioni * che vi- combattono , o col piace- 
re , o col terrore , resistete subito colla fortezza della 
fede , secondo il consiglio di 8. Pietro : Resistite for- 
tes in fide. /* Pel. 5. avvivando cosi la credenza dei 
beni , e dei mali sempiterni. Che ho da fare , dite 
al tentatore, dei tuoi diletti? Paradiso! Paradiso !■ 
Sarò dunque sì stolta , che per l’ immondezza della 
terra voglia rinunziare a un mare immenso di bea- 
tifudine in cielo ? Omnia arbitror ut slercora , ut 
Christum lucrifacwm. Phil, 3. 7. Che mi spaventi o 
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infelice coll’ orrore del patire ? i veri patimenti *on > 
quelli, che tollerano teco tant’ anime disperale, le 
quali per aver consentito alle tue suggestioni , ne 
pagan la pena , ciiiuse per sempre in una prigione 
di fuoco. Questa son certa eh’ è la tua stanza , e po- 
trebb’ essere anello la mia , se consentissi al tuo vo- 
lere •; e però non sono per consentirvi in eterno. In 
questa fucina medesima della santa fede si lavorano 
quelle saette , che si rilanciano .contro il demonio 
quando non solamente non si crede alla tentazione , 
ma si formano atti .contrarila lei con gran genero- 
sità di cuore. Così un Servo di Dio vide alcuni de- 
moni , die in forma di mori scoccavano de’ dardi con- 
tro i fedeli -, alcuni Jie passavano da banda a banda, 
e questi erano quelli , che consentivano alla tentar 
zione 5 ad altri le saette cadevano a’ piedi , e questi 
erano quelli , die non consentivano alla suggestione 
malvagia-, ad altri dando le saette in mezzo al petto 
ripercuotevano in modo , che si rivoltavano a ferire 
que’ mori , che l’avevano lanciate : e ciò avveniva,, 
perchè quelle anime generose , non solo negavano il 
consenso alla tentazione ., ma con atti contrari la ri- 
volgevano contro il demonio. 

Finalmente in tutte le tribolazioni non vi è con- 
forto vero , se non per man della fede. 11 cristiano 
non si assoda mai in gemma , se non in sito esposto 
al mezzogiorno. Tenete per certo ., die tutta la co- 
stanza di cui vi posson fornire i motivi umani , è 
una costanza di vetro -, se però volete die il vostro 
cuore si assodi come un cristallo , esponetelo lunga- 
mente a’ raggi della santa fede in questo modo. Pon- 
derate sempre due verità , l’ una quanto al principio 
delle tribolazioni , l’ altra quanto al loro fine. Le cose 
che v’ affliggono vi vengono sempre dalle mani della 
provvidenza del Signore , che le ha disposte fin’ ab 
eterno per vostro bene ; ed ora con amore di Padre 
vi presenta questo calice amaro veramente di sua na- 
tura , ma raddolcito dal suo volere $ e però dite an- 



— 46 — 

CO a V n C0 ' vostro Redendore : Calicem , quetn dedìt 
mihì Pater , non bibam illum. Jo. 48. 44. Parimente 
il termine , a cui ci guidano le tribolazioni è Dio 
medesimo -, servendo per unirci a lui più strettamen- 
te , per carità in questa vita , e per merito di gloria 
sempiterna nell altra. Mala quae nos hic premimi ad 
Deum tre compelhml , dice S. Gregorio , perchè il 
patire per il Signore non solo ci guida a lui , ma cù 
spinge , e quasi ci tira a forza ad unirci con lui: Che 
se voi ancora , a guisa di quei santi animali , veduti 
da Ezechiele vi figurerete sopra la testa un ritratto 
del Paradiso per mano della fede : Similitudo super 
capita ammahum firmamenti , vi sarà facile parte- 
cipare di un somigliante fervore nell’ operare , e nel- 
andar sempre avanti : 1 boni in similitudinem fui- 
guns coruscantis. Pertanto in tutti i vostri travagli, 
od animo , o di corpo , replicate a voi stessa ciò 
che replicava al Marlire Sinforiano la sua sarta 
madre ; nate , nate coelum suspice , rimira il cielo, 
e considera qual corona di gloria sempiterna t’aspetta 
dopo un si breve combattimento. Al cielo dunque tut- 

SeK^’aW C00t ° nè 

^te dunque di atti andrà sempre di- 
venendo piu robusta la vostra fede , chi può spie- 
gare con quel vantaggio dell’anima vostra? Basti il 
.,0 \ che la vittoria , che vince il mondo , e con lui 
tutti i nostri nemici , e la nostra fede : Haec est vi- 
eterai , quae vincit mundum , fides nostra 4. Jo. Ò. 
e però , quanto il mondo si sforza di trarci a sè per 
mezzo de’ sensi , tanto la grazia s’ ingegna di tirarci 
a Dw , per mezzo della fede , contraria a’ sensi 
j.- ■ 
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MEDITAZIONE II. 

PER IL PRIMO GIORNO BEGLI ESERCIZI 
SOPRA I MEZZI PER CONSEGUIRE L’ ULTIMO PIRE, 


Tutte T altre cose, che sona « opra la terra , sona 
s tale create per cagione dell ’ uomo , affinché /’ aju- 
tino a conseguire Ù fine delta ma creazione ; donde 
ne segue , che bisogna tanto di quelle servirsi , e 
tanto da quelle astenersi quanto sono <f aiuto , o 
(T impedimento , per conseguire il medesimo fine. 
S. Ignazio nella sopradetta Meditazione. 

I, Considerate la Copia grande de’ mezzi , de’ quali 
Iddio v’ ha provveduta per conseguire il vostro fine, 
mostrando in ciò quanto gli prema di larvi in eterno 
beata. Questi mezzi sono prima i beni di fortuna ed 
esterni ; robba , onore , prosperità temporale. II. I 
beni di natura -, ingegno , prudenza , integrità de’ vo- 
stri sensi , e delle vostre membra. 111. 1 beni sopran- 
naturali ; le illustrazioni della mente , i movimenti 
buoni del cuore , la grazia santilicante , i doni dello 
Spirito Santo , le virtù , i sacramenti , le prediche, 
i libri , e gli esempi de’ santi , le istruzioni de’ con- 
fessori , b> pace , ed il rimorso della coscienza , la 
custodia degli angeli santi , Iddio stesso , che non 
contento d’ajutarvi a conseguire il vostro fine per 
mezzo delle sue creatura , è venuto in persona a pro- 
curare la vostra salute fiiit’ Uomo per voi *, e di ulti- 
mo fine oli’ egli è , se n’ è voluto quasi far mezzo , 
non pure con le parole , e con gli esempi , ma sino 
col sangue , e colla vita ; non risparmiandosi in nul- 
£ affine d ’ aprirvi la strada libera d’ andare al cielo. 
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a Dio in questa ’ . « ne u Signore impiega, 

!’ altra , mentre Tg g«j° (nic^ ¥ ^ , e * 

non solamente impiega parimente la sua dv- 

sublinu del ciel ° ’ ^ viaggi ; i suoi sudori , i suoi 
vina pedona • , » s “ SU a morte , ed un te- 

obbrobri , la sua P°? u . ’ ■ ieyl per eredita. Oinma 
soro infinito di me i ^ tutte le cose son vostre, 
veslra stml , dice • tristo s m(etn ChrxsU. 
affinchè voi ^tattad* Ui ^ . vostra «orar 

Se pero voi ^ colpa ? sarete pure ule- 
ma disgrazia , di chi ve dere , che ha 

„klln 1Y1 


ma disgrazia , di chi vi ^ r à vedere , che ha 

scusabile , menti» *- g m( i debui ultra fu- 

mo tutto per voi ? Q“«* f ^JTjsa. 5. Ammirate 
cere vinta* mene , e « / . yer60 di V oi : ringra- 

dunque la bontà del 8 detevi d> aver f a tto meno 
zialo di ' cr ? fV.° y ‘t pi 0 c he non avete fatto per 
per conseguire d.><* > ^ nuUa . chiedete gra- 

eonseguire 1 bem creati , e f bili verità- non 

“ « . - — - «”“> dl 
tutte le vostre operazi°nu fatto fin’ ora 

H. Considerate r »£^kteMrvita finora de’ doni 
di questi mmi. Come abb u»te cavato ma- 

delia silmore più francamente da’ lu- 

teria per offendere il Sigm P ' b bonta , e la 

mi , per la cui lede v h* L-vi, e che la speranza 
pazienza divina i P®f ^ -Vndotta a moltiplicargli l’ m- 
del perdono non v abbia quel rimedio si 

giurie -, facendone poco «so confessione. Almeno è 

‘ ro " t0 ’ S 6 «Se*" ai»‘0»ter- 

iT* tì 'ZSn 

SS " v 5?K lì 

ma diligenza : Si n Tyro , etJ»ao ^ 
virtutet , </«ae Mae sunl in x , Molto 

et cir»f/e pomilwliam egmenl . 
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più avete poi abusato del rimanente de* beni di na- 
tura , e di fortuna -, mentre le creature che doveano 
èsservi una scala da sollevarvi in Dio , sono state da 
voi cambiate in un muro di divisione tra voi , e lui 4 
anzi in un’ arma offensiva per fargli guerra ; avendo 
pensato unicamente a contentare con esse i vostri sen- 
si , anche a dispetto del vostro sommo Benefattore. 
E questo è servire a Dio ? Questo è un Volere che 
egli serva a vot , anche contro a se stesso , sommi- 
nistrandovi le forze , e gli aiuti , perchè possiate abu- 
sarcene a voglia vostra : Servire me feciati peccali .< 
tuia. Is. 4i 3. E fin’ à quando ha da durare questa 
guerra tra voi , e Dio ? Dio in apprestarvi i mezzi 
per la salute , e voi in rivolgerli contro il suo ono- 
re , e contro la vostra salute ? Dio in farvi tanto bi - 
ne , e voi in rendergli tanto male t Oh voi meschina, 
quando tra poco vi converrà render conto di queste 
cose ; e quando il Signore metterà a confronto quello 
che ha fatto egli verso di voi , con quello che v avete 
fatto voi verso di lui. Aggiustate ora le vostre par- 
tite col vostro Redentore , prima eh’ egli si fece in 
vostro giudice. Confondetevi della vostra somma seo 
noscenza verso di lui : stupitevi della vostra prodi- 
galità nell’ aver gettati via tanti tesori , comunica- 
tevi con piena mano , per farvi ricca in eterno : de- 
testate la vita sventurata menata fin’ a questo tempo 
così alla cieca , come se non ci fosse un Dio da ser- 
vire , e da guadagnare -, ma voi foste la padrona del 
mondo : proponete di non voler cercar’ altro in av- 
venire , che compiacere il Signore , e assicurare la 
vostra salute ] e finalmente chiedete grazia per trat- 
tare quest’ affare sì grande del conseguimento del vo- 
stro fine con quella serietà , e con quell’ efficacia , 
ch’egli si merita. 

III. Considerate 1’ Emendazione , che dovete fare 
di quest’ abuso. Quest’ emendazione consiste in trat- 
tare i mezzi da mezzi , e non da fine •, cioè a dire, 
non affezionarsi loro , se non sol tanto , quanto vi 
La Relig. in Sol. 5 
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conducano al termine desiderato : Pertanto divideteli 
tutti in tre classi : aleuiù sempre giovano al fine , 
come sono i doni della grazia , i sacramenti , e le 
opere di pietà -, e di questi dovete prendervene una 
misura soprabbondante , e prevalervene con somma 
diligenza , -mentre sono tanto preziosi , clic un’ anima 
dannala comprerebbe volentieri una di quelle occa- 
sioni buone trascurate da voi , con tollerate ella sola 
pazientemente tutti i tormenti insieme dell’ inferno 
per un milione di secoli. Gli altri mezzi son quelli, 
che sempre nuocono al fine , perchè yan sempre con- 
giunti col peccalo , essendo proibiti dalla legge di 
Ilio ; questi avete a troncare intieramente da voi A 
abbonandogli di vero cuore come nemici della gloria 
divina , e della nostra felicità. Finalmente gli ultimi 
saranno quelli che lai’ ora giovano a conseguire, il 
vostro fine , tal’ ora nuocono ; e intorno a questi l’e- 
mendazione consiste in porre il cuore in un perfetto 
equilibrio -, sicché non incidili più a una parte che 
all’ altra , se non sol tanto , quanto servono più , © 
meno per condurci a Dio. Gosì , 6e non volete com- 
mettere la maggiore di tutte l’ imprudenze , non do- 
vete anteporre la sanità alla malattia , l’ abbondanza 
alla povertà , e 1’ onore all’ inlàmia , la vita .alla mor- 
te» , se non tanto solamente quanto promuovono il 
felice riusci mento della vostra eternila. Qual conse- 
guenza più certa ? Un pellegrino non domanda della 
via più amena , ma della più dritta alla patria ; un 
navigante non bruma il vento più ìiocevolc , ma bra- 
ma quello , die lo conduce più sicuramente al suo 
porto , un’ infermo non chiede la medicina più dolce, 
ma la più salubre al suo male. Solo dunque nelle 
cose della salute si ha da fare al rovescio , ed amare 
come bene quella sanità , quella comodità , quelle 
dignità , quei piaceri , che son nemici dell’ anima ? 
Sarete però voi sì cieca per l’ avvenire , che vi ser- 
viate d’ una bilancia cosi bugiarda riputando come 
bene per voi quel che vi ritarda , o >’ impedisce il 
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conseguimento del sommo Bene? Quest’ è cambiare 
i vocaboli alle cose per vostra estrema rovina, chia- 
mando hene il male , e male il bene : Veh qui di- 
citis nialum bonum , et bonum malum. Is. tt. Risve- 
gliatevi dunque una volta da questo sonno di morto, 
e risolvetevi di andare all’ ultimo vostro fine con tutta 
io sforzo del vostro cuore , vincendo tutti gli osta- 
coli , e non fermandovi mai , finché non l’ abbiate 
conseguito : come la un fiume , che non si lascia al- 
lettare dall’ amenità delle rive , nè rispingere indie- 
tro da ripari , e non posa mai , finché non sia giunto 
al suo mare. Che tanno però in voi quegli affetti smo- 
derati alle creature ? sbarbateli tutti dal vostro cuo- 
re , sebben fin’ ora vi fossero stati cari come la pu- 
pilla degli occhi vostri. Si oculus luus scandahzat 
te , erue eum , et projice abs te , Matth. ti. 29. Che 
fanno quei tanti lavori , per cui pendete il tempo do- 
vuto alle cose spirituali ? troncate tutto 1’ eccesso , 
sebbene vi fossero cari quanto ima mano. Si dextera 
manus tua scandalizal te , abscinde eam , et projice 
abs te. Che fanno quei tanti imbarazzi nei fatti degli 
altri , che non vi appartengono ? tagliate tutto , e 
gettatelo via. Si aulem pes luus scandalizat le , ab- 
scinde eum , et projice^ 28. 9. Vi pare che si tratti 
di poco , mentre si tratta di perdere , o di guada- 
gnare in eterno una immensa felicità nel possesso di 
un Dio infinito ? Detestate però le vie storte , per 
cui siete camminata finora , e pregate il Signore , 
che s’ egli v’ ha fatto unicamente per sé , vi dia gra- 
zia , che voi siate unicamente per lui , e che sia 1’ h- 
nico vostro impiego, quello, ch’è l’unico vostro bene. 

ESAME PER IL PRIMO GIORNO 
Sopra il governo de' sensi esteriori. 

I. Esaminate , come vi portate intorno al Vedere. 
1. Se nel guardare , non cercate altro che il diletto, 
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ed il compiacere la curiosità. 2. Se lasciate scomrr 
la vista ad oggetti .anche pericolosi. 3. ,Se almeno 
1’ -impiegate in vedere cose -vane , che vi empiilo il 
cuore d’. immagini improprie per il tempo dell’ ora- 
zione. Se vi avvezzate a frenare di quando in quando 
la libertà de’ medesimi sguardi , .per offerire questa 
medesima soddisfnzione .nl Signore.. S. Giovanni com- 
parve a S. Geltruda -con gli occhi luminosissimi , in 
premio di non .averli mai fissati nel volto della San- 
tissima Vergine , in tanto tempo, che ahitò seco, dopo 
l’ Ascensione del Signore. 

U. Esaminate intorno all’ Udire, 1. Se vi «dilettate 
di saper nuove del secolo senza cagione., -e /rutto. 
2. Se nelle musiche , anche sacre avete per fine il 
vostro solo diletto , non il giovamento dello spirito., 
o qualche altro motivo di virtù. 3. Se vi piace d’ es- 
ser lodata , o adulata , o scusata ne’ vostri difetti 
4. Se vorreste sempre ascollare ragionamenti di bur- 
la , e di passatempo. 3. Se udite volentieri parlare 
de’ fatti d’ altri 6. Se mal volentieri udite lodare le 
altre compagne -, -e più mal volentieri udite d’ esser 
oorrelta , dove mancate. 7. Se vi attediate de’ discorsi 
spirituali. 8. Se vi renda tedio la parola di Dio, quan- 
do non è condita a vostro modo. 

IH. Esaminate il senso del Gusto . 1. Se vi sappiate 
privare di tutti quegli allettativi della gola , che non 
sono necessari nell’ «so del cibo. 2. Se nel prendere 
il medesimo cibo avete per fine il mero diletto , o 
il contentare la fame solamente , e non il mantenere 
le forze , per servire ,a Dio , ,o 1’ ubbidire alla reli- 
gione , die vi chiama a ristorarvi. 3. Se mangiate 
fuori di tempo , con troppa avidità , e indecenza , e 
senza attendere alla lezione , che si suole udire in 
quel tempo. 4. Se vi lamentate mai di quello , che 
vi è mancato a tavola -, .o vi dolete ., che non sia stato 
bene accomodato •, o pensate ad esso innanzi , o dopo 
il tempo della mensa. 5. Se vi partite di tavola senza 
esservi mortificata in qualche cosa , e senza aver of- 
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fSrto qualche cosa a chi vi dà il tutto. Questa mor- 
tificazione è il primo passo , dove giungono anche i 
principianti ed. è ih gran maniera necessaria, per 
sollevare l’altra necessità, che abbiamo di far le spese 
al maggior nostro nemico ,- eh’ è il corpo.. 

IV- Esaminale il senso dell’ Odorato: può essere, 
elle questo sia il più innocente degli altri , nell’ ot- 
tenere da voi , che fomentiate , ma sarà anche ne- 
cessario mortificarlo , quando si tratta di servire alle 
inferme , e di schifarsi ,- e prender nausea in questo 
tiile esercizio.- 

V. Esaminate cóme Vi portate nel scuso dèi Taltcf. 
i. Se- cercates troppo la morbidezza e l’ attillatura 
del vestire. 2. Se procurate delicatezza nel letto. 3. 
Se date troppo tempo al sonno.- 4.- Se ne concedete 
troppa- all’ ozio , tralasciando i lavori consueti. -S.-Sè 
adoperate qualclie istromentó df penitenz;i, per afflig-- 
gore il vostro corpo , come han costumato' tutti i san- 
ti. (>- Sé praticate alcuni di questi esercizi penosi 
per vostro capriccio ,• senza l’ indirizzo dèli’ ubbidien- 
za. 7. Se tralasciate le penitenze ,-che Vi-prCscrive 
la vostra regola sotto pretesto insussissente di sunii 
tà. 8. Se siete più amica dèlie austerità , che vi eleg- 
gete da voi' stessa , ; che di quelle^ che vr sono impo- 
ste. 9. - Fihalmenté sé i ‘ vostri, sensi! in generale vi 
porgono occasione di vincervi. frequentemente, o pure 
servono solamente di spie al nemico, e di traditóri, 
per ammetterlo nel vostro cuore. Essi sono le porte:' 
e guarà quella piazza che tiene le porte senza cu- 
stodia quale inimico per debole die sia , non può 
sorprenderla? Riconoscete i mancamenti commessi 
finora ,-che forse saran senza numero : umiliatevi pro- 
fondamente dinanzi al Signore : ' ponderate i motivi , 
che aveté per vincervi in questa parte re pregate il 
Signore a (fervi grazia dio non vi serviate de’ vostri 
sensi in avvenire,, se non conforme la volontà di chi 
ve gli ha dàti ; sicché non pecchiate- usandoli o nel- 
!’• intenzione r o noi modo.- -- 
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MEDITAZIONE III. 

PER IL PRIMO GIORNO DEGLI ESERCIZI 
SOPRA LA GB ATEI 7. A DEL PECCATO MORTALE. 


I. Considerate , die la gravezza di un’ ingiuria si 
misura da questi Ire capi , dalla qualità dell’ oficso, 
deìl’ offensore , e dell’ offesa ; c però ponderate, che 
l ’ offesso per il peccato mortale è Iddio , cioè a dire 
un Signore infin itamente buono a voi , ed infinita- 
mente buono in se stesso. Che avreste mai avvito di 
bene senza il Signore , mentre senza di lui, ne meno 
sareste possìbile V Peccando dunque avete oltraggiato 
il vostro Creatore , senza del quale non sareste mai 
venuta al mondo , avete oltraggiato il vostro Conser- 
vatore , senza del quale non sareste durata nel inon- 
do, nemmeno per un momento : avete oltraggialo il 
vostro Redentore , senza del quale sareste perita in 
eterno , e che con una piena d’ ignominie , e di do- 
lori vi ha comprato un’ eterna beatitudine , un Pr- 
radiso. Parimente avete oltraggiato un Signore sì buo- 
no in se stesso , ohe se i demoni che tanto l’ odiano 
giù negli abissi , potessero rimirarlo svelatamente , 
ognuno di loro sarebbe necessitato ad amarlo incom- 
parabiimente più di quel che l’ avessero odiato tutti 
insieme tino a quell’ ora -, e se l’ amarlo anche di van- 
taggio dovesse costare un nuovo inferno di pena, ac- 
cetterebbe ognuno di loro allegramente ouel nuovo 
inferno , per amarlo maggiormente , e per non dar- 
gli un minimo di -gusto , confessando a piena bocca, 
che tutte queste dimostrazioni d’ affetto , sono sem- 
pre un nulla in paragone del merito , che questo in- 
finito Bene ha d’ esser amato. Questo è dunque quel 
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Signore , che avete offeso , o per dir meglio , non è 
questo quel Signore , che avete offeso , ma un’ essere 
infinitamente più perfetto , e più sollevato sopra tntti 
i vostri pensieri , e sopra tutti i pensieri di tutte le 
supreme intelligenze del cielo. Potete voi però cre- 
dere queste cose per fede divina ; e non morite di 
dolore , rammentandovi , che invece di amare questa 
bontà cosi smisurata , P avete trattata da nemica pec- 
cando , e avete fatto da lei un divorzio eterno, men- 
tre non rimaneva in voi modo alcuno da ristorare la 
divina amicizia , e ila distruggere il vostro fallo ? Al- 
meno adesso , che il Signore vi previene colla sua 
grazia , detestate le vostre colpe , come il sommo di 
tutti i mali , essendo un male , che appartiene allo 
stesso Dio : ringraziatelo della pazienza si lunga, che 
ha esercitato nel sopportarvi : confessate dinanzi a 
tutto il Paradiso I’orrihiie tradimento che avole ! ito 
al Signore , divenendo quasi un’ altro peggior di mo- 
nto , compagno a lui nella colpii , ed inferiore a lui 
nella natnra , raffermate le vostre risoluzioni di voler 
prima prender mille vite , che ribellarvi di nuovo a 
questo gran Signore , e pregatelo a mostrare la sua 
bontà , con confinarvi affatto il cuore , e farvi tutta 
per lui. 

11. Considerate la qualità dell' offesa , che si fa a 
Dio per un peccato mortale. Imperocché eHa è un’ in- 
giuria orribilissimi), che contiene un sommo disprezzo 
contro di lui ; ed una somma crudeltà. Contiene un 
sommo disprezzo , perché concorrendo da un lato la 
volontà divina , ed il compiacimento di quell’ altissi- 
ma maestà; e. dall’ altro lato la volontà vostra, ed 
il compiacimento d’ una passione brutale. Quando pec- 
caste , anteponeste alla divini) volontà la volontà vo- 
stra , e deste nel vostro cuore questa ingiustissima 
sentenza , che tornava in conto disubbidire il Crea- 
tore , per contentare voi stessa ; e che sebbene Id- 
dio vi comandava con tutta la sua autorità : sebbene 
vi minacciava con tutta la sua onnipotenza : sebbene 
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v’ «lkttava con tutta la sua bontà , ciò non ostante 
lo scapricciarvi valeva in pratica più , che Dio: Pro- 
j "cisti me post corpus luum. 3. Resj. H. All’ istesso 
modo la vostra colpa contiene somma crudeltà con- 
tro il Signore , perchè tende direttamente a disgu- 
starlo , anzi a distruggerlo j e se fosse possibile an- 
nichilarlo , con intorbidare quell’ immensa felicità , 
ìuiza di cui Iddio non potrebbe sussistere ; laonde 
siccome la carità è di tal genio , che se il Signore 
non possedesse tal bone , che possiede , glie lo da- 
rebbe ; il peccato in tutto alla carità , c di tanta ma- 
lizia , che se il Signore potesse perdere \\ bene, che 
o i , glielo torrebbe. £ceo dunque quel che faceste 
Recando : faceste a Dio tutto il male , clic gli può * 
are una creatura , ed è disubbidirlo , e disprezzar- 
;o ; e quel cho è di vantaggio , elio è l’ annichilirlo 
non è rimasto, dalla vostra perversità , ma dalla per- 
ii 'zionc.^ divina , clic, non era capace di male intrin- 
a.'co. Voi però \\ siete adoperata per questo orribile 
attentato , e. con ciò vr siete posta in uno stata, che 
eternamente sarà abbonato da Dio ; senza che mai il 
Signore possa lasciar di, mirarlo , o di abbonarlo , o 
di oppor&egli con tutte le sue infinite perfezioni. Che 
)>ena dunque meriterebbe chi ha fatto questo ? e voi 
ohe odiate , se non odiate il vostro peccato ? Iddio 
!’ abborrisce si, necessariamente , che lascerebbe d’es- 
sere Dio , se lasciasse d’ abbonirlo 5 e voi- ve ne ri- 
sentite sì poco , che. non vi spaventa l’averlo com- 
messo , ne v’ atterrisce il pericolo di poter di nuovo 
t-orqpn» a cadere, in questa abisso ? Nmujuid porca 
est {bmìpatio tua? Ezech. Iti. 20 , Umiliatevi dun- 
que fin nei profondo delle vostre iniquità , e deside- 
rate un mare di lagrime , |w:r piangere degnamente 
i tradimenti fatti al Signore , domandategliene mille 
volte perdono , e pregatelo che voglia render bene 
a. olii gli ha fatto tinto male ; onde vi tolga prima 
la vita , che permettere , che voi torniate ad offen- 
dano. 



Digitized by V 


ITI. Considerate la qualità dell’ offensore , la quale 
finisce di colmare l’ ingiuria. L’ offensore siete voi ; 
e però per intendere la vostra viltà , consideratevi 
prima quanto al corpo r che ora è un vaso- d’ immon- 
dezza , e poco fa era meno d’ una formica , perchè 
era un nulla. - Consideratevi quanto all’anima pienti 
d’ ignoranza , di fragilità , di malizia , d’ impruden- 
za , d’iniquità ? circondata di fuori da nemici Senza 
numero, visibili ed invisibili? spinta a cadere da tanti; 
tentazioni ? tirata al basso da tanti affetti disordina- 
ti -, sospesa sopra l’ abisso di tutte le colpe , e di tatle 
le pene ,. dove ondereste ad ogni tratto , se quel Dio 
che avete oltraggiato , non vi sostenesse colla sua 
grazia. Che conto dunque- dovete far di voi stessa , 
non essendo da voi medesima buona da altro, che 
a peccare , e a dannarmi ? Perditio tua : in- me laì - 
tummodo- auxilium- tuum . Osea 13. 9. Tutto ciò che 
non è -, o nulla , o peccato ,,o inferno non è vostro, 
ma del Signore. Che se 1 pure non- giungete con que- 
sto , a concepire una giusta idea della vostra viltà, 
mettetevi al 'paragone. Chi siete voi paragonata a'tutli 
gli uomini, che sono ora nei mondo? Chi siete in 1 ? 
paragone di tutti gli uomini v che vi sono stati e vi 
saranno sino alla fine? Chi siete paragonata » tutti 
gli angeli , ed a tutti i santi del cielo? Chi vi sa- 
prebbe rinvenire in questa moltitudine? Chi terrebbe 
punto conto di voi , e che cosa mancherebbe a que- 
sto numero si smisurato , se voi mancaste? Manche- 
rebbe un’ atomo d’ essere , che pure non è vostro , 
ma del Signore ; giudicate poi che cosa mancherebbe 
alla moltitudine di tutte le creature possibili. E pur 
tutta la massa delle creature possibili , non che del- 
l’ attuali , paragonata a Dio è Infinitamente minore , 
che non è un granello di polvere paragonato a tutto 
1’ universo -, Quasi pulvis exiguus. Is. 40. Voi dun- 
que, che siete meno d’un punto d’essere, e per mera 
grazia del Signore possedete quel poco , che posse- 
dete , ed occupate in questo grano di polvere di tutto 
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il creato , quel posto, che occupate tra tutte le crea- 
ture :'\oi avete ardito di ribellarvi al divino volere, 
per vivere ha modo vostro ! Voi che poco fa eravate 
un nulla, avete irritato un Dio eterno eh’ è stato sem- 
pre ! Voi , che colle vostre forze proprie non potete 
levar una paglia di terra , ve 1’ avete presa con un 
Signore onnipotente ! Voi bisognosa sino del fiato che 
respirate, vi siete sollevata contro il Padrone del 
tutto ! Voi che siete tutta quanta un composto delle 
divine misericordie , avete spontaneamente rinuncia- 
to all’ amicizia dell’ Altissimo ! Cosi si tratta con un 
Dio infinito da una creatura sì meschina , e sì bene- 
ficata ? Come è possibile , che abbiate fatto tanto mil- 
le ? Feristi mala , et pollasti ? Jer. 3 • E perchè poi 
vi siete indotta a lar tanto ? forse per una gran ne- 
cessità , forse per un grand’ acquisto , anzi avete tra- 
mato , ed avete eseguito l’ orribile tradimento por 
cose da niente , che già non sono , e buon per voi 
se non fossero mai state •, e nondimeno avete ante- 
posto questo putrido fango a quell’ oceano immenso 
di perfezione eh’ è Dio , che avranno mai detto gli 
angeli del cambio fatto da voi ! quanto avranno esul- 
tato i demoni per vedervi compagna del loro fallo ! 
ed ora qual’ abisso sarà tanto profondo , che sia pro- 
porzionato alla vostra viltà ? Riconoscetevi qual siete 
per le vostre colpe , detestate mille volte , proponete 
prima morire mille volte , che ritornarvi , e pregate 
il Signore caldamente , che giacché col suo Sangue 
medesimo ha voluto dar morte al peccato , non per- 
metta mai più , che voi gli diate ricetto nel vostro 
cuore. 
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MEDITA7 I ONE IV. 

PER IL PRIMO GIORNO DEGLI ESERCIZI 


SOPRA LE PENE DATE AL PECCATO. 


1. Considerate , che come per 1’ ombra si possono 
misurar i corpi , cosi per pena data al peccato si 
può misurare in qualche modo la malizia dell’ istesso 
peccato. Per Unto considerate il primo Castigo degli 
angeli ribelli , ponderando in esso in qual maniera 
furono trattati da Dio prinuf che peccassero, e in qual 
maniera furon trattati dappoi che peccarono. Furono 
dunque creati nel ciel empireo , come primizie del* 
l’ opere divine , pieni di sapienza , avvantaggiati in 
tutti i doni della natura , e della grazia , puri spi- 
riti , dotati di sommo ingegno , forniti di sommo po- 
tere , riguardevoli per una somma bellezza, santi per 
la carità , e per tutte le virtù , e vicini ad essere 
sommamente felici per sempre. Ma qual corrispon- 
denza resero al loro Creatore ? un numero grande di 
loro ricusarono di obbedire n Dio , ed impiegarono 
contro il suo volere la libertà del loro arbitrio, dato 
loro per servire il Signore e per soggettarsi con 
merito. Or mirate quanto gran male sia il deviare 
dal suo ultimo fine peccare gravemente. Iddio offeso 
per questa ingratitudine , e disubbidienza , gli preci- 
pitò tutti insieme nell’ abisso •, questo castigo ebbe 
tre circostanze di grande orrore ! fu subito : fu uni- 
versale : fu sommo. Fu subito , perchè gli colse col- 
1* armi in mano , cioè con la loro superbia r e senza 
dare loro , nè tempo , nè aiuto a pentirsi , gli lasciò 
cadere più rovinosi , che folgori dal cielo nel forco 
eterno. Fu universale , perchè di tanti , più che le 
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foglie degli alberi , non perdono a veruno. Se avesse 
punito solo lucifero , o se almeno si l'osso eontenfato 
il Signore di decimare , all’ uso de’ soldati ammutina- 
ti , quel grand’esercito di spiriti sì sublimi , sarebbe 
stata una dimostrazione di giustizia , da intimorire 
tutti gli uomini , tanto più vili nella natura; or qual 
dimostrazione sarà 1’ aver condannato tutti affatto : 
senza aver riguardo nò a nobiltà , nè a sapere , nè 
a numero , nè al bene che avrebbero l'atto pentiti , 
nè al male ohe avrebbero fatto contumaci ? Fu final- 
mente sommo questo castigo , perchè jierdctlcro tutti 
i doni della grazia , ed incontrarono un’ infinita mi- 
seria nella lor dannazione , senza speranza d’ uscire 
mai. 0 grand’ odio , che porta dunque al peccato il 
nostro Dio ? veder imbrattate di quel veleno le più 
bell’ opere delle sqe mani , e in cambio di purificar- 
le , gettarle tutte in una fornace sempiterna senza 
riparo , chi non temerà questo gran Signore ? chi Io 
vorrà per nemico? chi vorrà toi pare ad offenderlo ? 
Quis non limebil te o Rex Gentium ? Jer. 40. Para- 
gonate ora le vostre colpe al peccato di questi ince- 
lici , ed ammirate la diversa maniera con cui siete 
stata trattata. I demoni peccarono una volta , e voi 
tante e tante ; essi peccarono solo di pensiero , e voi 
avete anche posto in effetto i vostri attentati contro 
i( Signore : essi non si soggettarono peccando a crea- 
ture meno vili di loro ; voi peccando vi siete avvi- 
lita più che le bestie : essi non ebbero mai ia grazia 
di risorgere ; c voi dopo averne avuta tanta , tanto 
I’ avete abusata : essi non fecero ingiuria al Sangue 
di Gesù Cristo , che non fu sparso per loro ; e voi 
l’avete tante volle calpestato; e pure ad essi fu n<> 
gato un momento da ravvedersi : a voi soli conceduti 
anni , ed anni ; e quel Signore , che per essi fu ine- 
sorabile ; per voi non solo è morto , ma è il primo 
a chiedervi la pace : e sollecitarvi a volere U per- 
dono. Oh bontà incomprensibile ! E voi vorrete tor- 
nare un’altra volta a prendere l’ armi contro di lei? 
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Maledetti mille volte tutti i peccati : risolvetevi di 
vendicare in voi stessa con ogni sorte di penitenza 
quelli ,. che avete commessi : raccapricciatevi del pe- 
ricolo ,_ nel quale vi trovate di ritornare a cadere , 
e pregate il Signore , che essendosi mostrato con voi 
il Dio delle misericordie ,. e non il Dio delle vendet- 
te , vi mantenga nel cuore inviolabile la risoluzione 
di non. offenderlo. 

II.. Considerate nel Castigo di Adamo la malizia 
immensa del peccato ponderando qui pure il bene, 
che Adamo ricevette da Dio, il male che gli rese, 
e la pena che ne riportò. Fu dunque creato il primo 
uomo nel Paradiso ad immagine del Signore , arric- 
chito della grazia , e della giustizia originale per 
cui era padrone delle sue passioni , padrone di tutte 
le, creature , esente dalla morte , libero da ogni mi- 
seria , collocato tra le delizie , delle quali doveva poi 
passare al cielo , per essere in eterno , e pienamente 
beato. Ma Duomo si- lasciò sedurre dalla compagna, 
e disobbedendo al Creatore perdette per così poco la 
sua divina amicizia ; ed ecco che questo peccato en- 
trato nel nostro mondo , si condusse dietro l’esercito 
di tutti i mali -, giacché tutti , e guerre , e fame , e 
pestilenze , e terremoti, e tempesto, e innondazioni, 
e morti , e quel eh’ è più , la perdita della stessa 
giustizia originale , la corruzione della natura , l’op- 
posizione a tutte le virtù , 1’ inclinazione a tutti i 
vizi tutte le ingiustizie ,. tutte le iniquità , la per- 
dita di tanti bambini innocenti , la dannazione di tan- 
t’ anime colpevoli , son tutto un seguito infelice , ed 
un. corteggio di quella prima disobbedienza di Ada- 
mo. E sebbene egli ne fece novecento anni di peni- 
tenza , e sebbene Gesù Cristo aneli’ egli per rimediare 
a questa colpa , le ha fatto una medicina del suo San- 
gue ; tuttavia il tossico di quel peccato , posto nella 
radice , che fu Adamo , segue a far sentire il suo 
veleno in tutti i rami che sono i posteri : e segui- 
i ,;-be a farlo sentire in eterno , se il mondo durasse 
>' 
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senza fine. Non basterà tutto questo a farci toccar 
con mano , quanto sia gran male disobbedire al Si- 
gnore ? coni’ è possibile creder questo per fede , c 
non inorridirsi d’ aver peccato , anzi tornare di nuovo 
a peccare ? Anche qui potete riconoscere la malva- 
gità vostra a paragone della colpa , e del castigo del 
primo Padri;, l^a sua dissobbedienza fu in materia per 
se stessa molto leggiera : la sua colpa fu solamente 
una ; ed il tempo in cui peccò , fu prima d’aver ve- 
duto altre dimostrazioni di giustizia , e prima d’ a- 
ver veduto morto un Dio , perchè non si pecchi •, e 
però quanto sarebbe stato giusto, che foste stata pu- 
nita voi , che nel numero de’ folli , nella materia, c ' 
nel tempo , tanto superate quel primo colpevole di 
Adamo , e con avere ricevuto il perdono , siete ri- 
tornata mille volte a disgustare il vostro Creatore , 
senza pensare poi a farne penitenza , come se i pec- 
cati non fossero vostri. Quando dunque aprirete gli 
occhi per vostro bene ? Sia ora in questo punto , 
quando abborrendo sopra ogni male le vostre colpe , 
vi offeriate a scontarle di buona voglia , e a ricom- 
pensarle con altrettanto amore , e con pari diligenza 
nel divino servizio. Ringraziate quella bontà infinita 
che vi ha sofferto •, e chiedete , che si stabilisca tra 
voi , e lei un’ amicizia , che non- si rompa mai per 
tutti i secoli. 

HI. Considerate il Castigo preso sopra Gesù Cristp 
dalla divina giustizia , in paragone del quale , si può 
chiamare quasi un nulla ogn’ altra dimostrazione fatta 
contro il peccato , o in cielo , o in terra , o nell’ in- 
ferno. Ponderate però la persona che patisce , i tor- 
menti che patisce , e la colpa per cui s’induce a pa- 
tirli. La colpa per cui patisce , non è propria di Cri- 
sto , perchè egli e l’ istessa innocenza , ed egli n’ è 
solo mallevadore. I tormenti sono un mare di dolori, 
non solo esterni da nemici , ma interni dal suo amo- 
re , e non sono di pene inaudite , ma di strapazzi c 
d’ obbrobri inai più veduti simili sopra la terra. La 
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persona che patisce è di una dignità infinita, Uomo, 
e Dio insieme ; onde una sola ferita del suo Corpo 
santissimo doveva riputarsi un maggior male , che 
tutte le pene de’ dannati , e tutto il male delle crea- 
ture. Nondimeno sebbene questo Signore si umilia per 
gli uomini , ed espone al Padre orando la ripugnan- 
za , che ha il suo corpo a tollerare una morte tanto 
crudele , e ignominiosa ; pure si determina eh’ egli 
muoia , e benché sia soprabbondante paga de’ nostri 
delitti una stilla del suo Sangue , si chiede , che a 
soddisfare la giustizia divina , lo sparga tutto , e quel 
che si può far con una lagrima , si vuole , che fac- 
ciasi con un diluvio di dolori. Se non basta quest’o- 
dio , che Dio mostra al peccato , e questo rigore , 
con cui lo punisce nell’ umanità sacrosanti» del suo 
Figliuolo, a farci conoscere la malignità immensa del- 
l’ istesso peccato , bisognerà dire , chi ci manchi , o 
il discorso , o la fede. E sarà possibile , che abbia 
a comparirci come bene , e sollecitar la nostra vo- 
lontà ad abbracciarlo , quel male , che la sapienza 
eterna di Cristo ha riputato maggior male , che non 
era il perder una vita divina in un’ abisso di pati- 
menti , e di obbrobri ? Stupitevi della cecità vostra 
nell’ avere finora fatto sì poco conto di quelle piaghe, 
per cui rimedio è stato necessario , e conveniente 
tutto il Sangue del vostro Signore -, apprendete da 
questo con qual zelo di penitenza dobbiate vendicare 
in voi stessa gli oltraggi recati a Dio con le vostre 
iniquità $ confondetevi di avere accarezzato tanto un 
traditore della divina maestà , quest’ è il vos'ro cor- 
po ; offerite il vostro cuore a Gesù Cristo , e alla sua 
Madre Santissima , perchè non permetteranno , che 
v’ entri mai questo mostro del peccato ; e pregate 
ambedue di questa grazia , che è la maggiore di tutte 
l’ altre. 
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2ff£SZTAZI01VZr I. 

PXE. IL SECONDO &IONRO DEGEI SSBBCIZJ. 

SOPRA I PECCATI PROPRI. , 


]. Considerate il Numero grande , e spaventoso de»; 
vostri peccati , .di cui forse la minor parte è quella^ 
che avete in memoria -, ma per rammentarvene alcun 
poco, .almeno contusamente discorrete per tutti i luo- 
ghi , dove siete vivuta ,.per tutti gl’ impieghi, che 
avete avuti., e per tutte l’età, che avete scorse. O 
quanto è lunga quella catena di colpe-, che avete con- 
tinuata tìn qui, non lasciando parte- della vostra vita 
passata , che 1 non. abbiate imbrattata, e profanata con 
le vostre iniquità. Vostri sentimenti sono stati altro 
finora ,.che tante porte, per dove entrasse- ha morte 
nel vostro cuore? Le vostre potenze interne , che 
hanno servito più frequentemente , .che d’ i strumento 
a tutti i vizi de’ -quali è capace il vostro stato; men- 
tre qual male non avete commesso , . del quale non 
siete stata tentata, o non avete avuto la comoditi 
di commettere ? Sopra tutto la volontà vostra, fatta 
per amare il. sommo Bene , quante volte s’è resa ab- 
bomiuevoie- al pari di quelle cose indegne , che ha 
voluto abbracciare , voltando le spalle al Signore , e 
ciò con una facilità sì incredibile , come se non avesse 
sopra di se -, nè legge , nè padrone. Pertanto, se non 
volete farvi cieca avvedutamente , dovete confessare-, 
die l’ anima vostra è com’ era Giobbe nel corpo, tutta 
piena di piaghe , tutta grondante di marcia , e come 
una postema puzzolente dinanzi agli occhi del Signo- 
re. Che se un solo peccato , se è veniale , merita la 
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morte , so è mortale merita di vantaggio r inferno* 
quante volte avete meritato voi (Tesser tolta dal mon- 
do , e quante- volte d’cssor- precipitata nell’ inferno? 
Potrete voi però negare v elio la misericordia di Dio 
non sia stata grande verso di voi ,, mentre non solo 
vi ha sopportata y benché carica di tante polpe, ma 
vi ha di piò Ditto ancor tanto bene? Or Ihi’a quando 
volete seguitare «ad abusai vene ? Datevi una volta per 
vinta alla hoiihVtiel Signore confessale hi vostra ma- 
lizia , c detestatela quanto pili potete e proponendo 
di voler amare Iddio tanto più ferventemente, quanto 
più sfacciatamente 1’ avete offeso ; chiedete un penti- 
mento eguale a’vostri eccessi,, per non tornar mai 
più in eterno». 

II. Considerate oltre il numero anche il peso dei 
vostri peccati.. Se si parla delle colpe veniali , ognuna 
di loro è il maggior malo tiri mondo , toltone il pec- 
cato mortale ;■ e se si paria delle colpe grave , ogni 
peccato grave- per esser un male che appartiene a 
Dio , supera con infinito eccesso tutti i mali , che ap- 
partengono puramente alle creature. Per modo che 
ehi prendesse- a strapazzar tutte Io-creature possibi- 
li , questi, strapagai oltraggiando sempre perfezioni 
finite ,. e limitate, non sarebbero comparabili ad un 
solo peccato mortale ,. che oltraggia tutte le perfe- 
zioni infinite di Dio ; laonde il debito elle contrae 
un’anima peceatriee co’ suoi-eccessi è sì grande, che 
tutte l’ opere buone decanti ,, e della Vergine San- 
tissima ancora, moltiplicate a mille doppi non pos- 
sono soddisfarlo nè rimane altra cosa ,.chc possa fiir 
contrappeso su le bilance della divina giustizia al ca- 
rico d’ un peccato,, se non la croce del Redentore. 
Per tanto il peccato è il sommo di' tutti i' mali l’u- 
nico male , ,e il vero male e tutti' gli altri che noi 
chiamiamo mali , sono un’ombra di male in paragone 
d’ esso , che - solo è mal vero •, laonde se potessero 
venir in competenza tutte le pene dell’ altro mondo 
da. se -soie con un peccato , sarebbe meno infelice chi 
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Je patisse Ciiffc , che non è infelice chi pecca con grn- 
ve colpa : Est utili s pot ms infemus i quarti illa. Eccl. 
28. Questo è il peso dì mia sola (Ielle gravi trasgres- 
sioni contro il voler divino r e però chi non s’ inor- 
ridisce d’ aver commesse tante r ed’ averle commesse 
si francamente , coipe se offendesse- un Di» dipinto, 
ho bene un cuore dì pietra-. Che vi resta però , se 
■imi piangere (presta temerità e qnesfa dnrezz:i , de- 
scderaudi» un dolore maggiore di loffi i dolori per 
reiaie-r r onore a qmHUa mtwslà infinito , che avete 
tato dMnrenaSa ed offe»? ih tedrirfo duratine di cno- 
re, giwthé siete noto msditia , rfce {potete pecca- 
re , a»* swm potete jwvdtinri depuaMofa , seazs V a- 
■to di <n»elb grazia, che avete faste volte deauerilata, 
IH. Cnadoate la ■««•«, «Un- il mumeno, ed 
d pesi! delle vostre colpe. Questa «usar» e quriì» re- 
IribarÀrmt' , con la qnute voi «ontrr'cmTiMtitf* la mi- 
sura si -colina de’ benefizi divini rei so di lui. ISij*en- 
sate un poco attentamente la «o’titudme , Teccd- 
lenza di que’ beni che vi ha conceduto il Signore., 
tanto quei che son comuni a tutti , quanto quelli che 
son speciali , ne’ quali tanto siete stata privilegiata 
tra t’ altre creature. Ponderate appresso la vostra som- 
ma indegnità , per esser cosi favorita; l’infinita gran- 
dezza del benefattore, che è Dio, per la qual ogni 
piccolo dono diviene sommamente stimabile ; e pari- 
mente l’infinito amore, col quale il Signore s’ è im- 
piegato per voi , eleggendovi fin ab eterno per farvi 
tanto bene. Se per voi sola fosse egli venuto dal cielo 
in terra , si fosse umiliato , avesse patito , e fosse 
morto , che direbbero poi gli angeli , e gli uomini, 
vedendovi si sconoscente verso il Signore V e pur voi 
non gli siete meno obbligata , mentre s’egli s’è af- 
faticato , ed è morto con tanto amore per voi , come 
se voi foste sola al mondo da riceverne frutto. E po- 
sto ciò , vedendovi attornila da tanti benefizi, vi do- 
vrebbe parere impossibile non solo il volere offendere 
Iddio , ma anche il poterlo , e dovreste dire ancor 


Digitized by Google 


— 67 — 

voi : Qunmodo possimi hoc malum facerc ? Gen. 4- 
Coinè c possibile che io disgnsti sì altamente il mio 
sommo Benefattore ? Tuttavia non solo avete potato 
e votato disgustarlo T dopo aver ricevuto da lui tanti 
doni ; ma nel tempo stesso , che egli ve li versava 
sopra a piena mano T l'avete offeso r anzi vi siete ser- 
vila de’ medesimi doni come per anni da lanciargliele 
contro. O cosa orribile che Dio v’ abbia creato di nat- 
ia , e che voi per nulla F abbiate vilipeso! che Dio 
r abbia anteposto a ialiti . e tanti per farvi bene ; c 
che voi l'abbiale posposto al vostro corpo medesimo, 
ch’é un fracideme ! che Dio sia n orto J« r darvi vita; 
e die voi in ramino di dar la vita pr ibi è morto 
per voi , gli abitiate rinnovato , t d actn sciulo le pia- 
ghe , e in cambio d’ ausano più die voi sb ssa. come 
egli merita , F abbiate ali ato mino d’ un’ ombra di 
bene , che già è starila ! Paragonate un poco insù me 
queste due misure , quella con cui siete stata mise- 
rata voi da Dìo , per i benefizi , e quella con cui avete 
corrisposto con le eolpe , e vergognatevi voi stessa 
davanti a Dio , e davanti agl’ Angeli , ed a’ Santi delta 
sua corte , che F hanno servito si fedelmente ; rin- 
novate davanti a loro la vostra professione ; stupitevi 
che tanto essi , quanto tutte le altre creature v’ ab- 
biano sopportata , e non si siano levati sii per ven- 
dicare l’ ingiurie del lor Signore ; confessando d’ aver 
meritato , che la terra vi s’ apra sotto de’ piedi , che 
F aria vi soffochi , die il sole vi fulmini cu’ suoi rag- 
gi ; e che si faccia un altro inferno a posta per voi; 
e giacché v’ è conceduto tempo di emendare la pas- 
sala infedeltà, promettete una nuova vita per l’ av- 
venire chiedendo abbondante grazia , per eseguire le 
vostre sante risoluzioni. 
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LEGIONE 

PER IL SECONDO GIORNO.. 

Sopra te virtù della Speranza .. 

i'a speranza- è" il maggior bene dèlia nostra vita- 
mortale nell’ assedio di tanti' mali : essa rasciuga sul 
nostri) voltò tutte le lagrime , alleggerisce tutte le no- 
stre fatiche , invigorisce le debolezze,. cura le piaghe; 
ondo non vi' è alcuno così meschino-, ehe daste per 
qualsivoglia gran prezzo ciò-, che gli promettono di 
buona lesue speranze nell’ avvenire . Jfa quandoè pia 
prezioso questo balsamo- della speranza , tanto- con- 
viene star piò- attenti , che sia sincero e-Bon adulte- 
ralo , perchè per altro le speranze de’ 'peccatori, non 
solo son derise nella divina Scrittura come vane, ma. 
son’ anche detestate come abbomkievoli , servendo dfc 
scorta , e di salvaguardia al peccato : 5/ies illorum 
abominatio.. Job. 11.. 

Dunque la speranza cristiana , di cui *s’ ha da -trat- 
tare , è- una virtù teologale , che produce nella no- 
stra volontà una ferma aspettazione della felicità eter- 
na , e de’ mezzi necessari e convenevoli , che si con- 
ducono ad acquistarla. Che cosa sia virtù teologale 
si disse nella lezione passate : ora di vantaggio do- 
vete intendere , che , come il sole con la luce accom- 
pagna il calore , così il Signore , avendo illuminato 
la nostra mente con darle a conoscere per mezzo della 
fede un bene infinito , qual’ è egli stesso difficile : ma 
pur possibile a conseguirsi col suo aiuto divino , in— 
lìamma conseguentemente la volontà , e l’ innalza so- 
pra le sue forze naturali per bramare questo som- 
mo Bene , e per attenderlo su la promessa , che egli 
le ha fatto , e sopra la risoluzione , che ella ha di 
porre le condizióni da lui stabilite per conseguirlo ,. 
cooperando . fedelmente alla grazia, . Per tanto questo 
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nctule desiderio di possedere Iddio per tHtti i secoli, 
e questo sforzo del nostro cuore per arrivarvi, è ia 
speranza cristiana. Ma siccome la l'ode, non solo p ria 
l’intelletto^ creder Di© , come suo oggetto primario, 
ma lo porta ancora a creder altre verità fuori di Dio, 
perchè staio state da lui rivelate , come oggetto se- 
condario ; così la speranza non solo porta la volontà 
a bramare, ed aspettare il possedimento del somme 
Bene , ma Miche a .bramare , od aspettare altri fuori 
di lui , che pure provengono da .lui , e servono di 
mezzi all’ uemo , por conseguire questo fine sì eccel- 
so. Mirate però , che ampia sfera abbia la speranza, 
e quanto ella dilati il nostro cuore , mentre lo con- 
forta ad aspettare tutto il bene , -che è . in Dio, e tutto 
quello ancora , che è .fuori di Dio , in quanto conven- 
ga , o sia necessario por arrivare a Dio. Nè questo 
è un volare senz’ale., o far il passo maggiore , elio 
non è la gamba. Imperocché la speranza s’ appoggia 
su Dio medesimo : ìnnititur super Dilet timi situiti ; 
e però ella si cambia in .una fortezza -divina : 'Qui spe- 
rarti in Domino , mutabunt forlitudinem. Is, 1. Vero 
è , che ella non s’ appoggia tutta affatto sopra il 'Si- 
gnore , ma in qualche parte anche sopra i meriti pro- 
pri , in quanto provengono dalla grazia dell’ istesso 
Signore , e son da lui richiesti per darci la corona 
eterna con maggior onor «ostro ; onde chi spera ret- 
tamente è come quell’ Angelo dell’Apocalisse, che te- 
neva un piè in terra , e F altro in mare ; per quella 
banda , che s’ appoggia su le promesse della divina 
bontà , è affatto ferma ., ed immobile *, ma per quella 
banda , ohe appoggia hi sua cooperazione alla grazia, 
può vacillare senza disordine-, temendo i’ uomo di por- 
re impedimento dal canto .suo alla salute , benché non 
possa temere per quel , che s’ appartiene all’ aiuto del 
Signore. Ma qui vi potrebbe parere , che il confidare 
alcun poco ne’ nostri meriti possa molto pregiudicare 
all’ umiltà , c però privarvi de’ medesimi meriti. E ciò 
sarebbe vero , quando confidaste ne’ meriti vostri, at- 



tinnendoli a voi stessa, come faceva 

arbitrio di concorrere a un parto cesi divino,, 
darvi qualche poco su questi meriti , e un 
«opra Wo stesso , che ha per c(jsUui^ch^.«^e«>- 
me nostre conquiste i suoi doni. Con ‘J^TSte 
«ita abbastanza la natura <h ^ questa «ta, I b q*ue 
*G Wlflri0 ci s’ infonda con la lode nel santo battesimo, 
U&£ non tasb averla in abito , « £ 

darla frequentemente all’atto, e non ^riarsi "* 
meno di possederla in un grado comune , ma i certa 
dì possederla in «n grado eroico -, onde mn J 0Ì0 * 
speri nelle promesse divine, ma si soprani , come 
dice il Profeta ; In verba Ina supwpvavv ^per 
arrivane sì alto vi gioveranno grandemente questi tre 

mezzi. 

Mezzi per acquistare le viri ù delia Speranza. 

11 primo mezzo per conseguire 
ci promette questa virtù , che ce h promette tu , 
è chiederla con grand’ istanza al Signore , come si 
disse già della fede : Credo Domine , adjrna iwre- 
dulitcUem meam. Mar. 9. tficeva quel Padre cosi af- 
flitto là nell’ Evangelo al Signorev e 
non solamente delta fede nella potenza di Cristo, cne 
SaTevT, ma di una tale fiducia , che proviene nella 
volontà dall’ applioazion della nadesimafcd^Adimi: 
tazione di questo Padre convien chiedere sj^so ^ *~ 
gnore , che ci dilati il cuore , che ci doni questo h- 

ducia, che suol’ essere la misura di totti^aUnd^ 

ni -, onde al passo , con cui cammina la speranza, vien 
seguito dalla misericordia : Fiat nusencordta tua no- 
mine super nos , quemadmodim speravtmus tn te. 
Ps 32* 

Il secondo mezzo è considerare di F°P^*^ ’ e 
sforzarsi di penetrare attamente i motivi , che abbia- 
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mo di sperare nel Signore. Volle già Dio , che \ refi 
nella legge antica avessero cinque città -di rifugio $ 
ma a noi ne appresta una sola, la Speranza, che vale 
per tutte ; città posta in squadro ; .Civitas m quadro 
posila , perchè ria quattro lati c’ invila a venire a lei 
per ricovero, e ci assicura l’ Onnipotenza di Ilio, la 
Misericordia , la Fedeltà , la Giustizia.. 

Perchè dunque vi perdete d’ animo cuori inibdli , 
perchè vi sconfidiate ? perchè i vostri nemici son sen- 
za numero ? perchè v’ insidiano ad ogni passo? perche 
v’ aspettano al passo stretto -della morte ., per assal- 
tarvi con ira somma ? Ma tutta la potenza delTinier- 
no a fronte della potenza divina è un nulla. Se Dio 
oi vuol far bene , chi potrà (arci male ? Si Deus prò 
nobis , quii contir a nos ? Rum*. .8. Per questo lato la 
Speranza è inespugnabile , perchè se vi appoggiate su 
la potenza del Signore., quanto è impossibile , che 
manciù la divina potenza, tanto .è impossibile per que- 
sta banda ., che sia mal fondata la vostra Speranza,. 

Sì , .dirige voi , se io fossi sicura , che Dio volesse 
impiegare .a mia difesa il braccio suo onnipotente $ 
ma chi mi assicura , che egli voglia fai' tanto ? ve 
ne assicura la sua divina misericordia dall’altro lato. 
Nè voi nè altra mente creata può comprendere l’ in- 
dicibile propensione del sommo Bene a comunicarsi 
alle sue creature , per quanto ne sono capaci , c la 
tenerezza immensa del Cuore divino , per compatire, 
e per sollevare tutte le loro miserie.. Può , dice tì 
Signore per Isaia, può forse scordarsi mia madre d’ un 
suo tenero figUuoijno 4» latte , e non averne pietà ? 
Or quanto bene si trovasse una madre sì latta., non 
sarò io di questa sorte : Ego larnen non oblisear lui, 
Js > 49. Ponderate quel che per voi ha fatto finora. 
Per voi s’ è latto Domo nell’ incarnazione ; s’ è fatto 
come reo nella passione ^ s’è l'alto cibo nella dnina 
Jaicbaristia ; e però qual più giusto motivo , che spe- 
rare che egli compisca ciò , che ci manca ed è , che 
ci faccia nostro premio nel Paradiso Per ea guae 
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rognoscit praesìita disce sperare promìssa. Sernt. J79 
de tetnp. elice a ragione S. Agostino. Che gran van- 
taggio è il nostro , avere a far con un Signore , che 
non può esser avaro , perchè non può esser mai po- 
vero*. Tutta la ditlìooltà , che hanno gli uomini di ar- 
ricchire altri è , perchè tolgono a sè medesimi ciò che 
danno ad altrui , (mele temono d' impoverirsi. Ma fi- 
gurate^ un poco un’ uomo , per altro inclinato a far 
limosina a’ poverelli , che avesse -questo privilegio , 
di ritrovare nella sua cassa la mattina seguente tutto 
il danaro , che il giorno antecedente avesse loro di- 
stribuito , potrei ibe mai con un tal privilegio negar 
nulla a vermi bisognoso ? Certamente gli sarebbe co- 
me impossibile -, non in caso eh’ ei prevedesse , che 
la limosina dovesse abusai-si dal povero per qualche 
mala azione» Or non avete udito dalla bocca dell’ A- 
postolo , che Dio è ricco nella misericordia ? Vuol 
dire , che egli non non perde nulla di (pianto dà, por- 
ch’ è padrone come prima di quello che ha dato ; an- 
zi , che se potesser crescere le sue ricchezze , cre- 
scerebbero con diffondersi ^ giacchi, producendo egli 
di nuovo quel bene , che cagiona in noi , non sola- 
mente non perde nulla del suo ; ma viene a dilatare 
il suo dominio -, possedendo di nuovo quel bene, che 
già non eia se non in lui solo , ed ora è in lui , e 
in voi. 

Mirate dunque quanto per questo lato viene ad as- 
sicurarsi la speranza cristiana ; e pure Iddio per quel 
piacere , che ha di vederci appoggiati immobilmente 
lui , al lato della misericordia aggiunge nuova fer- 
mezza con la sua fedeltà. Iddio non perde nulla con 
dare ; anzi come abbiam detto in qualche modo gua- 
dagna -, ina se perdesse per impossibile , bisognereb- 
be , che si contentasse di perdere , affine di mante- 
nere le promesse , tante volte replicateci nella divina 
Scrittura , di aiutarci ne’ nostri bisogni, e di esaudirci 
nelle nostro preghiere» Sì , dico , bisognerebbe , elle 
Dio tollerasse quella perdita minore , per evitare 
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una perdita immensamente maggiore delia sua gloria 
divina , quando potesse avvenire , che non fosse stata 
infallibile la sua promessa. E come potrebbe Iddio sop- 
portare , che i miseri si vantassero d’aver avuto mag- 
giore stima della sua pietà, e della sua fedeltà, di quel 
ch’ella fosse in effetto? Potremo credere, che Rio metta 
in pratica ciò , che solo pensarsi è una bestemmia -, e 
che, se sino un capo di ladri si reca a scorno di mancar 
di parola , facesse pompa di mancar della sua parola 
divina un Rio onnipotente , che non potrebbe , aver 
mai scusa d’ averne mancato ? Che vaierebbe per glo- 
ria della sua voce di dirsi , che sostiene immobilmente 
la terra , e tutto il mondo sopra del niente ? si po- 
trebbe giustamente opporre in contrario , che non ha 
sostenuto un cuore intimidito , che s’ è appoggiato su 
le sue divine promesse, , 

Vedete dunque , che anche da questo lato è di là 
dal possibile , die vacillino le nostre speranze , che 
vi si fondano. E pure non è bastato nè men questo 
al Signore } ma vedendo quanto doveano riuscir dif- 
ficili a confidare pienamente in lei le anime pusilla- 
nimi , ha voluto egli stesso entrare a parte della no- 
stra causa co’ suoi meriti per premiarli in noi , e per 
farci bene sino con la sua divina giustizia •, che te- 
mete dunque , che i vostri demeriti si oppongano alla 
divina misericordia , alla divina potenza , nè permet- 
tano alle divine promesse l’ adempimento? Orsù Gesù 
Cristo viene in soccorso della vostra Speranza : Fc- 
c'tis est mihi Dominus in adjulorium spei meae. JPr. 

9. prende come avvocato a difendere la causa, e chie- 
dere per giustizia , che i suoi crediti siano pagati a 
noi, sostituendoci in luogo suo. Non è dunque vero, 
che non abbiamo meriti per essere esauditi dinanzi 
a Rio : gli abbiamo sommi , perchè abbiamo tutti 
meriti del nostro Redentore , che sono nostri , roer 
tre egli ce ne ha fallo una libera cessione su la c *- 
ce, e ce la rattifica quotidianamente nel sagrifizio ' /0 “ 
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santa Mossa ó la andò offerendogli al Padre, possia- 
mo dirgli con intrepidezza , che egli ci libera da ogni 
male per la sua stessa divina giustizia : In just ili» 
tua Ubera me. fs. -JO. perchè facendo egli a noi mi- 
sericordia , nel tempo stesso paga i debiti a Gesù Cri- 
sto , che non possono pagarsi mai totalmente , giac- 
ché sono infiniti. Sia però vero , che ha guisa di qual 
ì^rvo dell’ Evangelio , siate indebitata con Dio , per 
una somma tanto eccedente le vostre forze ; non siete 
già per questo capo fallita *, lasciatevi intendere al 
tribunale divino., che pagherete : Patientiam habe in 
jnc , et omnia rcddnm libi. Matlh. iH. il prezzo del 
Sangue del Redentore , le soddisfazioni de’ suoi pati- 
menti , i meriti della sua vita , son un fondo di tanta 
rendita , che quando voi ve t’ applichiate con un’ atto 
di vera speranza,, non avete di che -temere di tutti 
j fulmini: Gesù Cristo vi fa schermo colle sue spalle 
divine : Scapulis su in obumbrabit tìbi. Ps. 90+ 0. dun- 
que Dio della Speranza : lkus spei. Rom. /.?. quanto 
vi sta bene questo bel titolo , mentre per ogni verso 
è cosi .Immobile la fiducia , clic in voi si pone! Avete 
ben ragione di punire severamente .chi non vuole spe- 
rare in voi *, mentre non vi tratta da quel che siete, 
e vi vuol toglier di capo la più Della corona di glo- 
ria , che vi pongon i vostri divini attributi. 

11 terzo mezzo per acquistare questa virtù della 
Speranza cristiana è il conoscere per ima tentazione 
molto dannosa quei pensieri , che ci x*eudono dilhden- 
ti. Diceva una sant’anima: Iddio mi guardi da quelle 
tentazioni , -eh’ io non conosco per tentazioni , perchè 
è troppo facile , che in vece di chiuder loro la porta 
del cuore , io la sbianchi. In quei paesi più setten- 
trionali , dove per la continua neve, che cuopre quasi 
sepipre il terreno , gli orsi son bianchi , vi lanno an- 
cora piìi strage che altrove , perchè sono meno os- 
servati *, finche non vi sorprendono , e vi dan morte. 
Or cosi avviene in quella sorte di tentazioni , che si 
mascherano da virtù i e tal’ è quella diffidenza , che 
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molt’ anime ingannate accolgono , e fomentano , come 
se fosse umiltà. Per intendere dunque bene quest’ in- 
ganno, dovete presupporre, che la Speranza non esclu- 
de il timore, arai lo partorisce nell’anima. Se l’e- 
scludesse , sarebbe meno sicura, perchè sarebbe come 
una nave di gran vela, ma senza il peso della savor- 
na, per cui (pianto 41 vento c più prospero , tanto 
è più certo il naufragio. Di vantaggio non darebbe a 
Dio quell’ onoro , che.se gli deve, per esser egli ter- 
ribile nelle sue opere, ne’ suoi consigli, ne’ suoi ca- 
stighi -, come ce lo rappresenta frequentemente la di- 
vina Scrittura. Si dice poi , che la Speranza parto- 
risce questo .timore, perchè due sorti di timor buono 
possiamo distinguere a nostro proposito , uno si chia- 
ma servile , F altro si chiama filiate. Jl timor servile 
ci fa temere ta pena eterna , e temporale, come con- 
traria al bene delle creature', ed il timore filiale ci 
fa temere la -colpa, come contraria al Dene del Crea- 
tore ; e pmrò siccome la carità ,è madre del timore 
liliale ', così la Speranza -è madre del servile , perchè 
con quel passo medesimo , con cui s’ accosta al suo 
bene , con quello sì dilunga -dal suo male- Vero è, 
che come il pese detto di sopra della savorna in una 
nave , non deve esser troppo eccedente , ma misura- 
to., perchè T aiuti al corso : così è di questo timore 
nel nostre cuore-, e 1’ eccesso si riconoscerà subito 
dagli affetti. Se vi rende sollecita in assicurare sem- 
pre più la \ 06 tra salute , se vi spinge a raccoman- 
darvi più caldamente al Signore, a togliere più ge- 
nerosamente -gli impedimenti , che vi s’ attraversano 
nella via delia perfezione, fomentatelo pure , ed ac- 
coglietelo come amico-, ma se solo vi turba la pace, 
v’ inqmeta la coscienza , vi leva l’animo di proseguire 
il bene incominciato •, non v’ accorgete -che questo ti- 
more è un carico che v’ opprime , e che il suo freddo 
è un freddo febbrile , non naturale ? Se deve dunque 
temere nel grand’ affare della salute ; ma mollo più 
si deve sperare , come dice l’ Apostolo, sopraboadare 
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«ella Speranza : Ut abundetis in spe , et virtute Spi- 
ritus Sancti. Rom. 45. perchè in fine poco muove il 
timore ad operare , e chi vincerebbe mai l’ inimico, 
se attendesse solamente a riparare i suoi colpi , e 
delia spada si servisse solo per ricuoprirsi , non per 
ferire ? Dall’ altra blinda grandemente ci stimola al- 
l’ operare la Speranza , anzi ci somministra gran lena, 
perchè ella , tome osserva S. Tommaso , è principio 
della fortezza : nè le anime buone sperando molto , 
han da temere di superbia , perchè s’appoggiano tutte 
all’aiuto del lor Signore, e nè meno han da temere 
<h trascuraggine , perchè ben sanno, che la grazia 
divina richiede là nostra cóoperazione , e vuole , che 
noi ponghiamo dal canto nostro i mezzi stabiliti , per 
conseguire i suoi fini : laonde la loro confidenza le fa 
sempre più sante , come dice l’ Apostolo S. Giovan- 
ni : Qui habet hanc spem , sancti ficai se. Joan. 3. a 
differenza della confidenza de’ peccatori , che sempre 
è vana, o malvagia -, perchè o pretende la salute senza 
meriti , o s’ appoggia su ciò , che mai loro promise 
>1 Signore , che è '51 far bone nell’ avvenire , è su l’e- 
stremo \ quando non possono più far male. Pertanto 
a concludere nel' caso nostro \ se ogni vero cristiano 
più assai deve sperare , ehe temere, molto più devono 
inchinarsi dalla banda della speranza queste anime che 
naturalmente sono più timide , come sono per ordi- 
nario le donne , e riconoscere per una tentazione mol- 
to dannosa quelle diffidenze , che iu cambio di avvi- 
cinarle più a Dio , più le allontanano , agghiacciandole 
nel suo amore, e rendendole pigre , e pesanti nel- 
V operare. Con questo spirito rispondeva S. Francesco 
Saverio a tutti quelli , che a titolo d’ amicizia si sfor- 
zavano di disturbarlo da qualche impresa diffìcile , o 
con la paura de’ naufragi , de’ corsari nel mare , o in 
terra con l’ incomodità estrema del paese , e con le 
barbarie e crudeltà degli abitatori. 11 santo dopo aver 
gradito il loro affetto , rispondeva , che .di tutti quei 
pericoli , che gli schieravano innanzi , non temeva al- 
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tro f ehe il diffidare all’aiuto divino -, onde ,- sé non 
incorreva questo pericolo , tra tutti gli altri rimane- 
va sicuro.- Anehe S. Pietro dell’ afiondarsi che fhceva, 
incolpò il vento , videns venlum mlidutn , limuit ; 
ma Gesù Cristo ne incolpò solo la poca fiducia di S.- 
Pietro: Modicae fidici quare dubitasti Matlh ; 44. Non 
è il peso delle avversità , che ci sommerge , ma la 
pusillanimità nello sperare, e nel- ricorrere a Dio. 

Atti per cui si esercita la Speranza.' 

La sfera della Speranza è si ampia , che compren- 
de la liberazione da tutti i mali, l’acquisto di tutti 
i beni \ onde il Profeta nel Salmo 'ùA. tre volte in 
pochissime parole ei rieorda , che i Sant i hanno spe- 
rato nel Signore : In le speraverunt Patres nostri ; 
speraverunt , et liberasti eos speraverunt 4 et non 
sunl confusi , additandoci ehe a loro imitazione dob- 
biamo sperar da Dio la liberazione di tutti i mali di 
colpa ; la liberazione di tutti i mali di pena ; ed il 
conseguimento di tutti i beni del Paradiso , con tutti 
gli aiuti , che saran necessari , 0 convenevoli per ar- 
marci.- 

Su questa norma , prima fonderete grand’ atti di 
Speranza intorno alla remissione de’ peccati passati 5 
protestandovi , che se voi avete tradito il Signore 4 
come un’ altro Giuda offendendolo , non lo tradirete 
con diffidare della sua pietà , disperandone il perdo- 
no ; e che quella pazienza , che ha avuta con voi nel- 
'aspettarvi, potendovi di subito castigare ,- e quella 
forza , che v’ ha dato per detestargli più volte , e per 
manifestarli al Sacerdote nella confessione , vi sono 
una caparra della remissione ,- ch ? egli vi ha fatto 4 
laonde l’ essere stati vostri i debiti tanto eccessivi , 
vi dà animo per riputarli già condonati -, Tu propi ■* 
tiaberis peccato meo ; mullmn est enim. Ps. 24. Pa- 
rimente quanto a J mancamenti presenti , a’ mali abiti, 
affé vinose inclinazioni , devono aneli’ esse porger >i 
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occasione d’ esercitare la confidenza nel Signore, non 
abbattendovi mai per le vostre debolezze , ma ricor- 
rendo con tasto maggior sicurezza al vostro medico,, 
quanto è maggiore l’ esperienza , che avete di non 
potervi guarire da voi stessa Fili in tua infirmitate 
ne despicias te ipsum ; sed ora Dominum et ipse cu- 
rai it te. Eccles~ 28^ Dite dunque- al Signore : che- 
siete voi Onnipotente r voi che mi avete risuscitato 
da morte a vita , non potrete per una volta sanare- 
interamente- le- mie piaghe ? Si Signore io lo spero , 
e come dal canto mio voglio adoperare ogni forza per 
conseguirlo , cosi non temo di rimanere confusa.. 

Quanto alla liberazione damali di pena, quel gran- 
d’ esercito , che v’ assedia , di tentazioni del demonio, 
e di tribolazioni delle creature-, e d’ angustie del vo- 
si ro cuore medesimo r tànt’ è da lungi , che vi dobbaf 
intimorire , che anzi vi deve fare animo r Si consi-- 
■darti adversum me castra , in hoc ego sperabo. Ps _ 
26'. perchè in fine quant’è piu pericolosa la guerra , 
tanto sarà maggiore la gloria del nostro divino Libe- 
ratore. Protestatevi dunque dinanzi a lui, che voi non» 
confidate nelle creature r se non sol tanto , quanto 
siano da Ini adoperate come mezzi per liberarvi ; in» 
«she in lui poi voi confidate tanto r che se ben’ egli, 
vi fosse con la spada della sua divina Giustizia alla 
gola , pcF possan ola da banda a banda tanto vorre- 
ste sperare in Ini : Etiamsi occiderit me , in ipso spe- 
rabo . et ipse erti Salvator mette- Job. 23. Q nobil 
cuore , ehe ha la speranza cristiana , se i pericoli lé 
;iccrescono l’ anima , e le forze , e le negative me- 
desime le aggiungono confidenza. Mirate la donna Ca- 
nanea come vi dà un’ esempio eroico di questa bella 
virtù. Prima ella alza la vece davanti al Redentore^ 
per ottener pietà -, ed egli le volta le spalle , fa mo- 
stra di non udirla. Appresso intercedono per lei gli 
Apostoli ; ed il Signore a santi intercessori nega la- 
grazia. Finalmente ella senza perdersi d’ animo , pro- 
strata a’ suoi piedi rinnova le sue preghiere $ e Cesie 
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Cristo non solo nega d’ esaudirla, ma con termini ol- 
fatto duri , e mai più* usati -dal «io tenero onore con 
verun’ altro , la paragona sino ad un cane : Non est 
bonum sumere panem filiorum ,' et mitlere canibus. 
Matlh. 43. > e purè la Donna generosa da questi mC- 
-desimi rifiuti si replicati' eava motivo di sperare piu 
fortemente , onde ottien tutto alla fine , senza misu- 
ra , che de’ suoi magnanimi desideri fiat libi , sicul 
ms. Ih questa foggia avete a trattare col Signore nelle 
vostre orazioni , sicché quando gli domanderete qnel 
che è necessario , o convenevole alla vostra salute , 
o perfezione , benché il Signorfe fàccia del sordo, ben- 
ché conceda le grazie ad altre , -e non a voi, benché 
Vi tratti più duramente dopo che l’avete invocato, 
die non faceva prima 5 in cambio di lasciare le pre- 
ghiere , avete da raddoppiarle , e dire a Ini: Signoro 
avete un bel negarmi quel die io vi chiedo -, so ben 
che alla fine ho da espugnarvi , tenete pur strette in 
pugno le vostre grazie ; sò die T aprirete una volta, 
e ine le versaréte in seno con maggior copiar , tanto 
mi raccomanderò a voi p che se non altro , per l’ im- 
portunità ibi consolerete una volta.' Or questo è «4 
grado piu alto r dove stiglia questa virtù sì robusta , 
che a guisa d’ una gran fiamma al soffiar de’ venti piii 
cresce. Diciassette anni pianse S.' Monaca, e prego 
per il suo figliuolo Agostino , e l’ ebbe poi , non so- 
lamente cristiano ; ma Santo. Ad Àbramo di 40 anni 
ftf promesso il figliuolo *, e- di sessanta fu conceduto, 
senza che egli mai , per così lunga dilazione, lasciasse 
rii mantenere , e d’ aumentare la sua fiducia , contra 
spem ,• in spem eredidit. Rota. 4. e Santa Geltruda 
ancor ella era si generosa , per accrescere la sua con- 
fidenza tra tutte le dimore, che faceva il Signore ad 
esaudirla, die gli si dichiarò, die non poteva per 
questo capo negarle nulla ; e che la sua fiducia sa- 
rebbe per lei stata sempre la chiave de’ tesori divini. 
L. i. vtf. c. 48. 

Finalmente più die mai dilata il .suo seno la Sp^- 
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ranza , per bramare , ed aspettare il possedimento 
perfetto del sommo Bene sù in cielo. Benché Dio per 
accrescere la nostra diligenza , e per mantenerci nel- 
1’ umiltà , abbia voluto , che ci rimanga nascosto il 
mistero della nostra predestinazione : pur tuttavia ci 
comanda , che stiamo di buon’ animo intorno a que- 
sto affare , e che attendendo a servirlo con fedeltà, 
speriamo d’ averlo a possedere per sempre co’ peati. 
E questa confidenza c’ empie di generosità tra le cose 
avverse , e tra le prospere di questa vita , sicché di- 
leggiamo i suoi beni , e non temiamo de’ mali. Per 
verità un’anima, che può dir a sé medesima con qual- 
che sicurezza : tra poch’ anni io sarò in Paradiso coi 
Santi , per godervi un’ eternità di tanto bene , che 
per goderne un momento solo , tutti i demoni del- 
l’ inferno , e tutti i dannati sopporterebbero con alle- 
grezza mille secoli di pene raddoppiata nel loro abis- 
so \ e questa gloria ni’ aspetta , se io sarò fedele al 
mio Dio ; e di questa ho tanti pegni , quanti sono i 
benefizi , che egli m’ ha fatto , mentre tutti me gli 
ha fatti per questo fine , perchè io io goda in eter- 
no: un’anima dico che può rincorare sé stessa con 
una speranza sì eccelsa , come è possibile , che non 
si sollevi sopra la sfera di tutte le brame caduche , 
e di tutti i timori ? Il Primogenito dell’ imperatore 
del Giappone , come destinato a regnare dopo il Pa- 
dre , s’ alleva con quella avvedutezza , che. non tocchi 
mai terra con le sue piante ; or come un cuore cri- 
stiano , destinato a regnare eternamente con Dio, può 
non solo toccar terra co’ suoi affetti , ma immerger- 
visi dentro anche con pericolo di perdersi il suo Re- 
gno immortale ? Tutto proviene, perchè poco si pensa 
al Paradiso , e meno ancor si desidera , come qnelle 
Tribù ignoranti , che non si curavano della Terra pre- 
messa , allettare dall’apparente amenità delle campa- 
gne vicine. È tanto il bene , eh’ aspetto , che ogni 
pena ni’ è diletto , diceva S. Francesco , e S. Teresa, 
tant’ altra vita spero , che muoio benché non muoio, 


i by Google 



f 


— 81 — 

e S. Filippo Neri , Paradiso, Paradiso! diceva all’of- 
ferirsergli qualche bene terreno. Così dite ancor voi, 
armandovi con questa memoria contro tutte le tenta- 
zioni , fortificandovi ne’ casi avversi , e sollevandovi 
sopra voi stessa , e sopra tutto il creato , con dire 
al vostro Dio : purché io giunga una volta a vedervi, 
ed a godere eternamente di voi , trattatemi come vi 
paia ? Uic ure , hic seca , ut in aelernum parcas. Que- 
sta è la grazia , che io attendo dalle vostre promes- 
se , o mio Signore ; e perchè il conseguirla più di- 
pende dalla vostra Bontà , ehe (bilia mia cooperazio- 
ne , per questo ne sto più sicura , e mi riposo più 
agiatamente nel vostro seno , affidata su le vostre pro- 
messe , e su i meriti del mio Redentore divino. 

Se con somiglianti affetti vi esercitate nella Speran- 
za vi accorgerete alla prova , quanto ella v’ allarghe- 
rà il cuore per correre nella via de’ divini precetti; 
quanto vi renderà sollecita , per non offendere un Si- 
gnore che vi promette tanto bene ; quanto vi sarà il 
morir consolata dandovi un saggio anticipato della vo- 
stra beatitudine , come avviene a quei Naviganti , che 
dal vento più fresco , che loro spira , s’ accorgono 
d’ esser più vicini alla terra : Beatus homo , qui «m- 
rat in U, Ps > 83, 

VttOrriie iillv b lutti iJJul iò oStìiSS 

MEDITAZIONE IL 

PER IL SECONDO GIORNO. 

SONA IL MALE , CHE CONTIENE , E CAGIONA 
IL PECCATO. 


I. Considerate «7 male , che il peccalo contiene in 
h stesso. Uno è il sommo Bene , per cui devono a- 
marsi tutti gli altri beni , e che deve amarsi per se 
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medesimo : c questo è Dio -, ed uno è il sommo ma- 
le , per cui devono abbonirsi tutti i mali , od egli 
deve abbonirsi per sè stesso : e questo è il peccato.. 
Non è possibile ritrovare maggior opposizione di quel- 
la , die passa tra Dio , ed il peccato : e però non può 
lasciare d’ esser pessimo quel male, che in si gran 
maniera s’ oppone all’ Ottimo r cosi , se Iddio è un 
mare immenso di perfezione, il peccato è un’ abisso 
senza fondo -di malignità : se Iddio è un bene infini- 
tamente superiore a tutti i beni , il peccato è un male 
infinitamente superiore a tutti i mali: se Iddio è un 
tal’ Essere , che in paragone di lui tutte l’ altre cose 
non sono , il peccato è una tale abbominazione die in 
paragone di esso , tutti gli altri mali non si possono 
chiamar mali, il peccato dunque èia maggior mostruo- 
sità di questa vita , e dell’ altra , e Iddio stesso non 
ae pnò conoscere una maggiore , nè più contraria alla 
sua Bontà divina , e Maestà laonde se potesse to- 
glierei dall’ inferno il peccato , l’inferno non sarebbe 
più inferno ; e se nel Paradiso potesse introdursi il 
peccato , il Paradiso non sarebbe più Paradiso. Ve- 
dete dunque ohe cosa avete fatto peccando y avete 
dato i*r luce un mostro sì abbominevole , che si op- 
pone a quanto vi è di bene in Dio, ed è 41 nemico 
giurato di tutti i suoi divini attributi ^ e però amando 
voi. questo medesimo mostro, ed accogliendolo nel 
vostro Cuore , siete divenuta , a un Certo modo, tanto 
perversa , quanto è buono il Signore. Riconoscete lo < 
stato della vostra miseria , ed umiliatevi sino al pro- 
fondo : ringraziate la Bontà del vostro Iddio che vi 
ha steso la mano per liberarvene ; e giacché il male 
che- avete fatto non ha altro rimedio, che detestar- 
lo , chiedete al Signore due. fontane di lagrime agli 
occhi vostri, per piangerlo degnamente: Eocitus aqua— 
non deduxerurU acuii mei : quia non cuslodierunt 
legem tuoni. Ps. 118. 

11. Considerate il male , clte il peccato cagiona di 
presente. Primo distrugge gli abiti delle- virtù sopra»- 
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naturali , i doni dello Spirito Santo , lasciando all’ a* 
nima un cadavcro di tede morta , e di morta speran- 
za. Secondo priva l’anima de’ beni immensi, che si 
contengono nella Grazia , di cui un grado Solo vai più 
che tutto 1’ universo. Terzo spoglia l’anima di tutti i 
meriti dell’ opere buone ; la spoglia della figliuolanza 
di Dio , della divina amicizia , e del dritto eh’ ella 
tiene all’ eredità del suo Padre celeste in Paradiso. 
Dopo avervi votata l’anima di tutti i Leni , la riem- 
pie d’ ogni sorte di miserie , empie la mente di te- 
nebre , e di errori , la volontà di durezza , e di av- 
versione al sommo Bene , la concupiscibile di desideri 
sfrenati , l’ irascibile di nausea di tutto il bene , il 
corpo d’ impurità , i sensi di disordine , e fa diven- 
tare una spelonca di demoni quest’anima, ch’era già 
Un tempio vivo della Divinità. Come sarebbe però pos- 
sibile, che una creatura ragionevole facesse tanto malo 
a se stessa peccando , e dopo aver peccato , come 
sarebbe possibile , che vivesse allegramente in quello 
stato , se masticasse l’ iniquità con una attenda con- 
siderazione ? ma la divox-a cosi intiera : Os impiantili 
devorat iniquilatem. /Ver. 19. 25. Vergognatevi di 
voi medesima , e proponete di trattare in avvenire 
come si merita il vostro oor|>o , clic vi ha sedotto •, 
e chiedete al Signore , che vi comunichi quello spi- 
rito di penitenza , per cui possiate degnamente ven- 
dicare sopra voi stessa le offese latte alla sua divina 
Maestà. • 

IH. Considerate il male , ■ che il peccalo minaccia 
in futuro : ed è l’eterna dannazione. Ponderate un 
poco maturamente , che cosa voglia dir© abitar col 
corpo , e coll’ anima in Un fuoco cosi tremendo , che 
struggerebbe le montagne: ed abitarvi per tutti i se- 
coli -, mentre non si può sopportar con pazienza per 
un brevissimo spazio la punta sola di una fiamma no- 
stra , cioè a dire d’una fiamma poco men che dipinta 
in paragone delle fiamme infernali. Parimente ponde- 
rate un poco, che cosa sia perder i>cr sempre un 
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Dio di misericordia , tutto applicato colle sue divine 
perfezioni a beatificare in eterno un’anima in cielo, 
e trovare un Dio di giustizia , tutto applicato, a tor- 
mentare in eterno un’ anima ribelle , e a scaricare 
sopra di lei colpi così pesanti , eli’ ella conosca sem- 
pre , che la percuote l’ Onnipotente. Dopo aver ca- 
pito qualche poco quel eh’ è dannarsi , osservate che 
un trattamento sì fiero verso un’ anima già si diletta 
al Signore è un’ atto di giustizia divina , cioè a dire 
è un atto d’ un infinita rettitudine , che non può in- 
gannarsi , nè eccedere ; e clic dopo aver posto su le 
sue bilance da una banda il peccato , e dall’ altra quel- 
l’ abisso di lutti i mali , giudica che il peccato sia un 
disordine così grande , che per riordinarlo, e per ren- 
der alla sua Maestà l’onore toltole da quell’ alto mal- 
vagio , sia necessaria una pena immensa , per i dolori 
die contiene , ed infinita per la sua durazione. Que- 
sto è il giudizio che fa Iddio di un peccato : ardirete 
voi d’ opporvi al suo parere , e di persuadervi , che 
vada errata in questo la sua divina Sapienza? e se 
ella non può errare nè in questo nè in allro , come 
non v’ innorridite di aver peccato una volta sola ■, e 
come può lusingarvi tanto questo traditore , che ab- 
itiate bisogno di nuovi motivi per non tornare a ri- 
metterlo nel vostro cuore ? Forse non si è eseguita 
già in tanti , e tanti questa sentenza per un’ atto solo 
peccaminoso ? se un’ atto solo è bastante ad accen- 
dere un’ incendio sempiterno per que’ miserabili , vi 
darà il cuore di aggiungere nuove legna con nuovo 
colpe a quell’ incendio , che giustamente potete temer 
voi , anche con più ragione ? Proponete dunque di 
resistere con somma generosità ad ogni sorte di ten- 
tazione quando bene convenisse spendere mille vite , 
chiedete perdono di aver disgustato sì altamente il vo- 
stro Dio , che l’ abbiate costretto a pronunciare con- 
tro di voi una sentenza sì formidabile quando pecca- 
ste ? per quella misericordia , che voi non meritate, 
ita che è sua propria , chiedetegli grazia , di spait- 
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der prima tutto il sangue delle vostre vene , che tor- 
nare ad offenderlo. 

ESAME PEE IL SECONDO GIORNO 

Sopra il governo delle passioni. 

I. Esaminate come vi trovate intorno alla mortifi- 
cazione delle passioni , per le quali intendiamo qui i 
moti disordinati dell’appetito sensitivo. 1. Vedete dun- 
que quali siano queste passioni , e qual forza abbia- 
no per turbare la vostra pace , e per impedire il vo- 
stro profitto. 2. Vedete se tra esse ve n’è alcuna , 
che vi predomini maggiormente , ed a che segno, 5. 
Se solo vi assalti , o anche vi tiri dietro a se. 4. So 
solo per accidente vi sia importuna , o anche per abi- 
to. 5. Se tanto questa passione predominante, quanto 
1* altre si trattengono solo nell’ iuterno , o anche dia- 
no nell’ esterno. 6. A quali peccati vi conducono , a 
se solo con vostro danno , o anche con scandalo del- 
l’ altre , e mal’ esempio. 

II. Esaminate qual sorte di resistenza facciate a 
questi moti delle passioni. 1. Se siate sempre vinta : 
o se qualche volta li superiate. 2. Se abbiate animo 
di soggettarli alla virtù coll’aiuto della Grazia. 3. Se 
temiate del male , che possono cagionarvi , potendo 
agevolmente una passione immortificata , non solo im- 
pedirvi ogni profitto , ma anche metter in pericolo 
grande la vostra eterna salute. 4. Vedete se siete so- 
lita a invigilare sopra il sorgere di questi moti disor- 
dinati -, come chi sta in sentinella , per osservare gli 
andamenti dell’ inimico , e parimente qual sorte di 
mezzi adoperiate per vincere. 5. Se vi raccomandiate 
più instantemente al Signore : se vi armiate per tem- 
po colla considerazione delle verità scopriteci dalla 
fede , colla lezion dei libri buoni , colle visite più fre- 
quenti del Santissimo Sacramento, e simili. 6. Se que- 
sta sorte d’ anni sieoo da voi solamente adoperare in 
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tempo di divozione , o anche in tempo di aridità. 

III. Esaminate le vostre passioni più iu particola- 
re -, e quanto alle passioni , che appartengono all’ /- 
rascibile. I. Osservate se vi sentite punto commuo- 
vere per zelo delle offese fatte al Signore. 2. Se sotto 
pretesto di zelo sfogate la vostra collera , odiando 
cd abborrcndo non solo il mancamento , ma anche la 
persona ehe lo commette. 5. Se andate subito in col- 
lera. 4. Se per cagioni molto leggiere. 5. Se vi tur- 
bate internamente * r ed in qual grado. 6. Se ne date 
segno esternamente ?.. Se vi esponghiate temeraria- 
mente a pericolo di cadere. 8., Se vi perdiate d’ani- 
mo per ogni piccola contrarietà. 9. Se temiate trop- 
po i rispetti umani r e le lingue di chi parla tiepi- 
damente. 

Parimente esaminate intorno alla Concupiscibile. 
t. Se amate disordinatamente qualche creatura. 2. Se 
siete agitata da interna avversione verso qualche so- 
rella. 5. Quali sieno i vostri desideri , so molti in 
numero , e molto violenti. 4. In quali oggetti impie- 
ghiate le vostre allegrezze r e la vostra tristezza , e 
gii altri affetti del vostro cuore •, se in cose contra- 
rie al bene dell’ anima vostra ; se in cose vane e su- 
perflue , o pure in cose necessarie veramente, ma non 
p(T altro , se non perchè sono conformi alla vostra 
inclinazione. 

Questi , ed altri simili movimenti dell’ appetito, de- 
'ono mortificarsi dalle persone spirituali astenendosi 
da. quelle azioni , che sono dilettevoli ; e questo si 
tdiiama negare sé stesso o pure portandosi ad ope- 
razioni contrarie al genio e penose ; e qirnsto si chia- 
ma odiare se medesimo : o finalmente quando conven- 
ga operare secondo questi movimenti , muoversi in 
tal caso per qualche fine di virtù , non per Conten- 
tare in ciò !’ amore proprio. Il fare altrimenti è un 
condiscendere alla prudenza della carne , lutto oppo- 
sta alla sapienza della Croce di Gesù Cristo Voi os- 
servate qui il numero de’ vostri difetti , ed i motivi 
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die avete per detestarli , come si è détto di sopra ;* 
e concludere quest’ esercizio nel modo accennato ne- 
gli altri esami; 

MEDITAZIONE ILI. 

PER IL SECONDO GIORNO. 

SOPRA LA MORTE. 


T. Considerate , che il Profeta , per descriverci la- 
Morte , la chiama tre volte- fine : Finis venti : venti 
finis : mine finis super ie. Ezech. 7. 2>- E ciò per- 
ch’ ella è fine di tre cose , è fine di tutto il sensibi- 
le , di tutto l’ inganno , di tutto il tempo. È dunque- 
la Morte fine di- tutto il sensibile. Non avete mai co- 
nosciuto qualch’ altra Religiosa vostra compagna già 
viva , ed ora morta ? Or" mirale come per lei son fi- 
nite le comodità 1 le amicizie coi secolari , le conver- 
sazioni alle grate ; i guadagni de’ suoi traffichi , la va- 
nità del vestire r la stima del ben parlare , e tutto 
eiò , di vantaggio ella abbia a sorte cercato per con- 
tentare i suoi sensi con pregiudizio nell’ osservanza. 
Così tra poco sarà tutto arche per voi , e il vostro 
corpo diverrà in breve si fetido , che sebbene si può 
sopportare lungamente l’abitar vicino ad un letamaio, 
niuii però potrebbe sopportare di abitare lungamente" 
col vostro cadavero sopra la terra. Perchè dunque tan- 
ta sollecitùdine per le cose temporali ? perchè tanta 
cura pér questo sacco di putredine eh’ è la v( stra car- 
ne ? Se dovesse tra poch’ anni- ridursi in cenere tutto- 
il mondo , voi lo rimirereste come fosse già cenere ; 
ora come voi siete morta il mordo è incenerito por 
voi , perchè non lo rivedrete mai più , se non ridotto 
in cenere nel giorno estremo :• tuttavia voi vi uffezìo- 
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nate a questi beni transitori , come se non aveste mai 
più a lasciarli morendo : attendete a caricare con tanti 
pericoli , con tante fatiche , una nave , che già comin- 
cia ad aprirsi , e ad andare in fondo : attendete a fab- 
bricare una casa su queste mobili arene , che già crol- 
la , ed è per cadervi sopra , ed opprimervi colla ro- 
vina : vi rendete ogni giorno più difficile quest’ im- 
minente separazione da tutto il sensibile , con attac- 
carvi sempre più il cuore. E fin’ a quando volete andar 
perduta dietro a un’ ombra di bene che fogge ? U- 
squequo gravi carde ? Psal. 4. Stupitevi della vostra 
inconsiderazione , risolvetevi , che , giacché avete a 
lasciare tra pochi giorni per forza quant’ è net mon- 
do , di lasciarlo ora con molto merito T distaccandone 
1’ affezione , e ponendola in ciò che non potrà mai 
rubbarvisi da questo gran ladro della Morte , ma vi 
accompagnerà nell’ altra vita y e starà sempre con voi. 
Ringraziate il Signore che vi dà tempo per correggere 
questi falli ; e pregatelo umilmente , che se sin’ or» 
siete vissuta come se non aveste mai da morire , da 
qui avanti viviate y come se foste già morta. 

li. Considerate come la morte è fine dell’ Inganna. 
V inganno più comune di questa misera vita è , che 
le cose della terra , come vicina ai nostri sensi , ci 
paiono grandi , e le cose del Cielo , come lontane ci 
paiono piccole : le tribulazioni , e le penitenze ci pa- 
iono gravi , e i peccati ci paiono leggieri : Dicilis bo - 
num malum , et malum bonum. Is. 5. 20. Siamo co- 
me- in una stanza piena di fumo , che non ci lascia 
veder bene , nè quel eh’ è dentro d’ essa, nè quel eh’ è 
fuori \ ma all’ ora della morte si diradano queste te- 
nebre , è l’ anima , che a guisa di una Talpa hà te- 
nuto sempre gli occhi chiusi , comincia ad aprirli •' 
tutto il temporale comparisce per un nulla, com’è 
veramente , e l’ Eterno comincia a Carsi vedere pe r 
grande unicamente : Quod acternum non est , nihil eia. 
e perchè i peccati ci mettono in forse la nostra sorte 
vengono ad aggravarci a dismisura , come una cave 
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tirata in terra , che già nell’ acque non mostrava il ano 
peso. Che sarà dunque di una Religiosa , che aspetta 
a disingannarsi a quell’ora? Che conto sarà allora di 
quei rispetti umani , per i quali ha trascurato l’ ar- 
ricchirsi coll’ opere buone , tenendo più conto del dire 
delle creature , che del volere Divino ? Quanto le pe- 
seranno quegli scandali , per cui ha pregiudicato al- 
l’ osservanze , e si è tirata dietro le altre minori a se, 
col mal’ esempio ! Imparate voi a consigliarvi colla 
Morte opportunamente , e stare al suo giudizio , eh’ 6 
sempre retto : O more bonum est iuiicinm luxm . /Te- 
de*. 41. 3. facendo adesso per tempo quel che vor- 
reste aver fatto allora , e fuggendo per tempo quei 
che allora bramerete d’ aver fuggito ; ma lo brame- 
rete invano , se non vi risolvete a provvedervi prima 
che venga il bisogno , apparecchiando , come Vergine 
savia l’ olio , e la lampada innanzi che venga lo Spo- 
so. Confondetevi , che essendo da tanto tempo nella 
Religione per imparare a morire , abbiate fatto poi 
sì poco profitto in quella scuola , quasi dimentican- 
dovi del fine , per cui vi siete venuta ; e pregate il 
Signore a concedervi la sua Grazia per emendarvi. 

III. Considerate che la Morte è parimente fine del 
Tempo. Gran benefizio , che ci ha fatto il Signore , 
mentre avendo dato agli Angeli un tempo di pochi 
momenti per meritarsi la loro corona , ne dà a noi 
un tempo così lungo d’ anni , e d’ anni ; ma che vale 
per noi questo benefizio , se in vece d’ impiegar bene 
il tempo così prezioso , o si getta via , o s’ impiega 
anco in danno dell’ anima ? Orsù questo favore sì se- 
gnalato finirà in breve : Tempus non erit ampltus. 
Apoc. 10. 6. E in fatti ora appunto , che meditate 
queste cose , per quante persone finisce il loro tem- 
po , le quali se potessero tornare a vivere da capo, 
ed aggiustar meglio gli affari della coscienza , che esse 
non darebbero ? Interrogate un poco voi stessa , se 
doveste lasciare ora di vivere , in questo mentre, che 
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non dareste per un poco più di spazio da far peni- 
tenza r - e da collocare in migliore stato la vostra sa- 
lute ? Come però perdete allegramente tante oppor- 
tunità d’ opere buone , e non dubitate d’esporvi sem- 
pre a maggior pericolo con nuove colpe. Forse se mor- 
rete male una volta '/ avete tèmpo di tornar 1 ad emen- 
dare l’ errore : Statuto wr est hominibui semel mori. 
Hebr. 9. 27. Già lo sapete , e pure rimettete all’av- 
venire l’ apparecchiarvi per un’affare d’infinita con- 
seguenza : l’ importanza del quale non potrebbe spie- 
garsi baste Voi mente colte lingue di tutti gli Angeli. In 
un momento finirete di vivere a tutto il temporale : 
in un momento vedrete il vostro Giudice : in un mo- 
mento vi saranno rinfacciate tutte le vostre ingrati- 
tudini : in un momento udirete la vostra sentenza ir- 
revocabile o di stare coi reprobi, o cogli Eletti. Potete 
voi mai aver un momento di pi ir alto rilievo in tutto? 
il vostro tempo? K voi 1 ne vivete scordata , come se 
) on dovesse venir tra poco? se doveste andar fino al- 
l’ Indie , con quanta cura apparécchiereste il necessa- 
rio per si gran viaggio ; ed ora ,■ che dovete passare 
ia uri salto quell' immenso tratto , eli’ è tra il tempo, 
e l’Eternità , Vi dà il cuore di fare all’ improvviso 
questo gran salto, senza ritirarvi- un poeo indietro, 
per apparecchiarvi opportunamente ? Non vi paro una 
insensibilità mostruosa la vostra se dovè si tratla 
d' un interesse si grande per voi , pur rimanete ad- 
dormentata ? Su risvegliate i- vostri pensieri ; e pro- 
ponete di riputare tutti gli altri affari per un sogno, 
in paragone di questo importantissimo negozio , che 
avete a conclùdere di moriré bene. Ninna diligenza 
può essere eccessiva , dove potete collocare in miglior 
posto le spenmzè d’ un’ eterna felicità : Magis sata- 
gile , ut per bona opera certam vestram eleclionetn fa- 
cialis. 2. Petr. 4. Vergognatevi però della passata 
trascuratezza , detestatela di cuore , e pregate quel 
Signore , eh’ è Re de’ secoli a darvi aiuto per servirvi 
bene del tempo concedutovi , e per operare genero- 
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samentc per la vostra salute , prima che venga la not- 
te : Venti nox 7 quando uemo potest operavi. Jo. 9. 4 . 

MEDITAZIONE IV. 

PER IL SECONDO GIORNO. 

. t< / » ' “ • * ' • 

SOPRA LA DIFFERENZA , CHE PASSA NEL MORIRE TRA €NA 
* RELIGIOSA RILASSATA , E UNA RELIGIOSA FERVENTE» 

- * ‘ . 

\j' ‘ ' • ' 1 

» • i . 

F. Considerate , che sebàcee la Morte pareggia tut- 
ti, e poveri r e ricchi r e j;cbili r e vili r c dotti, ed 
ignoranti r non gii pareggia però in ogni cosa ; ina 
pone in molti gran differenza -, e però osservare que- 
sta differenza nella morte di una Religiosa rilassata, 
e di una fervente r e prima io quelle cose T che pre- 
cedono la morte . Dunque una Monaca , che scordata 
delle promesse fatte a Dio ne’santi voti r sia vissuta 
a suo capriccio r finalmente ridotta all’ estremo , ab- 
bandonata dai medici avvisata per dover morire dal 
Confessore , si volta indietro r e vedo sparito ogni suo 
eontenfo in un colpo r sparita la libertà, che si è presa- 
contro dell’ ubbidienza : sparita la sanità r di cui si è 
abusata per le sue voglie : spariti gli applausi , che 
le facevano te compagne de’ suoi disordini.: sparite le 
delicatezze , con cui ha trattato il suo corpo : spariti- 
i: guadagni , in cui ha impiegate tutto- il suo tempo,, 
e tutto ancora il suo cuore : Aperiet oculos sws , et 
nihil imeni et.. Job - 27„ 49.. Di tutto il passato cosi- 
giocondo , non è rimasto se non un’ amaro dispetto- 
d’ averne goduto r confessando la meschina nel suo* 
cuore d’ aver errato ; ma confessandolo troppo tardi, 
al bisogno. Per contrario una Religiosa fervente non 
perde nulla alla morte , se non quello , che ha già 
dispcezzqty , e offerto a Dio \ il suo corpo r -la sua- 
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povertà , la sua soggezione , la sita penitenza , che 
tutto è già cambiato in un tesoro di meriti da farla 
ricca in eterno : Opera mirti illorum sequuntitr illos. 
Apoc. 11. 13. Glie \i pare adesso di queste due sorte 
di morte sì differenti ? Quale c quella , che vi eleg- 
gete iter voi , giacché sta in vostra mano , coll’ aiuto 
che vi porge il Signore ? se volete morire da ferven- 
te , bisogna vivere ferventemente r perché altrimenti 
su l’ estremo non è tempo di apparecehiarsi , ma di 
essere apparecchiata , e non è tempo di cercare Id- 
dio , ma di trovarlo. Stupitevi di’ aver sì poco pen- 
sato finora a questa verità , c di esservi finora sì poco 
apparecchiata a quel che importa unicamente , eh’ è 
morir bene ,■ e chiedete ai Signore , che giacché egli 
si chiama : Adjutor in opporhmitatibus <■ PsaL 9. vi 
assista in modo ni questo gran bisogno , che vi ritro- 
viate apparecchiata per allora f e ne possiate uscire 
felicemente. 

II. Considerate questa medesima differenza nelle co- 
se , che accompagnano la morte. Una Religiosa d’ a- 
bito solamente , non di virtù, ridotta all’ estremo si 
trova orribilmente tormentata y si quanto al eorpo 
e sì quanto all’ anima. Quanto al corpo essendo av- 
vezza a contentare i suoi sensi in ogni cosa •, s’ ag- 
grava per le medicine * per le vigilie ,• per i dolori 
del male cambiandosi coll’ impazienza in patimenti an- 
che i ristori -, mentre le pare , che i medici sien tra- 
scurati per lei , clic le infermiere sian negligenti-, che 
le siqieriore non assistono , che le compagne non com- 
patiscono baste volmente.- Quanto all’ anima si ricorda 
de’ suoi peccali , e le pare * che l’ assedino d’ogni in- 
torno ; il demonio , che mai non dorme, accresce la 
confusione colle sue suggestioni , e la pone in rischio 
ancor di nuove cadute. Dovunque la meschina rivolgo 
gli occhi ogni cosa è timore ,• o dentro di sé per l’ a- 
spettazione del giudice già vicino ; o sotto di sé per 
la pena , che le minaccia , sopra tutto all’avviso della 
morto s’ inorridisce , come una Sposa rea , e disuJth 
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indiente all’ udir le nuove dello Sposo vicino. Per eoa- 
trario una Religiosa mortificata sta come una Sposa 
fedele , aspettando con ansia eh’ egli giunga a trovar- 
la -, e sebbene quanto alla parte inferiore teme la s©r 
parazione dell’ anima dal suo corpo : tuttavia si con- 
forta colla fede , sperando di liberarsi da un paese 
pieno di lacci , ai pericoli , di tentazioni , per andare 
in un luogo , dove abbia in eterno ad amare , e go- 
dere il suo Dio : a guisa di una Rondinella, che batta 
le ali , e si pone all’ ordine per passare da un paese 
fieddo a un clima temperato. Non 1’ Affligge sover- 
chiamente la malattia , perchè addestrata nell’ esercir 
zio della pazienza , sa .offerire i suoi patimenti al Si- 
gnore , e sa ricever dalie sue mani l’amaro per dolce, 
non l’ affligge la ricordanza de’ suoi peccati , perchè 
gli ha pianti più volte , ed ha procurato lungamente 
di ricoprirgli colf opere virtuose molto meno l’ af- 
fligge il lasciar questo mondo , e quel che in esso pò* 
teva avervi , mentre quelle spine , che son tanto pun- 
genti , per chi le stringe col pugno , sono altrettanto 
innocenti per chi li tiene a mano aperta. .Che dite 
adesso considerando una si bella ricolta ? Tutt’ è per 
voi ancora , se vi contenterete di seminare per tempo 
con atti di penitenza , di mansuetudine , d’ umiltà , 
d’ ubbidienza , e di tutte le altre virtù , che sono pro- 
prie del vostro stato: Qiiae seminar eri t homo , haec 
et metet. Gal. 6. 8. Non perdete dunque più tempo, 
e quell* incertezza della morte , che rende trascurate 
le anime tiepide , renda voi più sollecita. Che con- 
fusione sarebbe per voi volere il line, e non volere 
i mezzi adattati per tal fiiie ? Detestate questa tra- 
scuratezza passata , e dopo aver bramalo una morte 
da Santa volgetevi a procurarla , con vivere santa* 
mente , sbarbando dal vostro cuore adesso quel ehe 
allora non vi piacerà , che vi si trovi •, e pregando il 
Signore , che ora vi dà tempo a darvi grazia , che 
\e ne sappiate prevalere, 

111. Considerate questa medesima differenza ir quelle 
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cose , che seguono la morte. È vero , che il corpo 
tanto d’una Religiosa rilassata ne’ suoi costumi, quanto 
il corpo d’ una Religiosa fervente , rimane egualmen- 
te privo de’ sensi , scolorito , trasfiguralo , freddo , 
deforme , aspettando le vesti più vili di casa e la stan- 
za più oscura di un sepolcro dove scordato , fuggito, 
abbandonato in preda a’ vermi , se ne rimanga , per 
non tornare più a vivere se non al giorno estremo del 
mondo -, ma quanto grande è la sua diffidenza per l’ a- 
nima ! V anima di una buona Religiosa è portata in- 
nanzi a Dio , è ricevuta con gli applausi degli Angeli, 
come trionfante , per aver vinto il mondo , la carne , 
il demonio -, ma come sarà ricevuta 1’ anima d’ una 
Religiosa rilassata. Non ci figuriamo eh’ ella sia giunta 
a segno di morire in disgrazia del Signore, perchè 
allora la sua morte non meriterebbe altro titolo die 
di pessima : Mors pcccatorum pessima. Psal. 33. sa- 
rebbe il principio d’ un’ infinita miseria -, non può però 
negarsi , di’ ella senza di questo non porti seco gran 
debiti , per cui pagare fin P ultimo soldo, sarà get- 
tala in una prigione di fuoco , e di quella sorte me- 
desima di fuoco , die tormenta le anime reprobe , ben- 
ché in diversa maniera vi debba ella esser tormentata. 
Quivi le sue pene sarauno senza paragone, maggiori di 
quel che si sia mai provato in questa vita \ perchè 
saranno pene soprannaturali, ed il fuoco opererà, come 
istrumento della divina giustizia. E questa ancora do- 
vrà esser il meno , in paragone di quella gran vio- 
lenza , che la meschina vi proverà , .per esser priva 
p.nr quel tempo della vista del sno bene sovrano, eh’ è 
Dio , e per l’ incertezza del tempo , che seguirà a ri- 
manerne priva , in pena delle tiepidezze passate-, senza 
che in tanto tutti questi dolori, eh’ ella vi prova, 
possine mai aggiungerle un grado solo di merito, e 
di gloria. Or questa differenza di trattamenti non do- 
vrà tostarvi a porre la vostra coscienza in uno stato 
di gran fervore. Voi dunque temete la brina , e non 
temerete una neve sì orribile , che v’ lui da cadere 
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MEDITAZIONE 1. 

rea xj. two giolito degli ere rcjzj 

SOPRA IL GIUDIZIO PARTICOLARE. 


I. Considerate l’ esame , «he si farà di una Religio- 
sa , subito «he sia morta. In quel luogo medesimo , 
dote 1’ anima si separerà dtd suo corpo, in quel luogo 
dove forse altre volte ha più liberamente trasgredito 
gli ordini del suo Signore , vedrà alzato l’ orribile tri- 
bunale -, e Pio le darà a conoscere la sua presenza , 
e la sua venuta per giudicarla. In questo giudizio 
verrà subito a luce tutto il male , che ha fatto dal 
prim’ uso della ragione fino al punto estremo : nè \| 
sarà mancamento , che rimanga occulto -, non una pa- 
rola infruttuosa , non un guardo inconsiderato , non 
un pensiero troppo libero. Verrà a luce tutto il bene, 
che s’ è tralasciato di fare per negligenza , il tempo 
male speso , le ispirazioni ributtate. Parimente verrà 
a luce il bene che s’ è fatto malamente , Sagramenti 
frequentati per usanza •, orazioni senza rispetto alla 
divina presenza ; parola di Pio , o letta , o udita sen- 
za attenzione , e senza frutto , peccati occulti •, pec- 
cati d’altri divenuti nostri , o per avervi cooperato 
col mal’ esempio , o con la lingua , o per non averli 
impediti come portava l’ obbligazione del nostro uffi- 
zio. Tutto questo vedrà l'anima ad un tratto, sola, 
e tremante , senza che alcun parli per lei , e la scusi; 
e quel che è più , vedrà tutto questo con un lume 
grande , partecipatole dalla sapienza di Gesù Cristo ; 
onde verrà a stimare il peccato non come lo stima 
adesso , una cosa leggiera , ina come lo stima Pio , 
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a cosa orribile ; sicché il vedere allora se stessa 
sarà per 1’ anima un’ oggetto piii spaventoso che se 
vedesse la bruttezza di tutti i demoni insieme. Che 
dirà dunque la meschina al riconoscere sì scarso il 
peso delle buone opere , c sì vantaggiato il peso, ed 
il numero di quelle colpe , che ella acciecala stimava 
già così poco , e commetteva già sì facilmente ! Oh 
quanto volentieri tornerebbe allora a ritcsser da capii 
la tela della sua vita 1 Oh come aprirà gli occhi allo- 
ra , che per il passato ha tenuto serrati ! Oh quanto 
sarà diverso il concerto , che formerà in quel tempo 
della penitenza , della ritiratezza , della mortificazio- 
ne. Se dunque siete savia , provvedete per tempo a 
casi vostri , e prevenite questo esame sì rigoroso , e 
sì universale , che v’ aspetta , figuratevelo molto vi- 
cino , mentre può essere , che quest’ altri anno a que- 
st’ ora siate già stata giudicata. Stupitevi della vistra 
trascuratezza passata in temere sì poco (pici tanto , 
che hanno tenuto i maggiori Santi della Chiesa , e ri- 
volgendovi al vostro Giudice , che tuttavia è vostro 
Avvocato , pregatelo a condonarvi tutte le vostre col- 
pe , e darvi forza di pagarle con una volontaria pe- 
nitenza , prima che venga l’ ora di dargliene conto. 

II. Considerate la Sentenza di questo Giudizio , la 
quale sarà difiìnitiva , immutabile , giustissima, e pro- 
nunziata dalla bocca stessa del Salvatore con una voce 
interna nel cuore dell’ anima. Se però Religiosa foste 
trovata in quel punto come una Sposa infedele , le 
dirà Cristo con un tuono spaventevole : partiti da me 
maledetta *, giacché non meriti di stare alla mia pre- 
senza , nè d’ essere ammessa a partecipare della mia 
gloria : vattene al fuoco eterno , dove ti porta il peso 
de’ tuoi peccati , in compagnia di que’ demoni, a quali 
volesti obbedire , più che a me : questa è la parte, 
che ti sciogliesti -, questa abiti per sempre , e serva 
il mio sangue per tua condannagione , giacché non vo- 
lesti servirtene per rimedio. 0 fuoco spaventoso ! E 
che dirà mai uri Anima peccatrice all’ udirlo? Quarto 
La Jielig. in Sol. u 
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resterà confusa., quanto resterà disperata , non \edei>- 
do luogo d’ appellazione alla sentenza , e vedendo , 
quanto se la sia meritata con sue colpe ? Ciò può pero 
concepire con qual rabbia ella maledirà allora i suoi 
piaceri , come le parranno orribili le sue trasgressio- 
ni , che ora sì poco le pesano: come si chiamerà mille 
volte pazza , per non aver dato orecchio all’ Angelo 
mio Custode , e all’ ispirazioni interne del suo Signo- 
re ! Per contrario una Religiosa , che avrà mantenuto 
la sua professione udendo una sentenza di benedizione, 
per cui è invitata al Cielo dal suo medesimo Sposo , 
come benedirà la penitenza , 1’ umiliazione , 1’ obbe- 
dienza , la carità ! È possibile ., dirà , che queste mie 
poche fatiche debbano ricompensarsi con tanto bene? 
sì poca pena s’è convertito in un’ allegrezza sempi- 
terna ! Una di queste due sorti v’ ha da toccare : e 
voi non ne siete punto sollecita ? 0 incredibile cecità! 
sapere per fede queste cose , e vivere bàlordamente, 
come se non si sapessero -, sapere che il pentimento 
servirà in quell’ ora per accrescere la pena , non per 
toglierla ; e pur indugiare fino a quell’ora a pentirsi. 
Ringraziate il Signore clic vi dà tempo : proponete 
d’ impiegarlo in quello , che importa unicamente , ed 
infinitamente , e di meritarvi una buona sentenza in 
quel giorno : confondetevi pel pericolo in cui vi siete 
posta per il passato d’ esser discacciata dal vostro Spo- 
so celeste : e pregatelo , che quel Sangue prezioso , 
con cui ha latto la dote all’ Anima vostra , Je serva 
ora per pagare i suoi debiti , e per non contrarile 
altri nuovi con nuove colpe. 

111. Considerate l' esecuzione di questa sentenza. Ad 
una Sposa infedele si ritolgono tutti gli ornamenti , 
già dati a lei dal suo Sposo -, così all’ Anima pecca- 
trice sarà tolto tutto ciò che le rimaneva di buono: 
la fede , la speranza , le virtù inorali , e quel che le 
avvanzerà , cioè il carattere del Battesimo servirà per 
maggior sua confusione, per tormento maggiore, men- 
tre sarà perpetuamente insultata dagl’ inlèdeli , e dai 
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demoni giù nell’ abisso. €osì spogliata , degradata, e 
abbandonata dagli Angeli , sarà consegnata in mano 
de’ nemici infernali , i quali in quel punto stesso la 
strascineranno nel profondo , dove ella dovrà vivere 
sempre senza morire , sotto la tempesta di tutti i mali 
in una stanza di fuoco , che l’ infelice s’ è eletta , ri- 
nunciando per essa il Paradiso. Che dolore sarà però 
lo stare in quest’ abitazione sempiterna, se tauto gran 
dolore sarebbe lo starvi solo un momento ? Qual pe- 
nitenza non sarebbe allora volentieri una di quest’ a- 
nime sfortunate , per rimediare al suo follo ? quali 
umiliazioni non accetterebbe ? di quali piaceri non si 
priverebbe un gusto? Accetterebbe per gran favore 
di stare cent’ anni per soglia del monastero , calpe- 
stata da’ piedi di tutte le altre sorelle : accetterebbe 
tutte le austerità , che han praticato tutt’ i Santi in- 
sieme contro il lor corpo , e le parrebbe una gioia 
tutto il cumulo de’ tormenti , che han sopportato i 
martiri da’ tiranni. Ora però che tanto meno basta per 
assicurarvi da sì gran male , cioè a dire un poco più 
d’ osservanza nelle vostre regole : un mantenimento 
più esatto de’ vostri voti : uno scoprimento più sin- 
cero della vostra coscienza al Padre spirituale : un 
combattimento più generoso contro le tentazioni : un 
trattamento non tanto delicato del vostro corpo , voi 
ricuserete di far sì poco , essendo certa che verrà pre- 
sto tempo , che bramerete invano d’ aver fatto incom- 
parabilmente di vantaggio per la vostra salute. È dun- 
que venuta l’ ora , in cui vi avete a risolvere di mi- 
gliorare la vostra vita , senza udir più ciò che dica 
in contrario la vostra sensualità ; altrimenti come ac- 
corderete voi il vostro vivere col vostro credere , la 
freddezza del vostro operare , con la gravezza del pe- 
ricolo , in cui ad occhi aperti ponete l’ anima vostra? 
Che confusione sarebbe per voi mirare le altre vostre 
sorelle , compagne della vostra professione, del vostro 
monastero , e vivute con voT, ma non come voi , per 
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essere state fedeli al loro Sposo celeste , chiamale da 
lui alla corona , sollevate dalle mani degli Angeli al 
Cielo , e condotte in trionfo in Paradiso ; mentre voi 
rimaneste infelicissima nelle .mani de’ demoni , per non 
avere mai più bene in sempiterno ? Se solo il rappre^ 
sentarvi queste cose vi cagiona tanto orrore , che sap- 
rebbe 1’ averle a provare ? Ringraziate il Signore, che 
vi dà tempo per emendarvi : detestale la scordanza 
passata di queste verità così importanti , e riponen- 
dovi nelle piaghe del vostro Redentore , pregatelo , 
che non lasci perire , chi egli ha racquistato col prez- 
zo di tanto Sangue-: Tmlus labor ìion sit cassus. 

LEZIONE 

•PER li TERZO GIORNO. 

Sopra la virtù della Penitenza. 

Gran torlo fecero alla Terra di Palestina quegli E- 
sploratori che la dipinsero al popolo Ebreo per così 
barbara , che si divorasse gli abitatori in cambio di 
alimentarli-: Terra ., quarn lustravimus , devorat ha- 
bitatores suos, Nznn. 13, E pure ella era così abbon- 
dante , che polca dirsi -, eh’ ella fosse inondata di lat- 
te , e di mele. Ora un simil torto fanno i mondani 
alla penitenza , parlandone come se il darsi a questa 
virtù fosse un darsi in braccio alla morte *, e pure le 
lagrime de’ Penitenti sono più dolci , che l’ allegrezze 
de’ teatri „ e non solo gli uomini robusti , ma sino le 
tenere donzelle , ricevono da lei forza , per maltrat- 
tarsi con gran rigore , e per far sorgere in mezzo a 
questo rigore un diletto mai provato dal mondo. Af- 
finchè dunque non entriate ancor voi nel numero di 
questi troppo timidi , ed ingannati , converrà, cheri- 
mangliiate ben’ informata della natura di questa virtù, 
come si possa acquistare , ed esercitar facilmente. 
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La penitenza dunque è una virtù morale', che ha 
per officio di distrùggere il peccato , e di soddisfare 
alla divina giustizia , per le offese fatte al Signore. 
Con ciò , dice S. Tommaso , che questa virtù è una 
specie della giustizia vendicativa , c perchè vedendo 
l’ anima , che la santità del Signore è così grande , 
che non può dirsi dissimulare alcun peccato , nè la- 
sciare di- odiarlo infinitamente , e di perseguitarlo co- 
me nemico della sua' gloria divina , ancor essa' con- 
cepisce simili sentimenti , e si collega con Dio, c pren- 
de ad abbon ire m estremo ogni sua colpa , c' a ven- 
dicare in sè i torti , che ha (fitto ài suo Creatore. Per 
tanto questa virtù della penitenza è una partecipazio- 
ne grande della divina perfezione ,• e santità , e tiene 
fin posto grandemente onorevole tra le alfrè Virtù , 
essendo ■, come dice S r Tommaso , ottima, se’ non as- 
solutamente ,- almeno in quella parte della santità, che 
consiste m decimare dal male. Parimente la peniten- 
za si divide in due parti , dice P istesso Santo : una 
è la penitenza interiori cioè la contrizione , P altra 
è la penitenza esteriore , Chè si addimànda soddisfa- 
zione , e differisce dalla pazienza, perchè ella sop- 
porta cose dure, ma incontrate volontàriamente 1 , lad- 
dove la pazienza sopporta eose dùre , ma recatevi da- 
gli altri contro vostra voglia. É questa virtù dèlia pe- 
nitenza tra tutte le altre virtù morali canimina in 
modo tra due estremi , che non è agevole il tenere il 
mezzo , e non inclinare da qualche banda. Aldini met- 
tono tutta la loro diligenza , e tutta la loro perfezione 
nella penitenza esteriore , poco curandosi d’ animarla 
coll’ altra virtù , quasi che per alzare ùn grand’ edi- 
fizio , bastasse P alzare un muro solo , ed impiegare 
in quella parte tutta la spesa. Ma questi in fine sono 
pochi in paragone del rimanente delle persone che 
s’ inorridiscono al solo nome di penitenza ; onde pare, 
ehe siccome per far che i Romani già si lasciassero 
reggere , convenne cambiare a’ reggitori il vocabolo 
di Re in quello di Console ; così* per fare, che questi 
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delicati si soggettino alcun poco all’ esercizio santo di 
affliggere i loro corpi, bisognerà trovare vocaboli nuo- 
vi , e meno odiati per inculcare questa virtù. Altri- 
menti si scusano subito colle poche forze , colla poca 
sanità , e chi ha forza , e sanità per cercare il diletto 
tra mille incomodi d’ un libero carnevale , manca ad 
un tratto di tutto , per reggere a minore incomodo 
della quaresima ; rinnovando in mal senso le maravi- 
glie d’ antica manna , come reggeva agli ardori del 
fuoco , e si liquefaceva al primo raggio del Sole. Per 
tanto affine di non dare in veruno di questi due estre- 
mi , e da una banda non caricarsi tanto d’ armi, che 
non si possa combattere , dall’ altra non andare nem- 
meno afflitto sprovveduto , e nudo nella battaglia , che 
abbiamo contro de’ sensi , il partito è l’ eleggersi un 
Padre spirituale , e stare al suo giudizio. Una corda 
sull’ istrumento , se è poco tirala , suona raucamente, 
e stride , s’ è ritirata di soverchio *, onde il maestro 
dell’armonia convien rimettersi per non eccedere. Al 
Padre spirituale si apparterrà dunque il giudicare qual 
sorte d’ afflizione più vi convenga : e qual quantità 
sia confacevole alle forze dello spirito , e della carne. 
E perchè alcune penitenze , quali sarebbero i digiu- 
ni , e le vigilie , ci affliggono di dentro $ ed altre , 
qual sarebbe l’ asprezza di un cilizio , e di una disci- 
plina , ci affliggono solo di fuori , appartiene al diret- 
tore , non solo il tassare la misura di queste asprez- 
ze , ma anche l’ eleggere le più opportune. Per altro 
il volersi regolare a capriccio in questa parte , come 
anche in altre materie di spirito , è un tùrsi secolare 
di un maestro allatto stolto , come dice S. Bernardo: 
Qui se sibi magistrum conti itati , stalle se discipulum 
subdit. Epist. 87. Intanto se vi può esser ragione di 
non fare qualche sorte di particolare penitenza , non 
vi può esser ragione di lasciarle tutte in ogni tempo, 
e di non desiderarne , o chiederne ancora una dose 
maggiore di quella , che ci vieti conceduta. Perocché 
lo spirito , che ci muove a praticare le austerità , è 
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stato sempre un contrassegno dell’anime elette, e care 
a Gesù Cristo , come ci avvisa l’ Apostolo : Qui au- 
tem suiti Christi , cameni suam crucifixerunt , cum 
vitiis , et concupiscenliis.- Gal. 5. laonde correva un 
tal proverbio trà’ Padri antichi dell’ eremo : dammi 
del sangue ,-e ti darò dello spirito-, volendo significare 
con questo , che a quel passo, che camminasse la pe- 
nitenza ,- avrebbe camminato l’ acquisto della virtù.- 

Mezzi per acquistar lo spirito di Penitenza.' 

La figliuola dì Càleb si dolse col Padre di aver avu- 
to in dote Una terra tròppo arida -, ed il Padre per 
compiacerla , lè ne diede un’ altra doppiamente irri- 
gata e doppiamente feconda : Dédit ei Caleb irri- 
guum superiti* f et irriguum inferius.' 1. Judic. E 
però se l’ anima troverà il suo cuore , ed il suo cor- 
po mal disposto' per esercizio della penitenza , dovrà 
con instanze replicate chiedere a Pio quésto spirito 
Sì contrario alla nostra sensualità , ed il Signore, co- 
me Padre amorevole , concederà le acque superiori 
della penitenza interna : Irriguum inferius : e le ac- 
que inferiori della penitenza esteriore Irriguum su- 
per ius ; onde 1’ anima' doppiamente fecondata darà 
frutto abbondante in ogni genere. Per verità questa 
è la prima lezione ,■ che insegni lo Spirito Santo ad 
un’ anima. Racconta il Surio , che nel palazzo di Mas- 
similiano fu già Una giovinetta per nome Donna , la 
quale per' gran sorte imbattuta nel libro d<>ll’ epistole 
di S. Paolo , degli atti degli Apostoli , scorse in essi 
tanta luce di verità , ehc risolse di farsi- cristiana. E 
sebbene era tenuta molto ristretta , tanto si adoperò 
di nascosto , ehe le riuscì di farsi battezzare.- Ma ap- 
pena fu bagnata coll’ acque sacrosante del battesimo, 
che si cambiò in Un’ altra : Vendè subito le sue gio- 
ie , e le sue vesti preziose , per darne il prezzo ai 
poveri -, si diede ad un rigoroso digiuno , a dormire 
duramente sopra la terra , a fuggire le conversazio- 
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ni , c rinunziare ogn’ altro diletto , che quel cavava 
da! passare le ore intiere in orazioni dinanzi ad una 
croce , fabbricatasi di propria mano. Questo tenore 
di vita , così contraria al senso , la diede subito a 
conoscere per cristiana , e la dispose anche ad un’il- 
lustre martirio. Invocate dunque io Spirito Santo fre- 
quentemente nel vostro cuore , e se egli si degnerà 
di venirvi ad abitare , non dubitate , che non sia per 
comunicarvi tosto un’ amor grandi; verso la peniten- 
za. L’altro mezzo è lo sforzarsi di penetrare quei mo- 
livi , che ci persuadono questa virtù. Dice San Tom- 
maso , che la fede è principio della penitenza ; avvi- 
vate dunque la fede nella mente , e nel cuor vostro ; 
ed essa produrrà subito in voi frutti degni di peni- 
tenza , come gli chiede il Signore. Dunque la fede 
viva delle cose avvenire vi scoprirà subito della pe- 
nitenza tutti i beni : V onesto , /’ utile , il dilettevole. ~ 
Quanto alla penitenza interiore ; qual cosa è più 
onesta , e più giusta , che collegarsi colla divina giu- 
stizia 5 e giacché ella vuole in ogni maniera , che il 
peccato sia punito o da Dio , eh’ è stato l’ offeso , o 
dal peccatore, eh’ è l’ offensore •, eleggete di punirlo 
di mano propria con una volontaria soddisfazione; cioè 
a dire con un modo a noi tanto più facile, quant’è 
minore una pena temporale di una eterna , e con un 
modo tanto a Dio più glorioso , quant’ egli è pili ono- 
rato da una volontà virtuosa , che da una forzata ne- 
cessità. E questa medesima considerazione mostra , 
quant’ anche sia giusta , ed onesta , la soddisfazione 
esteriore. Qual cosa più confacevole ad uu’ animo ono- 
rato , e dabbene , che pagar i suoi debiti? Gli an- 
tichi Persiani avevano per una grand’ infamia il mo- 
rire indebitati : e con più ragione dovrebbe recarsi 
un’ anima a gran vergogna il partire da questo mon- 
do , senza aver prima soddisfatto le sue partite , e i 
suoi doveri nel tribunale divino , negando a Dio quella 
sorte di penitenza ; che come nella mirra , e più sti- 
mabile , se non si aspetti il ferro , ma si porga spon- 
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taneamcnter al Signore- Altrimenti il non volere pa- 
gare , se non per Porta , è un’ indebitarsi maggior- 
mente eon Dio , come dice San Cipriano : Ecce ma* 
jara delicla ; peccasse , nec falisfacere ; deliquisse , 
nec delicla desiere. De laps - Fu sempre” un grand’ im- 
pedimento ad una perfetta amicizia il tener coll’ a- 
mico altro debito , che por amarlo più ardentemen- 
te : Nomini ,• quidquam debeat is : nisi ut inxxcem di* 
ligatis ? Rom - 13. Der queste le anime sante procu- 
rano di soddisfare con soprabbondanza per tutte le loro 
colpe •, tanto più , che questo medesimo le fa crescere 
nella carità , per la maggior similitudine , che acqui- 
stano col loro Redentóre tutto coperto di lividure , 
e di piaghe : : Nolo vivere sine vulnero ,• cum te vi* 
deatn vulneratum - Ber. 

Più difficile sarà il dimostrarvi la penitenza- per di- 
lettevole i e gioconda -, e correggere in questa parte 
il tradimento , che ci fanno i nostri sensi : e pure i 
veri penitenti confessano ogn’ ora , che : non provaro- 
no mai tanto diletto a contentare già le loro - passioni, 
quanto ne provano poi a mortificarle , ed a piangere 
i loro eccessi. Due sorti di lagrime riconoscono ì me- 
dici *, una di lagrime fredde , che provengono da in- 
fermità ; l’ altra di calde , che nascono dall’ interno 
affetto dell’ anima intenerita , o per amore di sè stes- 
sa , o per altrui. Di quest’ ultima fatta , ma sempre 
più preziose , sono le lagrime della penitenza •, onde 
divengono al cuore un ristoro di cibo , e di bevanda: 
Cibubig nos pane lacrymarum , et potum dabis in la- 
crymis. Psal* 18. dieeva per prova il S. Davide. Non 
voglio già dir per questo , che nella pratica della au- 
sterità avvenga quel, che sognavano i Pittagorici della 
musica , cioè eh’ ella potesse guarire tutti li morbi , 
solo eoi suono , e eoli’’ armonia : Sò che se dolce fu 
all’ aniina e coll’ armonia Sò che acerbo le sia il 
soddisfare al peccato : : tuttavia come in una vedova 
tortorella , quello eh’ è gemito , è ancora canto -, così 
in un cuor contrito ,> e penitente , e qnel che vi è di 
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dolore , e d’ asprezzo divien gradito per tal maniera, 
che non si cambierebbe con tutti i piaceri mondani 
da chi P assaggia. Questa speranza più fondata d’aver 
ottenuto il perdono da Dio , quegl’ indizi amorevoli 
d’ aver con lui reintegrata P amicizia , come può es- 
sere che non appaghino un’ anima , se ella non ha 
perduta la fede Y 

Ma sù , sia dura quanto volete la penitenza , sia 
austera nel volto , sia ruvida nel portamento ; che ci 
fareste , se ella è insieme tanto giovevole , e neces- 
saria , che fino quelli Santi , che per così dire , non 
ne avevano bisogno , P hanno voluta congiungere col- 
P innocenza ? sebbene la loro vita è stata a guisa di 
quelle antiche piramidi, che non gettavano ombra fuori 
di se ; tuttavia han praticato il consiglio di S. Ago- 
stino , che niuno deve partire da questo mondo, ben- 
, chè sia vivuto innocente , senza aver ancor’ esso eser- 
citato questa bella virtù , tanto propria del nostro esi- 
lio. Giudicate poi , se ne avrà bisogno assolutamente 
chi ha peccato , ed anche ha peccato più di una volta. 
Ma gli uomini comunemente sono duri a persuadersi 
questa necessità , perchè si figurano in Dio , la mi- 
sericordia scompagnata dalla giustizia , o almeno la 
misericordia contraria all’ istessa giustizia , e quasi in 
atto di trattenerla , come la Madre trattiene talora 
il Padre , perchè non castighi il figliuolo scostumato. 
Ma non è cosi per verità , perchè , questi attributi 
sono egualmente infiniti nel Signore , e sebbene i loro 
effetti sono contrari tra di loro , queste divine perfe- 
zioni sono una cosa sola , donde ne siegue , che Dio 
vuole esercitarle ambedue in compagnia , per opera- 
re degnamente e da par suo ; e però , se perdona la 
colpa con misericordia , non vuol perdonare la pena 
per giustizia ; o almeno non vuol perdonarla intera- 
mente : Verebar omnia opera mea : sctens, quod non 
pnreeres delinquenti. Job. 9. diceva il Santo GioLbe, 
cioè a dire , che il Signore non perdona in maniera 
u’ delinquenti , che nou richiegga qualche sodd&fa- 
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zione de’ loro eccessi. Posto questo bisogna pensare 
a non far debito col Signore : ma se ci siamo inde- 
bitati , è una mera crudeltà contro se stesso , il non 
pensare a far penitenza , mentre quel che potrebbe 
pagarsi con una leggiera soddisfazione , converrà iffla 
volta pagare con un peso indicibile di tormenti. Av- 
viene talora * che un’inférmo abbia una piaga vermi* 
nosa ; e che il cerusico , per risparmiare il dolore 
al languente 1 gli prometta di spremerla , e di pur- 
garla colle sue mani ; ma se poi si accorge , che l’in- 
fermo non la preme , e non la purga abbastanza , vi 
mette egli le man» , lo lascia gridare , e stridere sen- 
za pietà •, Jjerchè alla fine la piaga si ha da curare. 
Così se la divina giustizia coll’ anime troppo delica- 
te •, onde si avvererà , che chi teme soverchiamente 
un poco di brina , qual sarebbero le austerità volon- 
tarie , è poi sopraffatto da dna neve orribile , qual’ è 
il rigore del tribunale nel cielo Qui limet pruinam , 
irruet super eum nix* Job. 6. 

Non solo è giovevole , e necessaria la penitenza per 
ristorare il passato , ma perchè per assicurare il pre- 
sente i e prevenire ancora i mali futuri. Altre volte 
si è dichiarato il demonio , che niuna cosa più lo 
spaventa , che un braccio armato d’ una disciplina. 
Che vale dunque dolersi di esser tentata , se trascura 
quel poco j che vi vorrebbe per vincere ? dolersi che 
sia poi contumace quel servo del corpo , che si al- 
leva delicatamente i come se fosse Signore ? Con trat- 
tarlo duramente , l’ anima si rende più forte per l’av- 
venire 1 diminuendo la violenza degli abiti contratti , 
e meritando maggiore aiuto dal Signore , per sogget- 
tare le passioni ribelli -, onde disponendo l’ Abate Mosè 
a quelli , che l’ esortavano a lasciare le sue asprez- 
ze : fate che le mie passioni non minacciano guerra: 
ed io darò subito la pace al mio corpo : Quiescant 
passiones , qmescam et ego . 

Da questa dottrina , e dall’ esempio di tutti i San- 
ti , che sempre si sono segnalati esercitarla , potrete 
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comprendere agevolmente , quanto mal’ a proposito 
sia disprezzata anche la penitenza esteriore da certo 
persone troppo delicate , che si fingono la divozione 
a loro capriccio , con dire, che la perfezione non con- 
siste nella penitenza , ma nella carità. Questo è ve- 
rissimo ; ma anche il frutto di una vigna non consiste 
nella sola siepe , giacché le viti , e non le spine pro- 
ducono l’ uva -, ma in tanto la siepe custodisce questo 
medesimo frutto , e senza le sue spine saranno vane 
tutte le altre fatiche: Ubi non est sepes , diripie tur 
posscssio. Eccl. 36 . Trovate un Santo , che non ab- 
bia fatto sempre molta stima dell’ austerità esteriore, 
e che non abbia con essa cominciata , e proseguita 
la sua carriera , e poi mi contento , che se ne fac- 
cia poco conto nella via dello spirito. Tornando a 
voi , se la fede viva aprirà gli ocelli della vostra con- 
siderazione a ponderare i motivi sopraccennati , non 
dubito punto , che il vostro cuore acquisterà subito 
una tempra di santa durezza contro se stesso. Quel 
corallo , che sotto l’ onde del mare è tenero come una 
pianta , cavatone fuori a vista del cielo s’ indurisce 
come una gemma. Subito che Santa Maria Maddalena 
conobbe questi vantaggi della penitenza , cominciò a 
farlo , c non lasciò di continuare in essa , non solo 
dappoi che fu , sicura del perdono , ma anche dap- 
poi eh’ era sollevata ogni giorno dagli angeli al cie- 
lo , quasi che volesse a un certo modo introdurre la 
sue lagrime , e i suoi rigori (ino in Paradiso. 

» «v 

Atti per cui si esercita la Penitenza. 

Benché molti sieno gli alti , che i Dottori assegnano 
a questa importante virtù , per la pratica possiamo 
ridurli a quattro ; due appartenenti alla penitenza in- 
teriore , e sono l y attrizione , e la contrizione -, e due 
alla penitenza esteriore, e sono V incontrare le cose 
austere , ed il riceverle , quando esse ci vengono in- 
contro, per soddisfare al Signore. 
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Quanto all’ attrizione , già sapete , ch’ella è un do- 
lor dell’ anima , per cui si detestano i peccati com- 
messi , come un male contrario all’ anima nostra -, 
laonde per esercitare questo dolore più vivamente 
conducete il vostro cuore a vista di quella fornace 
orrenda dell’inferno-, e mirate attentamente quella 
prigione , dove ogni cosa è di fuoco -, e i prigionieri 
medesimi son tutti penetrati dal fuoco , poi dite a voi 
stessa : Aut poenilendum , aut ardendum , o io ho da 
detestare di vero cuore i miei peccati ; o pure ho da 
ardere senza fine , e senza ristoro in questo abisso di 
fiamme. Con ciò vi sarà agevole concepire questo pen- 
timento salutevole del male commesso contro il Si- 
gnore ; e parimente vi sarà meno difficile da questa 
sorte di dolore , eh’ è come da un’ alba passare ad un 
giorno chiaro di carità , detestando sommamente il 
peccato, non più come male, che appartiene alla crea- 
tura , ma come male , che appartiene al Creatore , 
riguardando mostro più che infernale, come nemico 
capitale del Signore , che si oppone in estremo a quel- 
F infinita bontà : disprezza la sua immensità , la sua 
giustizia , la sua misericordia , il suo amore : rompe 
i suoi comandamenti : perverte i suoi disegni , ed è 
però dalla medesima Bontà infinita odiato tanto, quan- 
to ella ama se stessa. Qual cuore adunque sarà sì 
poco illustrato della fede , che non vorrà detestare 
con tutte le sue forze un male , in tutto contrario at 
sommo bene ? e chi non bramerà più tosto di non 
esser mai venuto alla luce , ehe avere una volta sola 
dato il ricetto volontario a questo traditore del suo 
Dio ? in questa sorte di atti conviene , che l’ anima 
si eserciti lungamente , e replicatamele , come' chi 
ferisce più volte una serpe , o per odio che le por- 
to , o per timore , eh’ ella non sia affatto morta. 

E perchè non tasta fare il giudizio , ma convien 
anche fare la giustizia ; Facete judicium , et justi- 
tiam ; e non basta condannare U reo ; ma bisogna 
punirlo ; per questo dagli atti interni di penitenza , 
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convien passare agli esterni , abbracciando quelle co- 
se , che sono più contrarie alla nostra sensualità nel 
trattamento del corpo , sino a quel segno, che vi sarà 
permesso dall’ubbidienza, avendo dinanzi agli occhi 
le ingiurie fatte al Signore , per compensare con que- 
st’ ossequio: di accendendovi d’una santa ira contro 
il vostro medesimo corpo , come autore di nn male 
si orrendo , quale è quello che appartiene a un Dio 
infinito. Certamente il perdonare a noi stessi in que- 
sta parte , è cagione in gran modo del poco profitto 
nello spirito , avvenendo di leggieri all’ anime , come 
alla vite , la quale per niuna cosa più si sterilisce , 
che dall’ esser potata da un ferro, che taglia poco (1). 
Si praecidatur ferro bebetiori. Nel rimanente non solo 
si esercita questa virtù con appigliarsi all’ asprezza, 
ma anche con privarsi di vari diletti, benché inno- 
centi : anzi che il penitente , rammemorandosi , che 
ha conceduto a sé ciò che non era lecito di conce- 
dere , si priva volentieri di quello, che gli sarebbe 
permesso , per soddisfare con ciò la divina giustizia: 
Considerarti quod fecti , et voluti moderari quod fa - 
ceret ; possiamo dire con San Gregorio. 

Ma perchè grande è la nostra delicatezza , quando 
poco possa ottenersi , che prendiate ad incrudelire 
contro voi stessa , cercando le croci : almeno non vo- 
gliate esser sì languida in abbracciare quelle che vi 
vengono incontro , e cercano voi , giacché dell’ una 
e dell’ altra sorte di tribulazioni è seminata la via 
dello spirito, onde diceva Davide: Tribulationem , et 
dolorem inveni. Psal . 444. ed altrove : Tribulatio , 
et angustia invenerunt me. Per tanto applicatevi a 
ricevere con aggradimento dalle mani del Signore tut- 
to ciò , che vi conviene patire alla giornata d’ inco- 
modità , o dalle stagioni , o da’ tempi contrari al vo- 
stro temperamento ; o da’ costumi degli altri contrari 
al vostro genio } o da voi medesima, per la poca quie- 
... - '■ ■' ’i ~ 

(1) PHn. lib. 7. cap. 34. 
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te del corpo , o per la poca quiete dell’anima: tutto 
ciò finalmente , che porta di fatica , e di peso il vo- 
stro uffizio , l’ ubbidienza , l’ osservanza de’ voti , e 
delle regole , lo stato di religiosa , che solo equivale, 
come dice S. Tommaso 2. 2. qu. 189 art. 3. ad 3. 
ad ogni gran penitenza , che si faccia nel secolo. Que- 
ste molestie , ed altre somiglianti, convien ricevere 
con vero spirito di penitenza , cioè a dire con vero 
desiderio di glorificare in noi la divina giustizia , e 
di distruggere in noi ogni reliquia di peccato , ne- 
mico intensissimo , ed unico dell’ immensa santità del 
Signore. Veramente è gran bontà del nostro Giudice 
l’ accettare per soddisfare delle colpe anche quelle sor- 
ti di pene , che non possono da noi fuggirsi : come 
sono le molestie , che assediano la nostra vita } ma 
dall’ altra banda non è , dirò così , minor la nostra 
trascuratezza in non procurar sollecitamente di pagare 
i debiti con così poco , riservandoci a pagarli nell’al- 
tra vita con indicibile rigore. Tutti quelli che non 
faranno penitenza , si troveranno in una grandissima 
tabulazione : In tribulalione maxima erunt , nifi poe- 
nitenliam egerint. Apoc. 2. così ci viene intimato dal 
Signore , per bocca dell’ apostolo S. Giovanni, che se 
la vita d’ ogni cristiano , come dice il sacro Concilio 
di Trento , deve esser una continua penitenza $ quante 
più deve esser tale la vita di una persona religiosa? 
Alla fine una palma in Italia può avere qualche scu- 
sa , se non matura i suoi frutti , o perchè il terreno 
poco se le confà , o perchè il Sole meno la scalda 5 
ma quale scusa può avere una palma , se non dà frutto 
maturo nella Palestina , dove il cielo , e la terra le 
sono tanto propizi , e dove tant’ altre piante se ne 
caricano in abbondanza ? Io non credo che potranno 
difendersi , nemmeno i secolari nel tribunale divino, 
se non han fatto penitenza ; ma quanto meno potrà 
difendersi una persona Religiosa , che coll’ abito , e 
con lo stato ne fa professione? 
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MEDITAZIONE IL 

PER IL TERZO GIORNO. ' 
SOPEA IL G1CBI2IO IMVEBSALE. 


f. Considerate che il giorno estremo del Giudizio» 
non è chiamato più frequentemente nelle Scritture r 
die col nome di. Giorno grande ; perchè sarà grande 
singolarmente- per tre capi -, per le persone elìe vi si. 
aduneranno* per le cose , che vi si tratteranno-, e 
per le cose y che vi si concluderanno * dunque sarà- 
Giorno grande per le persone che vi si danneranno , 
dovendovi intervenir dinanzi al Giudice tutti gli An- 
geli , e tutti gli uomini- Figuratevi un grandissimo 
anfiteatro , dove sopra risegga il Re , attorniato dalla 
sua corte t a mezzo i nobili , più sotto il popolo , e 
finalmente in- fendo le fiere , e i rei , condannati ad 
essere divorati- La valle di Giosafatte sarà quest’ am- 
pio anfiteatro , sopra di lei nell’ aria in un trono di. 
nuvole sarà Gesù Cristo , con tanta maestà per la sua. 
Divina Natura , con tanta gloria per la sua Umanità 
deificata , che nè il sole , nè la luna r nè le stelle 
avranno luce nel suo cospetto : e i reprobi e i de- 
moni sopraffatti- dalla sua grandezza , saran costretti 
a lor dispetto y a piegar le ginocchia, e adorarlo. Con 
lui assisteranno y prima la vergine Madre in un trono- 
coutacevole alla dignità di Regina : AslUit Regina à 
dextris tuis - Psal.- i4 - ed appresso dall’uno , e l’al- 
tro lato tutti gji- spiriti Angelici., e tutti i Santi, e 
questi avranno i loro corpi gloriosi , ciascuno il suo 
proprio , dopo la resurrezione si risplendente da po- 
tere illuminare tutta la terra ; e - gli Angeli per ac- 
crescere la pompa a’ buoni , ed il terrore a’ rei, ancor 
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essi si faran vedere in un corpo aereo , più luminoso 
pure del Sole. Di sotto a’ Santi succederà il rimanente 
degli eletti , separato già dalla massa de’ peccatori , 
c finalmente in un fondo staranno in piedi , attoniti, 
c tremanti tutti i demoni , e tutti i reprobi separati 
da’ buoni , aneli’ essi col loro corpo , ma o quanto dif- 
ferente ? sozzo , spaventevole , e che serva all’ anima 
infelice d’ un’ altro inferno. A voi che meditate que- 
ste cose qnal posto è per toccare tra lutti? Se man- 
terrete fedelmente ciò , che avete promesso al Signo- 
re ne’ santi voti , vi toccherà, come ha promesso Gesù 
Cristo a chi ha lasciato ogni cosa per seguitarlo , vi 
toccherà un posto riguardevole , e sublime tra gli al- 
tri giudici : Sedebitis super ihronos 7 judicanUs duo- 
decim tribus Israel. Lue. 22. 30. ma se seguirete il 
Signore languidamente ed andrete usurpandosi di tan- 
fo in ciò , che avete offerto a Dio nella vostra pro- 
fessione , vi converrà sfare in piedi tra l’altra turba, 
per essere giudicata. Che sarebbe poi di voi , se la 
vostra infedeltà arrivasse a segno , che convenisse star 
tremante tra i rei ? Oli Dio ! È possibile T che dopa 
aver comperato con si poco prezzo il regno eterna 
de’ cieli , si trovi poi una Religiosa si stolta,, che getti 
via questo regno, si può dir per un nulla? Proje- 
cit Israel bonum. Ose. 8. 2. Stupitevi ili questa paz- 
zia si strana r raffermate con nuovo fervore i vostri 
voti : e chiedete grazia al Signore di segnitarlo sì da 
vicino in vita vostra , che allora hi quel giorno gran- 
de possiate stargli d’ appresso, 

II. Considerate quanto sara grande quel Giorno per 
le cose che vi si tratteranno. Quanto si è mai fatto 
in tutti i secoli di bene , e di male, tutto dovrà esa- 
minarsi pubblicamente. Quante parole proferisce in un 
di solo una persona , quanti pensieri le passano per 
la mente , quante operazioni diversamente in effetto. 
Giudicate poi a che somma arrivino queste cose in 
tutto il tempo , che una tal persona vive sopra la ter- 
ra. E pure compariranno ad un tratto , non solo le 
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opere , le parole , e pensieri di una persona sola, ma 
di tutti gli uomini insieme , e di tutti gli Angeli f 
il bene perchè sia giudicato con giudizio di approva- 
zione il male , perchè sia riportato, E quel eh’è più, 
il male , ed il bene, non comparirà , come compa- 
risce adesso nella nostra stima , ma come 1 comparisce 
nella stima del Signore , la pietà immensamente più 
nobile , e piti preziosa , dì quel eh’ ella si fa vedere 
a’ nostri occhi sì tenebrosi ; e la malvagità immensa— 
samente più rea. Glie sarà allora di una Religiosa , 
se nel luogo santo sarà vivuta perversamente ? Vedrà 
contro di se schierato un’esercito di peccati, e in 
esso ne vedrà tanti , che teneva per nulla. Che sarà 
la meschina , per render conto di tutte, se tanto pe- 
nerebbe a render conto d T un solo ? Non poterti ei 
respondere uno prò mille , Job. 9 , E pure non avrà 
a corrisponder solo per i peccati ma anche per i 
benefìzi , che saranno anch’ essi schierati,- e - si azzuf- 
feranno anch’ essi co’ peccati , e li faranno comparire 
più orribili eoi paragone e finalmente' converrà ri- 
spondere anche per esempi di Cristo , per le sue pia- 
ghe , per i suoi chiodi , per la sua croce. Son senza 
gran mistero si farà questo giudìzio nella Valle" di Gio- 
safatte , vicino al Getsemani , dove" Cristo sudò san- 
gue per noi ; vicino al torrente Cedron , per cui ftt 
tratto a’ tribunali^ vicino a Gerusalemme^ dove fu con- 
dannato y e d’onde uscì tra due ladri colla sua cro- 
ee ; vicino al Calvario , sopra il quale spirò l’ anima 
tra tanti dolori , e tra tanti obbrobri. Tutto questa 
servirà a giustificar la sentenza , e a glorificare quella 
Croce , che sta in alto , come stendardo reale , e col 
solo suo aspetto fa vedere quanto abbia fatto il Re- 
dentore per salvarci , e quanto abbiamo disprezzato 
noi per non lasciarci salvare. Che pare adesso di que- 
sto giorno ? Avete voi aggiustate le vostre partite , 
per quella gran discussione ? Quei peccati , che sa- 
ranno «tati ricoperti con una legittima penitenza , o 
non compariranno allora , o non vi cagioneranuo ter- 


Digitized by Google 


— m — 

rorc ; ma quei che avrete lasciati impuniti , e molto 
più se gli aveste nascosti al Sacerdote : quei benefizi 
immensi che avete contraccambiati con tante ingrati- 
tudini , giugnendo non solo a scordarcene , ma a ser- 
vicene contro il vostro benefattore •, quell’ obbliga- 
zione di non render vano l’eccesso de’ parimenti , e 
degli esempi lasciativi da Gesù Cristo , oh come vi 
riempiranno di spavento in quell’ ora ! Che maledetta 
scarsezza è però quella , che non vi lascia temere 
quel giorno , che è stato temuto da’maggiori Santi? 
Voi fate tanto conto de’ giudizi degli uomini, e non 
conto di quel tribunale , che mette orrore sino a’ de- 
moni , quando loro si ricorda ? Stabilite di pensarvi 
in avvenire più seriamente , mentre , se vi pensaste 
tutta la vita , la vita sarebbe corta per un pensiero 
così importante. Confondetevi innanzi al vostro Giu- 
dice , e pregatelo a farsi ora vostro avvocato , e ad 
usare la misericordia con voi prima , che venga il 
tempo della giustizia. 

IH. Considerate, che quel Giorno sarà finalmente 
grande per le cose , che vi si concluderanno. Non si 
tratterà ivi d’ una misera eredità T e di pochi palmi 
di terra , si tratterà di un bene , e di un male sem- 
piterno : Itmnl mali in supplicrum aetemum / justi 
vero in vitam aeiemam. Motlh , 13. si tratterà di una 
benedizione di Dio , che porterà seco per sempre tutte 
le felicità ; di una maledizione, che porterà seco tutte 
le miserie. Cesserà allora tutto il moto degli elemen- 
ti , e de’ cieli , e non vi rimarrà se non una notte 
sempiterna per i reprobi , che non vedrà mai giorno; 
ed un giorno perpetuo per gli eletti , che non vedrà 
mai notte. Tutta la malizia tutti i vizi , tutti i pec- 
cati , come feccia pel mondo , coleranno nella sentina 
infernale : e tutte le creature purificate , e liberate 
dalla servitù dei peccati , sotto la qual viveano da 
tanto tempo, goderanno d r un nuovo esser più feli- 
ce : Tempus omnis rei lune eril. Eccl. 3. /7. in una 
parola quel giorno sarà l’ occaso del Tempo, e l’ alba 
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doli’ Eternità , e però non vi è stato , rtò vi sarà mai 
mi dì piii grande : Non futi antea nec postea tain 
lunga dies. Jos, IO, lì. potrà dirsi allora con più 
ragione. Voi intanto rimirate queste cose ,- come lon- 
tane , e non sapete atterrirvene utilmente; ma se son 
lontane , verranno pure una volta , se Son lontane , 
son vere, mentre quanto è vero, die vi è un Dio, 
tanto è vero , die vi sarà un giudizio finale Avvi- 
cinatevi però a queste' verità eolia fede , e non fate 
conto ora ne’ giorni vostri , se non di quél die fa- 
rete conto allora nel giorno del Signore , della peni-- 
lenza: , dell’ umiliazione , de’ travagli. Questo è l’ esser 
savia , conoscere t le cose prima die avvengano,- per-- 
chè altrimentc anche gli stolti le sapranno conoscere , 
quando sieno venute. Confondetevi d ? esser entrata si 
lungamente in questo numero colla’ vostra considera- 
zione ; pregale il Signore per quella santità , che lo 
('ambierà allora di Padre di Misericordia in Dio delle 
vendette a mutarvi il cuore in modo, che meritiate' 
udire dalla sua bocca una buona sentenza. 

ESAME PER IL TERZO GIORNO 

Sopra il Governa delle Ire Potenze dell' Anima. 

I. Esaminate come vi portate' colla Memoria. 1. Se 
vi. ricordate spesso di Dio , e de’ suoi divini benefi- 
zi. 2. Se vi ricordate di quelli- che vi fan bene , o 
spiritualmente , o temporalmente: 3. Se vi ricordate 
dell’ ingiurie ricevute ; e' l’andate ponderando tra di 
voi. 4. Se vi sovvenga de’ peccati per ddestarli fre- 
quentemente. 

II. Esaminate quanto all’ Intelletto. 1. Se procu- 
rato d’ applicarlo -seriamente a conoscere i divini mi- 
steri , e a ponderare la sublimità f c l’ utilità , che 
no proviene. 2. Se siate diligente in liberarvi da’ so- 
spetti , e giudizi temerari contro del prossimo. 5. Se 
deliberiate le vostre risoluzioni con prudenza , e ma- 
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tttrità , o con precipitazione. Se cambiate parere 
leggiermente per ogni nuovo motivo , che vi si rap- 
presenta. 5. Se siete pertinace nel vostro parere con- 
eeputo , senza volerlo sottomettere al parere de’ vo- 
stri maggiori , ed al consiglio de’ più savi. 6, Se pren- 
dete per regola del vostro operare il giudizio degli 
uomini , e la stima che fanno delle cose, 7, Se siete 
curiosa di sapere cose imitili al bene doli’ anima , o 
anche nocive , che disdicano al vostro stato, 8. Se 
mantenete ancor viva nella vostra mente qnalche mas- 
sima mondana , come sarebbe a dire , che chi non si 
risente quand' è disprezzata , stimola gli altri a dis- 
prezzarla : chi si fa pecora , stimola gli altri a farsi 
lupo: che bisogna non dispiacere a niuno della co- 
munità, chi vuol aver pace nella comunità : che il 
tener conto delle cose piccole è un volere intiSichire: 
che bisogna concedere qualche cosa alla natura e alla 
gioventù : ed altri somiglianti assiomi dell’ amor pro- 
prio , ripugnanti alla dottrina dell’ evangelio.. 

Ili, Esaminate intorno alla Volontà. 1. Come siete 
amica della vostra volontà propria, il che avviene ogni 
volta , che volendo qualche .cosa , non vi movete a 
volerla , e procurarla per qualche motivo spirituale, 
e per fine di virtù , ma per adempire in ciò il vostro 
gusto , e Y inclinazione che avete per essa , contami- 
nando con ciò talora le opere buone, 2, Vedete se 
vi soggettate perfettamente all’ indrizzo de’ superiori, 
e de’ Padri spirituali, 3, Se nelle opere abbiate per 
mira solo i vostri interessi , i vostri comodi , l’ es- 
sere più amata , o più stimata dagli altri. 4, Se siate 
facile a dar negative , quando siete pregata di qual- 
che cosa. 5, Se volete esser servita subito , e pun- 
tualmente , quando comandate. G. Se pretendete che 
le altre si accomodino al voler vostro , non per ser- 
vizio di Dio , e per ben loro , ma per vostro solo 
proprio compiacimento, 7. Se siete facile a scusarvi 
nelle cose impostevi contro il vostro genio. 8. Se bitte 
più volentieri quelle , che vi son più comode. 9. Se 
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siete troppo attaccata anche alle cose spirituali , sic- 
ché perdiate la pace del cuore , quando il Signore 
dispone , che siate priva d’ alcuna di esse, coinè della 
compagnia delle persone virtuose , dell’ assistenza dei 
direttori. 10. Finalmente se sapete moderare gl’ im- 
peti della medesima volontà , differendo l’ esecuzione , 
se si può $ finché passi quel calore , e quella incli- 
nazione eccessiva alle cose volute , come anche se vi 
portate con risoluzione , e prestezza nell’ intrapren- 
dere le cose noiose. 

Detestate i mancamenti ritrovati : confondetevi per 
essi dinanzi a Dio : rappresentatevi i motivi per ri- 
solvere seriamente ad emendarvi*, e pregate il Signore 
a darvi forza di mantenere le vostre risoluzioni. 

MEDITAZIONE 111. 

PER IL TERZO GIORNO. 

SOPRA LE PENE DELL’ INFERNO. 


I. Considerate la moltitudine delle pene , che pa- 
tisce un’ anima dannata nell’ inferno : si può dire, che 
non avranno numero , giacché ogni sorte di dolore 
avrà licenza di assaltare quell’ infelice : Omnis dolor 
irruet super eum. Job. 20. Tutti i sensi esterni , ed 
interni , come sono stati stromenti all’ anima di pec- 
care , così saranno stromenti per affliggerla. Le po- 
tenze interne , come più nobili , così saranno capaci 
di maggiori tormenti : la fantasia ondeggierà sempre 
in un mare di tristezza : la memoria si rammariche- 
rà sempre per le belle occasioni , che ha lasciato pas- 
sare in vano : l’ intelletto non potrà applicarsi ad al- 
tro che a considerare la sua miseria : la volontà ar- 
rabbierà sempre d’ odio , e di dispetto contro Dio , 
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che la punisca , contro le creature, ehe l’ aiutarono 
a peccare , contro sè medesima , che pecco. Solo il 
fuoco basterebbe per una immensa infelicità; giacché 
nell’interno, per essere quella fiamma come una spa- 
da nelle mani di Dio, acquisterà una forza sopra ogni 
-1 P^r tormentare il corpo , e l’ anima di quei 
ribelli con tale ardore , che se cadesse nell’ inferno 
una montagna , si disfarebbe subito tra quelle vam- 
pe , «come una palla di cera. Chi potrà dunque abi- 
ure con quel fuoco divoratore ? Quis polerit abitare 
de vobu cMtn igne divorante ? Isa. 33. 44, e pure 
tutta questa miseria sarebbe, quasi dissi , comporta- 
bile , se non se le aggiungesse un’ altra incompara- 
biimente maggiore , ed è la pena del danno, la qual 
può dirsi infinita , privando i reprobi d’un bene in- 
finito, quaP è il possedimento di Dio per tutti i se- 
coli; laonde siccome il vedere Dio a faccia a faccia 
e quel , che costituisce propriamente il Paradiso; così 
il non poter mai più vedere Iddio, è quel propria- 
mente , che .costituisce l’ inferno , e tutto il rimanente 
della prigione , de’ compagni, de’ carnefici, delle te- 
nebre , delle strida , d’ ogni altro male, e. come ne- 
cessario , non è il principale di quel gran cumulo di 
dolori. Che dice il vostro cuore a rappresentarsegli 
si latte verità ? non si desta in lui jun’ affetto simile 
a quello di Santa Alaria Maddalena de Pazzi , che an- 
dava baciando le mura del suo monastero , e diceva: 
Alura beate , mi stringete , ma mi difendete. Forsi 
' angustia talora la strettezza della vostra clausura? 
forse v’aggrava il peso dell’osservanza? ma rammen- 
tatevi un poco , che quest’ angustie vi difendono dal 
cadere in quell’ orrenda prigione : e questo peso vi 
da speranza d’ andare esente dal carico di tutti i ma- 
li. Se Dio v’ avesse fatto portare sull’ orlo dell’ infer- 
n0 ’nf , n ? entre cavate in procinto di piombar giù in 
quell abisso , v’ avesse detto : Io ti perdono con que- 
sto patto , che tu sopporti di buona voglia le stret- 
tezze della religione e deli’ obbedienza ; avreste forse 
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ricusato un tal patto , o vi riputereste ora aggravata 
nel mantenerlo ? Confondetevi dunque della vostra 
delicatezza } offeritevi al Signore , perchè vi tratti co- 
me gli piace , perchè vi perdoni in eterno : Ilio «re, 
hic secai ut in aeternum parcas. 

II. Considerate V atrocità delle pene infernali , sen- 
za mescolamento di verun bene. Siccome in Paradiso 
i godimenti sono puri senza 1’ aggiunta d’ alcun do- 
lore , perchè il Paradiso è il luogo proprio di tutti i 
beni -, cosi nell’ inferno i tormenti son puri senza l’ag- 
giunta d’ alcun sollievo , perchè l’ inferno è luogo 
proprio di tutti i tormenti. Quanto poco chiedeva quei 
misero ricco Epulone , chiedendo solo una gocciola 
d’ acqua sull’ estremità d’ un dito , e pure questo poco 
gli fu negato. Quanti ristori , quando s’ ammala una 
Religiosa , per la carità grande dell’ altre che le as- 
sistono. Tutte le consolano , tutte sono afifacendate per 
lei , tutte , se non altro , pregando Iddio per il suo 
annerimento -, ma se mai una Religiosa per gran dis- 
grazia cadesse nell’ abisso infernale , non vi è più ri- 
storo per lei : non potrà mai respirare un poco d’ a- 
ria fresca : non vedere un poco di luce : non udire 
una parola di consolazione : non concepire un pensier 
di conforto : non cessate nè pure un momento : non 
diminuirsi almeno per un’ istante la pena , ma piut- 
tosto con l’ aggiunta di nuove anime dannate aumen- 
tarsi il suo penare. Avete mai meritato d’ essere pre- 
cipitata dalla divina giustizia in questa patria di tutte 
le miserie , donde è bandito il bene? Se l’avete me- 
ritato , qual gratitudine sarà mai proporzionata a un 
benefizio sì grande di non esservi condannata per sem- 
pre dal vostro Giudice ? Quest’ è più , che se v’ a- 
vesse lasciato cadere in quelle fiamme , e di poi ve 
n’ avesse tratta fuori •, e però se in tal caso fareste 
tanto per piacere al vostro Liberatore , quanto do- 
vrete fare adesso , che gli siete tanto più obbligala? 
Se poi non avete mai meritato con alcuna grave colpa 
questa miseria , il beneficio ricevuto da Rio è anche 
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più singolare ; come singolare è stata verso di voi 
la sua provvidenza , è dovere che sia singolare la vo- 
stra riconoscenza , e il vostro amore verso chi v’ ha 
tanto favorita. Stupitevi della ingratitudine : offerite 
al Signore tutto il rimanente della vostra vita , fa-^ 
eendo conto che vi sia data a questo solo fine , por 
assicurarvi di non cadere in quelle pene , e pregate 
il Signore che dopo aver cominciato a farvi bene , 
non si lascia stancar dalla vostra sconoscenza ; ma 
vinca colla sua bontà la vostra malizia. 

III. Considerate V eternità di queste pene. Quest’ è 
quella che accresce immensamente la miseria dell’ a-* 
nime dannate. Una pena leggiera è divenuta una pena 
immensa , se le aggiunga il peso dell’ eternità -, che 
cosa sarà dunque , se il peso dell’ eternità s’ aggiun- 
ga a bene di lor natura sì intollerabili, sì universa- 
li , si lontane da ogni conforto? Non si troverebbe 
tra tutti gli uomiui nè pure un solo che accettasse 
tutti i piaceri di Salomone se dopo quelli , e dopo 
avergli goduti pienamente , dovesse stare un giorno 
intero nel fuoco vivo; tuttavia si troveranno tanti sì 
stolti , che si eleggeranno per un momento di piacere 
animalesco , lo stare per sempre in un fuoco , in pa- 
ragone del quale il nostro fuoco è dipinto ? Corne e 
possibile , che lusinghi tanto il nostro senso quel ci- 
bo , che reca seco una morte sempiterna ? Potest ali- 
quis gustare , quod gustatimi afjfert mortemi ' Job. 6. 
Non è maraviglia che i Santi abbiano fuggito con tanto 
studio i passatempi del mordo , ed abbiano abbrac- 
ciato con tanto ardore le austerità della penitenza , 
mentre ravvolgevano di continuo nella mente questo 
gran pensiero dell’ eternila. 0 eternità, o eternità. 
Tutti noi stiamo picchiando alle tue porte , e pur al - 
bumi tempo per ridere , e sollazzarci , come se que- 
ste cose fossero favole ? Se l’ anima vostra per gran 
disgrazia cadesse mai in quell’ abisso di fiamme eter- 
ne , che sarebbe di voi , mentre non avreste mai piii 
una stilla di bene, e penereste sempre in un’ oceano 
La lielig. in Sol. 6 
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di tutti i mali. Passerebbero tanti milioni di anni , e 
di secoli , quanti sono atomi nell’ aria , e granelli di 
arena nella spiaggia, e del vostro tormento non sa- 
rebbe passato nulla. Si rinnoverebbe mille , e mille 
volte questa prova , e dopo un tormento si lungo sa- 
reste anche da capo. E forse che ora uon vi sono 
nell’ inferno di quelle anime , che hanno una volta ser- 
vito Dio meglio di voi ; e di poi prevaricando sono 
divenute di stelle del cielo tizzoni infernali ? .Come 
dunque non temete voi , come vi risvegliate della vo- 
stra pigrizia. 11 darvisi tempo dal Signore di pensare 
a queste verità , è segno eh’ ei non vi vuol condan- 
nare ; ma il non cavarne frutto , dopo averle consi- 
derato , sarebbe per voi motivo di gran terrore. L- 
iniliatevi dunque , riconoscendo il luogo meritato dalla 
vostra ingratitudine nell’ inferno: ringraziate il Signo- 
re , che vi dà maniera di liberarvene : proponete di 
voler corrispondere in nuova l'orma al beneficio che 
ricevete , cominciando una vita tutta umile , e peni- 
tente : offeritevi senza riserva tutta in ossequio di 
questo sommo Benefattore, e pregatelo per quella san- 
tità immensa, per cui punisce si rigorosamente il pec- 
cato , a voler santificare 1’ anima vostra , e farla de- 
gno albergo della sua maestà. 


I. Considerate uno de’ più orribili spettacoli, che 
si possa figurare il pensiero , ed è una religiosa dan- 
nata ; e ponderare gli affetti di quella miserabile e- 
spressi dal Savio in bocca di tutti gli empi : penti- 
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mento del passato , dispiacere del presente , dispera- 
zione dell’avvenire: Poenilenliam agentes prae angu- 
stia spiritu» gemenles ; iurbabunlur timore horribiti 
in subii atione insperalae salulis. Sap. 5. ,11 primo 
adunque di questi affetti è il Pentimento del passato . 
A che si, ridusse tutto il bene , per cui quella me- 
schina abbandonò l’ amore del suo Sposo Divino ? Si 
ridusse a spendere senza licenza qualche misero gua- 
dagno de’ suoi lavori : si ridusse a collocare il suo 
cuore in qualche amore profano: si ridusse a mac- 
chiarsi l’ anima con qualche affetto vergognoso. 11 de- 
monio la guadagnò , si può dire , con un nulla : Ve- 
natiotie coeperunl me inimici mei , quasi arem , gra- 
tis : Thren. 3. 52. e però quel poco sì angusto , sì 
vile , sì breve , quanto funesta memoria lasciò di sé 
dovendosi pagare con una pena sempiterna. Un’ ora 
sola di questa pena basterebbe a togliere la memoria 
di mille secoli di piaceri: Malitia horac oblivionem 
facit luxuriae tnagnae. Eccl. il. 29. Giudicate qual 
apparenza farà allora quel , che già sparve come un 
ombra ; e se la terra sì vasta in paragone del cielo 
non è altro , che un punto , qual apparenza sarà mai 
nella mente d’ un anima condannata un momento di 
bel tempo , un punto di libertà , paragonato ad una 
eternità di supplici ? Chi può però concepire quanto 
sarà grande la rabbia di 'quella infelice , quando si 
troverà condannata a quell’ abisso di mali per una stil- 
la di mele avvelenato : ella , che come Sposa , avea 
ricevuta l’ investitura del Paradiso : Gustane gustavi 
paululum mellis , et ecce morior. i. Reg. 44. Come 
maledirà i demoni che l’ ingannarono , se stessa che 
si lasciò ingannare -, il giorno che nacque , la madre 
che la diede alla luce , la religione che l’ accolse , 
1’ abito santo che vestì sì indegnamente. Procurate 
d’ apprendere vivamente questo doloroso , ed inutile 
pentimento , per approfittarvene ; detestate gli anni 
sì malamente spesi nella casa di Dio: risolvetevi di 
riputare come un sogno tutto quello , che passa : e 
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pregate il Signore , che vi ilia grazia di piangere qui 
co’ penitenti ; per non aver a piangere sempre coi 
dannati. 

II. Considerate l’altro affetto d’ una Jteligiosa-dar.- 
«ata , ed è *7 dispiacere del presente : prue angustia 
spxrilus gemetdes. Questo dispiacere sarà .misurato dal 
inale immenso , che si è incontrato dalla infelice, e 
dal bene immenso , che si è perduto. Che male non 
sarà per essa il dovere abitare per sempre in una 
tale prigione , dove le mura sien di fuoco , il pavi- 
mento. sia di fuoco , la volta di fuoco , le catene di 
fuoco , 1’ aria di fuoco , e i prigionieri stessi pene- 
trati tutti dal fuoco ! Ma di qual fuoco , di qual fuo- 
co ? Non d’un fuoco fatto da Ilio per nostro servizio, 
come quello di questo mondo , ma di un fuoco latto 
da Dio per istromento di vendetta contro de’ suoi ri- 
belli , e attizzato , e maneggiato dalla sua onnipoten- 
za con tal’ efficacia , che quelli , che non hanno vo- 
luto conoscere la grandezza di Dio , la riconoscano 
al peso delle ferite , eh’ egli farà loro di. propria ma- 
no : Scielis , quia ego sum Domimi s perculiens. K- 
zechiel. 7. I). Parimente il bene perduto qual cordo- 
glio non cagionerà ne’ reprobi , se il ben perduto è 
immenso , e si è jierduto per nulla , e si è perduto 
quando poteva sì agevolmente acquistarsi , finalmente 
si è perduto senza rimedio : ed essi di vasi di mise- 
ricoidia che dovean essere , son divenuti uu vaso d’ i- 
ra , per un profondo di miserie , superiori ad ogni 
nostro pensiero, 0 paese crudele, eletto per sua stan- 
za da un’ anima . che sì lungamente libito nella casa 
del Signore, e pure è stanza eletta da quella mise- 
rabile , per soddisfare i suoi sensi con un sognato pia- 
cere. 0 maledetto peccato , che obblighi un Dio sì 
buono a trattare sì duramente un’ anima , che fu già 
Spesa ; ed ora sarà per sempre un trofeo della divina 
giustizia , pianlato immobilmente nel luoco. In tanto 
se Dio - rendesse alla vita di questo mondo una di que- 
st’ anime condannate , qual penitenza non farebbe vo- 
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Pontieri ? quali trattamenti le parrebbero troppo du-' 
ri? Qual penitenza dunque non è dovere che facciate 
voi per assicurarvi di non cadere in quel baratro ? 
Proponete però di rinnovare la vostra vita ,~ e di riac- 
cendere l’ antico fervore ; confondetevi per la perdita 
fotta di tanto tempo di misericordia ; accusate le vo- 
stre ingratitudini nel cospetto del Signore ; ringra- 
ziatelo della pazienza , con cui vi aspetta , e prega- 
telo per ii suo Sangue divino , che voglia glorificarsi 
ili voi con perdonarvi , e non come potrebbe ugual- 
mente , con punirvi. 

IIJ. Considerate il terzo affetto d’ una Religiosa dan- 
nala , cd è la disperazione dell’ avvenire : Turhabun -• 
tur timore horribili in subiiatione in spera la e salutis. 
Questa disperazione sarà- quella , che coll’ immenso 
peso dell’ eternila finirà di sehìawiare affatto quelle 
anime iufelici. Per altro , se un raggio solo di spe-' 
rialza amica potesse farsi vedere in quelle tenebre , 
benché fosse dòpo- tanti milioni di secoli , quante fu- 
rono già le gocciole dell’ acqua del gran diluvio, ba- 
sterebbe a rasciugare tutte le lagrime , ed impiace- 
voliré tutte le fiamme , a serrare per sempre le boc- 
che ad ogni lamento -, ma- non- phò entrarvi- questo 
raggio ,- mentre la carcere è eterna-, i carnefici sono 
eterni , ii fuoco è eterno , «l’anima è eterna , il pec- 
calo è eterno , il decreto della sentenza è eterno; 
onde non rimane altro , che cercar sempre la morte, 
e non trovarla giammai.- Almeno ix)tessero ingannare 
se stesse figurandosi , benché falsamente , questo fine, 
che non è per venire ; o se non altro, potessero scor- 
darsi per brevo tempo di questa incomprensibile eter- 
nità ; ma non potranno , perchè la divina giustizia 
terrà sempre innanzi agli occhi loro quel mai quel 
sempre , sopra de’ quali si rivolge la loro miseria ; 
sicché , se non manca 1’ onnipotenza del Creatore , 
la sua immensità , e la sua santità, non al bia nè meno 
a mancar loro la pena. Pertanto ecco quel clic for- 
ma la disperazione dell’ anime condannate a soffrire 
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non solo il poso di tutti i mali , por un' eternità , ma 
soffrir il peso dell’ eternità medesima , la quale s’ è 
sempre presente alla lor cognizione , le opprime an- 
cor sempre un carico , che haMell’ infinito. Che dice 
a queste cose una Religiosa rattiepidita ; mentre per 
fede divina le tien per vere ? Si lamenta delia po- 
vertà , per cui non ha le comodità , che vorrebbe : 
si lamenta dell’ ubbidienza , ' per cui le convien sot- 
toporsi all’ altrui volere : si lamenta della clausura, 
per cui riman priva della sua libertà : si lamenta del 
suo stato per cui viene esclusa da’ piaceri mondani; 
ma considerate un poco che sarà di lei , s’ ella cada 
nell’ inferno. 0 quella si che sarà povertà , non aver 
altro che fuoco, quella si che sarà ubbidienza star 
sotto i piedi de’ demoni , e non trovar mai quello , 
che si brama con tant’ impeto , e incontrar sempre 
quello , che si fugge con tanta raggia *, quella sarà 
clausura , non potersi volgere su l’ altro fianco per 
tutta l’ eternità , ma star sempre in un letto di fiam- 
me , quando sarebbe fina pena intollerabile lo stare 
un’ anno solo in un letto di rose ; quella sarà morti- 
ficazione , P avere a soffrire eternamente tutti i ma- 
li , senza il ristorò meschino di tanto bene , quant’ è 
una gocciola di acqua sopra la lingua. E questo luo- 
go de’ tormenti , dove s’ incammina una Religiosa , 
che dopo aver offerta a Dio la sua libertà ne’ santi 
voti , torna ad usurparsela con trasgredirli; anzi non 
è questo il luogo , dove ella s’ incammina , ma è un 
abisso di mali immensamente più crudi , essendo 
quelle pene di un’ordine superiore a tutti i dolori 
provati , o conosciuti dagli uomini. Voi dunque non 
gli temerete ? Ma il timore non ha da essere solo per 
affliggervi senza frutto : ha da essere per risvegliar- 
vi ad operare , e per allontanarvi dal peccato , per 
cui solamente è fabbricato l’ inferno. Detestate dun- 
que con tutto il cuore questo mostro peggiore del- 
l’ inferno medesimo , il" peccato mortale : confonde- 
tevi d’ avergli mai dato alloggio nell’ anima vostra , 
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stimando sì poco un male , che Iddio perseguita con 
tanto fuoco : rimproverate a voi stessa la vostra mal- - 
vagita , e pregate il Signore , che avendola egli già 
pianta con lagrime ancor di Sangue, conceda ora a 
voi che possiate detestarla degnamente in questa vi- 
ta, per non avere a detestarla con eterna dispera- 
zione nell’altra. 
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3HEI1ZTA220ME I. 

PER IL QUARTO GIORIfO DEGLI ESERCIZI 

SOPRA IL. MALE DE’ PECCATI VENIALI. 


I. Considerate la gravezza di quei mancamenti, che 
voi chiamate leggieri , massimamente se per altro li 
commettete , non per mera fragilità , ma a bella po- 
sta , e con proposito affatto deliberato , e prima con- 
siderate questa grazia in se stessa. Sebbene un pec- 
cato veniale si chiama leggiero , e piccolo, non s’in- 
tende però che sia leggiero , e piccolo , considerato 
assolutamente ; ma solo considerato in paragone del 
peccato mortale , eh’ è un male quasi infinito. Anche 
un lago si chiama piccolo in paragone di tutto il ma- 
re ; e pure assolutamente parlando , un lago contien 
tant’ acqua. Così é del peccato veniale , a fronte di 
una colpa grave scomparisce ; ma per se stesso è un 
mal sì grande , eh’ è maggiore di tutti gli altri mali, 
toltone il peccato mortale. Ecco dunque in qual senso 
di verità possono dirsi leggieri i vostri mancamenti; 
mentre dall’altro lato se poteste conoscere pienamen- 
te la malizia , eli’ essi contengono , morreste d’ or- 
rore. E non dispiacciono essi al Signore ? non si op- 
pongono in qual modo al suo voler increato : non 
diminuiscono quella gloria divina , eh’ è il fine supre- 
mo dell’ universo , e quell’ eccelso bene , che Iddio 
pretende dalle sue creature ? Non può dubitarsene , 
e però con questo peccato veniale diviene un male, 
d’ ordine superiore a tutti i mali : un male , che in 
qualche forma appartiene a Dio : un male , che non 
può mai eleggersi giustamente per taf maniera , che 
se sovrastassero tutte le guerre , tutte le sterilità , 
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tutte lo pestilenze , clic desoleranno il mondo fino alla 
line , e voi per impossibile poteste impedire questo, 
grand’ esterminio con un peccato veniale , non dovre- 
ste commetterlo -, anzi se poteste votare l’ inferno dei- 
dannati, o trattenere , ehe non cadessero in qaell’n- 
bisso tutti i beati del cielo , dovreste permettere que- 
ste rovine , e questa dannazione , prima che per por- 
gere un leggiero disgusto al Signore -, giacché il soni-* 
mo male di tutte le creature è infinitamente minoro 
del minimo male , che appartenga al Creatore. Qui 
al lume di verità cosi certe stupitevi della vostra in- 
credibile audacia ,• neh rinnovare tante volte contro 
il Signore una cosa sì odiosa tigli occhi suoi -, con- 
fondetevi d’ avere stimato si poco quel che dispiaceva 
al sommo Bene , mentre il contentar lui pienamente 
dovea più stimarsi da voi che la felicità di tutte le 
creature. Detestate mille , e mille volte , ogni vostro 
mancamento , e pregate il Signore , che giacché son 
tante quelle colpe veniali, nelle quali eadete per de- 
bolezza della natura -, vi faccia ora questa grazia , di 
non commetterne mai- più io avvenire ad occhi aper- 
ti , e con piena avvertenza r - 

IL Considerate la gravezza de’ vostri mancamenti 
negli effetti che cagùmano. Due sorte di male porta- 
no seco le infermità : una - è quel male , che cagio- 
nano di presente , cioè la languidezza , la nausea, ’a 
pallidezza di tutto il corpo : l’ altra è quel , che mi- 
nacciano in futuro, ed è la morte’, e la separazi ne 
perpetua dell’anima dal medesimo corpo, ('osi il pec- 
cato veniale essendo una malattia spirituale dell’ ani- 
ma nostra , di presente le toglie , senza la bellezza 
sostanziale della grazia , almeno quella maggior leg- 
giadria , per cui innamorerebbe gli ocdii del Signo- 
re , se fosse affatto senza macchia. In oltre la priva 
in gran parte del frullo de’ Santissimi- Sagramenti , 
singolarmente della divina Eucaristia, ponendo osta- 
colo a quell’ intima unione , che prendete in essa il 
Signore^ finalmente rende all’anima disgustoso ogn’ e- 
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sercizio di pietà , diminuendo il fervore della carità, 
e quegli spiriti vitali , che per altro le influirebbe il 
suo capo , eh’ è Cristo. 11 peggio è poi quel male , 
che minaccia all'anima in futuro, cioè la mòrte del 
peccato grave , a cui questa infermità va avvicinando 
a poco a poco ; parte avvezzando la volontà propria 
a vivere a suo capriccio ; parte debilitando gli abiti 
buoni , e gli altri ripari , che facevan’ argine alla pie- 
na delle tentazioni •, e parte in fine dando motivo alla 
divina giustizia di ritirare la sua mano , onde l’ ani- 
ma , assistita meno validamente , venga a cadere. Co- 
me dunque potete moltiplicare sì agevolmente , e si 
di proposito quella sorte di colpe , che può condurvi 
ai baratro di tutti i mali possibili , che sono il pec- 
cato mortale , e la dannazione ? Forse non nè ha con- 
dotto fin’ ora molte anime migliori di voi , che co- 
minciando ad essere infedeli nel poco , son giunte ad 
essere infedeli nel molto *, e a passo a passo sono ar- 
rivate al pregiudizio , è vi sono anche rimaste: Qui 
spemit modica , paulatim decidet. Eccl. 49. 4\ : In- 
testate dunque tutti i vostri mancamenti quan|g più. 
potete : confessatevi affatto cieca nella vita cte Siete 
menata fin’ ora sì trascuratamente: propone#^} pe- 
sare in avvenir le vostre colpe col peso del santua- 
rio , e mentre esse son tanto detestabili dinanzi a 
Dio , e tanto pericolose per voi , risolvetevi di voler 
prima morire , che commetterne alcuna avvedutamen- 
te , implorando 1* aiuto di Gesù Cristo , e ricordan- 
dogli l’ offerta , che ha fatto della sua passione, e del 
suo Sangue , della sua Morte , per distruggere ogni 
piccato. 

IH. Considerate la gravezza de’ vostri mancamenti 
ne' castighi che vi apportano. Se vedete condannato 
dalla giustizia umana ad esser bruciato vivo sulla piaz- 
za pubblica un reo , non vi potreste già persuadere 
ciie fosse piccolo , e leggiero il suo delitto ; or come 
vi pi tete persuadere clic sia leggiora , e piccola una 
colpa veniale , mea.re dalla divina giustizia ella è pu- 
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nila tanto più lungamente! ,- e tanto più duramente 
nel Fuoco del Purgatorio? Li’ anima che sta in quelle 
liamrne , è sposa diletta del Signore destinata alle 
nozze del Paradiso : : brama in estremo di unirsi al 
sommo Bene e tuttavia un solo peccato veniale la 
trattiene a forza in quella fornace eh’ è quanto dire 
in quel piccolo inferno,- e siepone di mezzo , perché 
ella non vegga il suo Dio,- e non divenga beata. Anzi 
che non solo il peccato veniale, ma un’awanzo di 
lui , in debito di pena ,-per lui contratto, eh’ è quanto 
dire un vestigio della colpa passata , pur pesa tanto 
sulle bilancie del divino giudizio, che obbliga un Dio 
amante a trattenere un’anima amata tra quelle pene, 
finché ella abbia pagato l’ ultimo soldo del suo dove- 
re.- Vi darà ora il cuore di chiamare piccolo , e rog- 
gio r male un solo de’ vostri mancamenti, da qui avanti 
attenderete a caricarvene di molti ,-e molti a bello 
studio, e come per passatempo? Or bene quando 
ancora vi salviate ,-e che le vostre colpe non vi fac- 
ciano maggior male, vi faran sempre questo di nu- 
drire lungamente le vostre fiamme del Purgatorio , 
e di frapporre un’ odioso ostacolo a veder Dio , e a 
divenire beata.- Allora non chiamerete già leggiere 
queste cose , mentre sarà sì eccessivo il dolor vostro 
in quell’ incendio , e mentre vi vedrete ributtata dai 
Signore , e trattata colpevole, provando per una cr> 
tena pesante di ferro a impedirvi il sommo Beno, quel 
che voi già , accieeata dalla \ astra negligenza , ri; 
taste un tenue filo. Imparate dunque a fare una giu- 
sta stima delle vostre colpe, e pagarle anticipai; u.i i.le 
con una volontaria penitenza , prima che la santità 
del Signore abbia penetratavi tutta l’anima con tor- 
menti, così indicibili per purllìcarveia. Confondetevi 
come lebbrosa coperta da capo a piedi di queste | ia- 
ghe : ammirate la lunga pazienza del Signore in * im- 
portare da voi tante male creanze nel suo servizi», 
proponete di non dar mai piu luogo avvertitami-! te 
a si gran male nel vostro cuore ; e pregate il Signore 
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per quell’ odio , che porla ad ogni peccalo , a forti- 
ficarvi in maniera , che non torniate a commetterne 
più di quel che porta la vostra umana fiacchezza. 

LEZIONE 

PER IL QUARTO GIORNO. 

Sopra la virtù dell ’ Umiltà. 

> . v , , 

Non è gran cosa , che la superbia si ritrovasse già 
in cielo , dove la nalura angelica era da principio 
tante abbondante di pregi; ma che la superbia si trovi 
in terra dove la natura umana è un composto di po- 
vertà , e di miserie , certamente reca grande stupo- 
re : IJumiliatio tua in medio lui , e. 9. dice il Pro- 
feta Osea. Noi non abbiamo a pellegrinare in lontani 
paesi , per ritrovar materia da umiliarci , basta che 
fissiamo un sguardo dentro di noi ; e in ogni tempo 
troveremo inviscerata nel nostro nulla , nel nostro es- 
sere , nel nostro operai e , una cagione abbondevolls- 
sima di dispreggiarci. E pure è cosi. L’uomo natu- 
ralmente è sì portato a congiungere la povertà colia 
superbia , che a guisa di un pallone , quanto è più 
vuoto d’ ogni bene , tanto per ordinario è più gonfio. 
Sarà però una delle più importanti lezioni quella , 
che v’ insegna ad umiliarvi ; e se la supeibia è prin- 
cipio d’ ogni peecato , come dice lo Spirito Santo , 
l’ apprendere 1’ umiltà , sarà per voi principio d’ ogni 
virtù. 

Che cosa è dunque l’ umiltà v è una virtù morale , 
che scoprendo alla mente la grandezza di Dio, e la 
miseria dell’ uomo , ci porta a reprimere il disordi- 
nato appetito dell’ onor temporale , e a contentarci 
delle cose proporzionate alla nostra bassezza. Benché 
dunque questa virtù risegga essenzialmente nella vo- 
lontà , presuppone tuttavia nell’intelletto la cognizio- 
ne delle nostre miserie , come regola, e misura degli 
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atti della medesima volontà, ed è però distinta da 
San Bernardo in umiltà di giudizio , ed in umiltà di 
affetto: Serm . 42. in Cani, ed in vantaggio ; sicco- 
me non può essere perfetta quell’ umiltà d’ affetto , 
senza il fondamento dell’ altra umiltà di cognizione: 
così questa cognizione di se stesso non può esser per- 
fetta senza la cognizione di Dio ; laonde ambedue que- 
ste cose congiungeva S. Agostino nella sua orazione, 
dicendo al Signore , quelle celebri parole : Noverivi 
Te , noverivi me , ut amem Te T et ccntemnam me . 
È poi tanto da lungi T esser vile questa virtù, come 
potrebbe parere a prima vista , die anzi ella ci co- 
stituisce in un grado eccelso , anche dinanzi agli uo- 
mini •, se ci facciamo a mirare le cose cogli occhi 
della ragione , e della fede -, prima perchè l’ umiltà 
è una aperta professione della verità-, e perciò è tanto 
amata dal Signore , come egli disse a Santa Maria 
Maddalena de Pazzi : secondo, perchè nel tempo stes- 
so , che protestiamo il nostro nulla , e il non avere 
da noi medesimi altro , che imperfezioni , e peccati, 
verghiamo a protestare , che tutto il nostro bene ci 
viene da Dio : e che a lui se ne deve tutta la glo- 
ria; laonde in quel Biodo che la virtù della religione 
direttamente professa di riconoscere la divina eccel- 
lenza , e indirettamente la nostra viltà ; così per con- 
trario la virtù dell’ umilia professa di riconoscere di- 
rettamente la bassezza dell’ uomo, ed indi rettamente 
l’altezza della divina maestà. Finalmente perchè l’u- 
miltà è così simile alla magnanimità , che aienni Dot- 
tori l’han presa in cambio, mentre l’umiltà, anche 
per testimonio di S. Tommaso , conviene molto alla 
magnanimità nella materia , differisce più che altro 
nel modo 2. 2. qu. 192 a. 4. ad 3. donde ne siegue 
in pratica , che i più umili negli ocelli propri, rie- 
scono i più generosi nelle imprese della gloria divi- 
na , perchè quel che non veggono di grande in se 
medesimi , lo veggono nell’ aiuto del Signore , c di- 
cono aneli’ essi coll’Apostolo: Omnia poswm in eo, 
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qui me confortata Ghe più ? é così eccelsa questa' 
virtù , che il guardo de’ Filosofi antiehi non giunse 
a scorgerla ; e convenne che Gesù Cristo la portasse 
seco dal cielo , se ne facesse l’ esemplare prima nella 
vita , e poi- nella dottrina, con dire a tutti gli uo- 
mini : Imparate da me 1’ essere mansueti -, ed umili 
di cuore Discite a me (fui milis sum , et kwmilis- 
corde , perchè, come osserva S. Agostino, -è cosa tanto 
grande il farsi piccolo , che se non si vedesse fatta 
in pratica di- quello , die solamente è grande, -non 
si potrebbe imparare. Ita magnum est esse parvum, 
«/ nisi a Te , qui lam magnile es, fkret , dici (me- 
nino non posse!.- Non può sollevarsi l’arco baleno del 
cielo se non si abbassa il sole. 

Mesti per acquistar la virtù dell' Umiltà. 

In primo luogo convien domandarla al Signore in- - 
stantemente : - come han fatto sempre tutti i Santi , 
perchè altrimenti se sarebbe una gran supèrbia il prc«- 
tender d’acquistare colle proprie forze altre virtù 
meno malagevoli -, qual superbia non sarebbe il prò-- 
tendere d’ acquistare colle sue sole forze questa si 
rara ? Anzi die importando ella tanto , come vedre- 
mo , conviene alle preghiere aggiungere alle asprez- 
ze ,-e penitenze , per muovere più presto , e più eo- 
licamente il Signore a concederla. Se un bambino 
chiede il latte alla madre , la madre talora lo lascia 
chiedere in vano ; ma , se lo chiede piangendo , ed 
affliggendosi , la madre corre subito a contentarlo. In 
questo senso disse l’ Angelo a Daniele , che dal primo 
giorno, che il Profeta avea travagliata quest’ inven- 
zlone d’ affliggersi col digiuno, e col pianto, era stato 
subito esaudito.- Ex die primo , quo posuisti cor htum 
ad intelligendum , ut te affligeres in conspectu Dei 
tui , exuudita sunt verbo tua , c. iO. 

L’altro mezzo apparterrà alla nostra' industria , e 
sarà questo. Già abbiam detto esservi due sorti d’u- 
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miltà , una di cognizione , l’ altra d’ affetto ; e però 
converrà rinforzar l’ una e 1’ altra , colla considera- 
zione de’ loro propri motivi. Or quanto a motivi , che 
vagliono a farci conoscere noi medesimi, convien pre- 
supporre che l’uomo è come una bella pittura, la 
quale , se sia mirata da quella banda dove l’ artefice 
ha disteso i colori con tanta maestria , non si può tro— 
vare cosa più vaga -, ma se si rimira dall’ altra ban- 
da , non si vede altro , che una sordida tela , eh’ è 
tutto il fondo. Se si considera 1’ uomo massimamente 
se sia ornato della giustizia divina , e degli abiti delle 
virtù soprannaturali eh’ ella porta seco , si scorge uu 
lavoro di Paradiso -, ma se si considera quel che l’uo- 
mo ha da se stesso , e separato da’ doni di Dio , si 
trova non solo un fondo rozzo di terra , e cenere ; 
ma si trova un abisso di nulla , e di peccato : Nemo 
habet de suo itisi mendacium , et peccatimi , dice il 
Concilio di Oranges. Ecco dove sta tutto il segreto 
della cognizione di se stessa , in fare questa separa- 
zione , e dare a Dio quello , eh’ è di Dio, e pigliarsi 
per se quello , eh’ è nostro proprio , si separeverii 
pretiosum à vili , quasi os nieum eris. c. 15. Ci fa 
sapere il Signore per Geremia , perchè , se attribui- 
remo speculativamente , e praticamente a Dio tutto 
il prezioso , eh’ è in noi , cioè tutto il bene , e attri- 
buiremo a noi tutto il vile , cioè a dire il niente del- 
l’ essere e della colpa , daremo una sentenza si giu- 
sta , che sembrerà , che Dio abbia parlato per becca 
nostra : Dunque in conformità di questa bella dottri- 
na , ponetevi di proposito a considerare , che cosa 
siete stata : che cosa siete di presente , e che cosa 
potete diventare per l’avvenire-: Quid fui , quid sum , 
quid esse possum ? è in questi tre punti comprende- 
rete tutta la scienza dell’umiltà. 

Quid fui ? se vi ponete a ripensare quello , che 
siete stata per l’ addietro , non troverete altro, che 
niente , e peccati , e j>ene dovute a peccati. Cento 
sani sono non avevate nè corpo , nè auima, nè forza, 
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ne merito por uscire da quel cupo fondo , dove siete' 
stata per un’eternità antecedente y è più grande di 
voi incomparabilmente era uu granello di arena là 
sulla spiaggia. Posatevi dunque solo col vostro sullo 
bilancio del vero y in quello stato, in quell’abisso vi 
era lorse dovuta qualche sorte di lodi , di benevo- 
lenza , c di stima ? or qual’ appunto vi si deve ades- 
so , se vi considerate col vostro solo r e però come 
può trovar luogo la vanità , se quel nulla die siete 
stata per infiniti secoli , siete anche adesso dal canto 
vostro? Substantia mia Umquam nihiium ante te 

L Vi cavò P°* H bracci0 dell’ Onnipotente dà 

quell abisso di tenebre alla luce di questo mondo • 
ma qui non può lasciarvi né meno un momento a voi 
stessa , perché se non vi conservasse continuamente 
, v ‘ dileguereste ad un tratto, come fa il raggio suà 
bito elio il sole da volta , e tutti i vostri beni fon- 
dati aneli essi sul niente spariribbero in un’istante. 

E pure questo r che per se stesso è sì grande è il 
mmor titolo , che abbiate per umiliarvi : andate in- 
nanzi , e rammemoratevi i peccati commessi. Se mai 
perdeste per alcuna grave colpa 1’ amicizia del Si- 
gnore vi riduceste ad una viltà così estrema , che un 
rospo pien di veleno , e un cadavere putrefatto, era 
incomparabilmente più degno, e meno abbominevole 
dell anima vostra dinanzi a Dio. Se {ioi di vantaggio 
aggiungeste peccato a peccato , la vostra viltà e° la 
vostra ignominia r crebbe a segno, che se ne stupì. 
Iddio medesimo , e lece spiegare la sua maraviglia 
per il Profeta Geremia in quelle parole : Quam vi- 
li* factu est nimis iterans vias tua*, c. V. E perchè 
la divina giustizia nondovea lasciare il disordine delle 
vostre colpe , senza riordinarlo colla debita inaia vi 
fu subito assegnato il luogo dell’ inferno , tanto più 
fondo quanto andava crescendo la vostra iniquità ; ed 
in quel pozzo di luoco fu destinata la vostra abita- 
zione per tutti i secoli y sicché tanto seguitaste voi 
a penare nell abisso , quando seguiva a godere Iddjo 
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0 cirro. Questa è la parte vostra quanto al passato-* 
studiateci bene attorno * e mirate se per alcuna via 
può mai entrarvi a ragione la superbia * e la stima 
propria. 

Ma voi non siete adesso in questo stato. Può esse- 
re -, ma non ne siete bea certa , e quando Iddio ve 
n’ abbia cavato per sua pietà , a lui si deve l’ onore* 
ed i ringraziamenti , ed a voi la confusione : perchè* 
siccome la terra non lascia di chiamarsi arida* ben- 
ché sia irrigata da tanti fiumi •, perchè è arida per 
se stessa ser.za dell’ acqua: così l’ anima vostra non 
deve lasciare di riputarsi peccatrice , ed abbonane- 
volo , mentre tale siete stata* e tale sareste solamente 
col vostro. 

Sebbene anche il presente è seprabhordanfe per 
umiliarvi. Quid, sumP Che cosa siete? Siete ora in 
prima * quel che siete stata altre volte come avete 
inteso ; e quello che vi è di più , è tstto dono di 
Pio. Ma perchè l’ amore di voi stessa , e della pro- 
pria eccellenza può lusingarvi in quel poc o di virtù, 
che a sorte scorgete in voi * sarà bene disingannarvi 
anche in questa parte. Pertanto prendi: mo un’opera 
buona , come sarebbe la vostra orazione * e faccia- 
mone la notemia * per separare il prezioso dal vile, 
Aflìnchè voi possiate operare questo poco di bene* ehe 
fate orando , è stato necessario * ehe Iddio vi cavi 
dal nulla colla creazione ; e queste solo dovrebbe ba- 
stare , perchè a lui deste tutto l’ onore , come una 
vigna piantata dal padrone a lui dà tutto il frutto ; 
in oltre sono necessarie le vostre potenze, e singo- 
larmente le supreme * e queste ancora sono Iattura 
del Signore , e di vantaggio : flìuehè esse possano ope- 
rare , è necessario che Iddio le aiuti in questo come 
prima cagione , senza di cui le cagioni seconde non 
potrebbero muover a nulla , appunto come se non 
fossero nella natura. E perchè l’orare , e tenere que- 
sto commercio col Signore è un’ opera soprannatura- 
le , è necessario che Iddio * come Autore della Gra- 
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sfa somministri' atte "vostre potenze un’ aiuto parimen-- 
te soprannaturalé ;* affinchè giungano a sollevarsi so- 
pra se stesse cogli atti loró. Finalmente è necessario,- 
che Iddio vi comunichi la grazia santificante," per cui 
di venghiatc capace di esercitare un’opera buona, e 
meritoria di vita eterna. Tutto questo e necessario 
che Iddio vi conceda per sua bontà, nè solo che ve 
il conceda, ma che ve ’l mantenga ancora e ve 1 
conservi di continuo finché operate ;" altrimenti non 
potreste produrre un’ azione veramente virtuosa. Che 
v* è dunque del vostro in quest’ opera buona dell’ o-~ 
razione? V*è la vostra cooperatone alla" grazia , ed 
il buon’ uso delle; vostre potenze ,- ma quest’ ancora 
è un benefizio di Dioyè urt dóno non perchè noi' 
non operiamo il bene che facciamo ,- altriménti non' 
sarebbe - ben nostro-, -ma sarebbe come sé a urta vite 
sii attaccassero i grappoli ,-non prodotti da lei, che' 
non sarebbero mai suoi , - quésto è vero y ma per- 
chè il bene" die noi- vogliamole" che operiamo 
non lo- possiamo- volere , nè operare senza 1’ aiu- 
tò» divino Non quia non vótuinuS , atti noti agi-- 
mus: ned quia sòie ipsius adjulorio , ncC volti mus 
allquid boni , net agimus', - dice S. - Agostino. ■ Sono - 
dunque 1’ opere vostre tutte di Dio T - e 'tutte ancor 
Vostre :*ma di Dio sono per tonti ititeli y quanti avete ‘ 
udito , e vostre sono per la vostra sola cooperazio- 
ne*, e perd a guisa die ne’ figlinoli nati di padre ec-- 
celso , e di madre plebea ', tutta fonare viene Alila 
banda del padre, -tutta la confusione dalla banda della’ 
madre ; cosi ne’ parti deH’ opere virtuose", nati dal-* 
l’aiuto divino, e dulia volontà dell’ uomo , tutta la* 
lode si deve rifondere in Dio ,s e tutta la confusione" 
in noi medesimi , 'libi Domine justitia , nobis auleta 
oonjusio. Dan. 9.- ' ■ 

E questo, quando nelle vostre operazioni buone 
voi aveste cooperato piènamente alla grazia, e non 
aveste in se mescolato nulla del vostro colle imper- 
fezioni , e co’ mancamenti y ma che dovrà dirsi poi 
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in riguardare quanto di male aggiungiate del vostro 
in ogni atto di virtù !' tante negligenze T tante inten- 
zioni storte , tante compiacenze vane di voi medesi- 
ma , tanti mancamenti di commissione , e di omis- 
sione , che non han numero , e che se potessero da 
voi conoscersi appieno r le vostre stesse opere buone 
vi recherebbero grande spavento r e direste aneor voi 
col Santo Giobbe r con tanto più ragione , quanto siete 
di lui men santa: Verebar omnia opera mea-Io m’em- 
pia di timore , rimirando le mie operazioni , anche - 
quelle, che negli ocelli degli uomini, parevano degne 
di lode- 

Finalmente quel che darà lina lezióne più, terribile" 
della cognizione di voi stessa , sarà T avveniFe- Quid 
ero ? Che cosa sarò , o che cosa potrei: divenire ? 
Voi non vi indurrete mai ih nulla r perché il Signore - 
lia decretato di conservarvi ih «temo f ma voi potre- 
te bene ridurre in» altro nnlla più spaventevole della» 
colpa , e della pena sempiterna , ehe Irvfen dietro. 
Chi patisce di mal caduco non cade sempre in ogni 
tempo per terra ;■ ma tuttavia si considera dalla legge 
come infermo , perchè ha nelle sue viscere , e nelle 
sue vene quell’ umore maligno r che lo può far ca- 
dere , non solo in piana terra , ma anche in ogni - or- 
ribile precipizio.. Cosi, sebbene voi» non cadete a sorte 1 
in peccati gravi r avete però inviscerata tutta quella 
malignità di amor proprio r e di natura corrotta, che" 
basta a farvi precipitare in ogni- maggior eccesso v 
tanto solo ehe Iddio vi abbandoni,- e vi lasci in mano- 
della vostra malizia. Pertanto , come confessava umil- 
mente S. Agostino , dovete grazie singolari al Signo- 
re , per tutti queii peccati , che non avete commessi,- 
e ehe non commetterete giammai , perchè s’ egli non» 
vi avesse protetto colla "sua grazia r se non avesse- 
allontanati da voi i pericoli : se avesse permesso al 
demonio Tassalirvi con tutta la sua forza , non vi sa- 
rebbe malvagità commessa da un uomo , o da com- 
mettersi , che non fosse stato commessa ancora da 
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voi ; per simil modo potete considerarvi , non solo 
ricoperta da tutte le iniquità , ma ancora circondata 
da un profondo di fuoco, e pene, che per le stesse 
iniquità vi sareste meritala , e che potreste meritar-- 
vi per l’ avvenire , senza che possiate (ùggir nulla vi 
ciò , se non per mezzo di una continuata misericor- 
dia del Signore. E forse che le Istorie sacre non rac- 
contino tante volte de’ funesti avvenimenti , succeduti 
a persone lungamente esercitate nella virtù , lunga- 
mente addestrate a combattere contea l’ inferno, lun- 
gamente consumate tra l’ asprezze della penitenza, e 
poi cadute miseramente e taluna di loro caduta sen-^ 
za risorgere? Fate dunque ancor vor, come fanno i 
naviganti al vedere dal mare i monti, che gettano* 
fuoco , od a servirsi di quella luce , ad altri tanto 
funesta , per navigare più sicuri , nel leggere esempi 
si spaventosi -, umiliatevi fin’ all’ abisso di tutte le col- 
pe possibili, e vi assicurerete dal non cadervi : mi- 
rate come i gran Santi temevano tanfo della loro de- 
bolezza ; benché fossero leoni sì gemmosi , come leoni* 
pur dormivano cogli occhi aperti ; e voi che siete 
una timida lepre , non vorrete temere come ossi han— 
no temuto? Dovreste temere molto più avendone tanto 
maggior occasione ; ma almeno temete quanto essi^ 
e se non altro , come essi fecero , collocatevi stabil- 
mente in piana terra r per assicurarvi di non cadere. 

Dopo aver fortificato colla cognizione di se l’ intel- 
letto ,• bisogna pensare a fortificare la volontà rappre- 
sentandole questi- tre motivi d’ "abbracciarsi con l’u- 
miltà r c sono la Grandezza di questa virtù , V uti- 
lità , e la necessità.- 

Povero mondo , sì cieco nel dare il giusto peso allo 
oosc , elle giunge a stimare un’obbrobrio, un man- 
camento di cuore r e di spirito, l’umiliarsi per il 
Signore r Come può dir queste cose senza rinunciar 
pròna al suo battesimo , alla sua fede , al nome di 
cristiano , può egli forse negare . che Gesù Cristo noi» 
si sia umiliato sino a comparire come un verme tra 
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gli uomini , negletto., e calpestato? Certamente non 
può negarlo , e posto ciò., chi non vede quanto il 
Signore abbia sublimato tutte le umiliazioni , con ad- 
dossarsele ? In questo inondo dispregi , e gli abbas- 
samenti sono stati innalzati sopra il trono della divi— 
jiità , e sono stati resi adorabili nella .Salila Croce ; 
laonde portano nell’ anima tanta gloria , quanta ne 
-pnò capire in questa vita mortale, nella quale l’onor 
-nostro maggior è l’ avvicinarsi a Gesù Cristo, annien- 
tato per l’ umiltà -, come l’onore dell’ altra vita sarà 
4’ avvicinarsi a lui sublimato nella gloria- Anzi che 
le umiliazioni sono state cosi gradite dal Verbo Divi- 
no , che egli le manterrà in eterno -, e laddove i Santi 
-in Paradiso saranno bensì umili , aia non potranno 
giammai essere umiliati -, il Verbo Divino., rimanendo 
negli abbassamenti , che si è degnato di prendere nel- 
l’ Incarnazione., congiungerà per tutti i secoli ad una 
somma esaltazione infinita. Quando S. Pietro chiamò 
immondi quegli animali , apprestatigli nel lenzuolo 
.calato dal cielo in tempo della sua celebre visione , 
.udì subito dirsi : Quud Lchs purificuvit , tu commune 
rie dia iris. Ad. 10. Non è dovere , che tu chiami 
una cosa immonda (giel eli’ è sfitto purificato dal Si- 
gnore. Cosi una mente cristiana deve udire con certa 
sorte di sdegno , e voci temerarie di quei mondani, 
che ardiscono di dispezzare gii abbassamenti volon- 
tari deli’ umiltà , dappoiché il Figliuolo di Dio non 
solo gli lui deificali di passaggio vitella sua vita .mor- 
tale , ma è per conservargli nello stesso splendore , 
e nobiltà nella sua Persona divina fin che seguiterà 
a regnare nel cielo. 

L’altro motivo è dell’ utilità. Ni una altra virtù con- 
corre tanto alla nostra perfezione:, rimovendo gl’ im- 
pedimenti , ed introducendo le disposizioni dovute , 
quanto concorre 1’ umiltà. Che si richiede , perchè 
F oceano mondi un paese .colla pùnta delle acque , se 
non che un paese sia basso , e sia collocato sotto il 
piano Urd lido? Iddio, che è un’oceano d’ogni bene, 
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ed ha una propensione si smisurata di comunicarsi 
alle sue creature , non trova maggior ostacolo , che 
la superbia-, e però, ove l’anima si sappia abbas- 
sare , come è dovere , le corre in seno con una piena 
di grazie. Cosi si dice, che l’umiltà è fondamento 
di tutte le virtù , non perchè ella le preceda tutte, 
mentre non precede la fede : ma perchè rimove tutti 
gli ostacoli, e rende 1’ uomo .capace degl’ influssi di- 
vini , por acquistarle tutte -, e massimamente per ac- 
quistare , e per accrescer© la carità , eh’ è la regina 
di tutte. Con un specclùo convesso incontro al sole 
non accenderete nuli il luoco , e tusto raccenderete 
con un specchio concavo. Invano vi presentate da- 
vanti la luce increata con un cuor goniio per la sti- 
ma di voi medesima , se pr etendete accendere in voi 
la divina carità, ella ha troppo ripugnanza coll’ al- 
terezza-. per accendere questo fuoco beato, vi vuole 
un cuore contrito , ed umiliato , e che sia ben per- 
suaso della sua propria viltà , e della divina grandez- 
za. Ne solamente si richiede l’umiltà per introdurre 
in noi le virtù , ma anche per conservarle. Ghi ra- 
duna ricchezze spirituali senza umiltà , raduna la pol- 
vere contro il vento , dice S. ■Gregorio ; e però sic- 
come il segno che l’ olivo novellamente piantala co- 
minci a radicarsi , è presso gli agricoltori , il vedere 
che ella abbassa i rami , e le foglie : così grand’ in- 
dizio di perseveranza ne’ buoni propositi è l’ osservare 
se siano stabiliti sopra la diffidenza delle sue forze. 
E perchè tutti nimichiamo in molte cose: inmulUs 
offendimus omnes ; ecco un’altro vantaggio dell’ u- 
miltà , od è supplire per tutti li nostri difetti , e 
ricompensare tutte le perdile : Sola kimilitas-, dice 
S. Bernardo, est laesae charitatis reparatio. All’ i- 
stesso modo non paga di ristonwe il perduto , ci ri- 
spunta la [iena contratta co’ nostri falli, placandosi 
subito il Signore a vista di un peccatore umiliato , 
e cambiandolo tosto in un giusto , come fece il Pub- 
blicano. Pertanto nell’ umiltà troverete sempre quella 
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sicurezza , , che ' invano cercate altrove . ' Per quanto i 
fulmini vengano più rovinosi* dal cielo, non penetra- 
no nella terra più innanzi, che cinque piedi -, cosi 
per quanto si adiri la divina giustizia. colle anime, 
e per quanto prcuda a ferirle, co’ suoi fulmini, se esse 
sanno abbassarsi opportunamente nel profondo della 
loro miseria.., e, del loro nulla., tutti ,i fulmini non 
.giungono ad arrivarle. 

Cile . se tanti .vantaggi non bastassero, a persuadervi 
i’uniiltà, non .basterà a persuadervela la sua neces- 
sità ? Certamente voi vi volete salvare ; . ma . se cosi 
è., dunque volete essere umile. Voi salvarete gli umi- 
li dice .il Profeta. , e abbatterete i superbi: Populum 
humilem salmm facies : el oados superborum humi- 
Uabis. Psal. t\. Non solo è stretta la via del cielo, 
come ci fa sapere il Signore , ma è anche bassa la 
sua porla , nè vi si può entral e .a capo .alto senza 
abbassarsi. Se però il .^Signore vi fa questa grazia di 
comunicarvi uh umile sentimento .delle vostre mise- 
rie., lodatelo jn gran maniera., perchè potete con- 
fessare con verità , ..dice Sant’ Agostino., che egli vi 
ha scoperto i sentieri per entrare alla vita-: Notai 
tnihi fecisli .vias vitaè. "Pertanto stabilite presso di 
voi , che quando possiate, entrare in eielo senza P ac- 
compagnamento .di molte altre virtù; non vi potete 
entrare senza l’.accompagoamento .dell’.umiltà ; per- 
chè, senza questo accompagnamento non v’ è fin’ ora, 
nè tra gli uomini., .nèdragìi. angeli., entrato pur uno: 

JNisi lèfficiamini sicut pahvuli isti ., non intrabitis in 
regnum coelorum. Matlh . A3. udite., se parla.ehiaro 
il .Signore. Ed in fatti altre volte. si è,dichiaratoj»n- 
che il .demonio , non perder mai la speranza di gua- 
daguare .-un’ anima., per quanto la scorga sublime in 
santità ; confidando il maligno di poterla condurre ad 
insuperbirsi., massimamente prima. di morire , e cosi 
affondarla , col peso delle medesime sue ricchezze , 
e de’ suoi doni. 
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Atti per cui potrà esercitarsi V Umiltà. 

L’ umilissimo S. Francese» Borgia ci fa la strada 
alla pratica di questa virtù , non solamente coll’ e- 
seinpio , ma anche con mi suo libro , dato in luce, 
mentre egli era ancor Duca. In esso insegna a con- 
fondersi ad ogni sorte di jiersone , massimamente ai 
religiosi. Con questa scorta impalate ad umiliarvi 
verso Dio , c verso il prossimo , e verse di voi me- 
desima. 

In verso Dio , ponetevi spesso dinanzi a lui, e dopo 
aver alzato gli occhi all’ altezza incompressibile della 
sua maestà, abbassatevi al profondo della vostra mi- 
seria ; e dite a voi stessa - Se Dio ti ritogliesse tutto 
il bene , che ti ha dato , e tutto quello eh’ è suo , 
che ti rimarrebbe alla fine? un’ abisso di nulla, e di 
peccati. Questo abisso dunque sei tu , da te mede- 
sima •, e come tale ti deve trattare , perchè tale sei 
in verità dinanzi agli cechi .di Dio , e tale la stima 
che ne fa la sua divina sapienza. Quindi passate ad 
ammirare la bontà del Signore , che abbia eletto di 
collocare i suoi doni in un fondo si guasto come siete 
voi , ed un cuore sì ingrato , mentre poteva collo- 
carli tanto meglio in altre vostre sorelle , e in altre 
creature , (die ne avrebbero reso sì gran frutto. In 
questa confusione spogliatevi sinceramente dinanzi a 
lui di lutto il bene che avete , e naturale, e sopran- 
naturale : confessando che non è vostro , mu del Si- 
gnore , e che voi non J’ avete mai meritato prima di 
averlo , e dopo che 1’ avete ricevuto liberalmente , 
non lo potete conservare. Appresso chiedetegli per- 
dono di esservi usurpata tante volte (fuella gloria , 
che si dovea a lui solo ; e dichiarandovi d’ esser stata 
ladra dell’ onor suo , fategliene una solenne restitu- 
zione. Parimente confessate con sincerità , che non 
solo siete inutile per ogni bene , ed immeritevole del 
suo aiuto , e della sua provvidenza , ma siele degna 
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d’ogni male, d’ogni infamia, d’ ogni persecuzione, 
d ogni miseria , c che se tutti conoscessero la vostra 
malignità , come la conosce il Signore , ognuno vi 
fuggirebbe come un cadavere putrefatto , die colla 
materia per ogni verso, e appesta col suo fetore chi 
se gli appressa. Finalmente , perchè questa medesima 
confusione deve generare una gran confidenza in quei 
Signore , che si volentieri arricchisce i poveri, dopo 
esservi pienamente soggettata alla sua grandezza, {io- 
ni levi a chiedere il suo aiuto per tutti i vostri bi- 
sogni ; e non vi dubitate , che questo sia per man- 
carvi. Subditus eslo Domino , et ora eum ; el ipse 
faciel. Psal. 36. cosi vi assicura il Profeta. 

In verso il Prossimo , convien intendere , che sic- 
come è genio proprio della superbia il considerare in 
se solamente i doni , e negli altri considerar solo i 
difetti $ così è genio proprio dell’umiltà considerare 
nel prossimo quel bene , che egli ha da Dio , ed in 
se considerare solo quel male , che 1’uomo ha da se 
stesso. Di qui nasce nell’ umile il non disprezzare inni 
veruno , per quanto apparisca dispreggcvole , o per 
mancamenti di bontà : o di talenti naturali $ ma nel- 
l’ interno del cuore riputar ognuno superiore a se 
stesso , e nell’ esterno dimostrargli quell’ onore , che 
esso sì merita secondo il grado. E in questo modo 
di paragonare i suoi demeriti propri coi meriti, che 
scorge ne’ prossimi sta fondata quella gran parola , 
che tanto spesso è uscita dalla bocca de’ maggiori 
Santi, ed è d’ esser essi i maggiori peccatori del mon- 
do. Così lo pubblicò altamente San Paolo, così San 
Francesco , così Santa Caterina da Siena , e di mano 
in mano quanto più i Santi si sono avvanzati nella 
perfezione , tanto si sono avanzati in questa umile 
persuasione. E la ragione di questo dire , e di questa 
persuasione , era in prima quel che abbiam detto , 
cioè , che i Santi intendono , che dovean’ esser giu- 
dici di se stessi , e non del prossimo , in se stessi 
si portavano da giudici , condannandosi con rigore , 
La Relig. in Sol. 7 
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per quel male , che con occhio tanto purgato scor- 
gevano in se -, e verso il prossimo si portavano come 
i na madre , che scusa ogni difetto del suo ligliuolu, 
v non sa considerarvi , se non il bone. Appresso sic- 
come chi Ita molto da fare in casa propria , poco, 
o nulla sa dell’ affare dell’altrui case 5 cosi i Santi 
occupandosi assiduamente nella considerazione delle 
lor colpe, poco o nulla attendevano alle colpe altrui-, 
e quelle stesse, che incorrevano loro nell’occhio sen- 
za cercarle , erano da loro , o scusate , 0 diminuite, 
o riferite all’ inavvertenza , ed alla forza della ten- 
tazione , e della passione. Inoltre i Santi , non sola- 
mente paragonano i loro difetti al bene , che scor- 
gano nel prossimo , ina gli paragonano anche relati- 
vamente alle grazie , che ha ricevute da Dio. Se un 
assassino di strade , diceva 1’ umile San Francesco,, 
avesse ricevuto i lumi dei favori , che il Signore ha 
compartiti a me sì largamente, sarebbe un serafino 
d’ amore ; mentre io intanto mi vo strascinando per 
terra come un verme. Finalmente quel che sopra 
ogn’ altra cosa cagionava questi umili. sentimenti nei 
Santi , era il penetrare bene addentro nella malattia 
del peccato , a rimanere altamente persuasi del gran 
male che contiene un’atto minimo contro la divina 
volontà -, e però come un ferito fino allo spasimo , 
si crede , che non vi sia al mondo altri più addolc- 
iato di lui : così feriti nel cuore da un sonuno di- 
spiacere d’ aver disgustalo la suprema maestà del Si- 
gnore , tanto amata da loro , si credono , die non vi 
ia nel mondo un reo simile a loro. Ne poi entra bru- 
ia -, perché dovendo ognuno più detestare una colpa 
iggiera in se slesso, che un peccato gravissimo in 
'rui, ne siegue in pratica , che chi si avvezza a 
rare i suoi peccati con questa giusti! bilancia , ac- 
.sta un abito di riputarsi maggior peccatore di tutti 
i ailri , e di riporsi nel suo cuore sotto i piedi di 
ili. 

Jn o-rdin e poi a se stesso , amplissima è la sfera 
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dell* umiltà , tanto in evitare il male della superbia, 
quanto in procurare il bene che porta seco questa 
virtù. In pensieri , e desideri , si evita il male della 
superbia con fuggire , e reprimere quell’ interna com- 
piacenza , e stima propria , che cagionano in nói i 
doni della grazia , c della natura , che il Signore ci 
abbia comunicati. l)a una banda non è umiltà ma in- 
gratitudine i! non volere conoscere , e stimar degna- 
mente le grazie versateci in seno dal Signore con tan- 
to amore 1 Nos aulem , non spirilum hujus mundi 
accepimus , sed spirilum , qui ex Beo est , ut seta* 
mus quae d Beo donali! sunt nobis. 2 . Cor . 2. Dal- 
l’ altra banda questo medesimo bene non c’è stato co- 
municato , perchè serva a noi di gloria , ma solo jer 
gloria del donatore •, ed oltr e a ciò può perdersi da 
noi ad ogni momento , e possiamo x-estarne. allatto 
privi -, e quando il Signore ce lo conservi , parago- 
nato a quegli immensi beni eh’ egli gode , quell’ o- 
ceano di perfezione , sempre un bene da niente. Po- 
sto ciò, l’anima umile, ed illustrata della verità, 
invece di compiacersi vanamente delle sue ricchezze, 
teme più che mai dei suoi nemici , come una nave 
più ricca , più teme l’ incontro de’ corsari -, ed oltre 
a ciò rimirando questa medesima dovizia , come un 
bene di Dio , e come un’ imprestito l'atto a lei , sta 
più che mai sollecita del conto , che ne ha da ren- 
dere. Così parimente un cuore umile fugge le lodi, 
e teme anche di queste , quasi di un fiato appestate^ 
e come era solita a dire la Beata Caterina da Geno- 
va , quando è lodato ; capisce subito , che non si 
parla di lui , ma di que’ doni , che lui ha posti il Si- 
gnore. E questo veramente è un’ esser grande •, di- 
spreggiare tanto le lodi , quanto i biasimi : avete mai 
inteso, che l’aquila vada a caccia di mosche? Si* 
cut Angelus Bei sic est Buminus meus Rex , ut nec 
benediclione , et maledielione moveatur . 2. Reg. 11. 
Finalmente dell’ opere , la cui principale d’un umile 
è di fuggire i posti onorevoli e le preminenze, ma*~ 
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stillamento del secolo ; o por riputarsene indegno-, 
o per rijtutarsi di non aver testa bastevolmente foi- 
ma da reggere un posto troppo allo. 

Quanto all’ altra parte di procurare il bene dolili 
virtù , non solo ,d' evitare il inale della superbia , chi 
è veramente umile .di .cuoce , in tutte le occasioni si 
riputa indegno del bone .che ha., di quello ancora ., 
che non ha ; indegno di stare alla presenza di l'io., 
e, di lodare il .Signore,, se ora , indegno d’ accostarsi 
a’ Sacramenti ,.se vi si accosta; .indegno d’ essere con- 
solato , se il Signore lo consola ; indegne di patirò 
come i santi , se il Signore 1’ affligge; indegno della 
compagnia de’ buoni , indegno di quel cibo che pren- 
de , di quel riposo , ili quella sanità , di quella ser- 
vitù delle creature che riceve , e tiene per fermo., 
che tutto quello., che non è inferno , è separazione 
eterna dal sommo Bene., tutto è minore del suo ilo- 
vere. In parole., come si guarda con grand’ avver- 
tenza da 1ih|:usì , cosi parimente non è facile a par- 
lare di se , nemmeno in biasimo ; perchè un tal par- 
lare ; non serva come d’ uncino a tirare a se l’ onore, 
e la stima degli altri -, ma quando s’ induca a mani- 
festare i suoi difetti , lo fa con animo , che sian cre- 
duti per veri da ehi lo sente. In opere, prende a\i- 
dameute tutte le occasioni di esercitare 1’ umiltà -, 
eleggendo gli uffìzi più bassi, il vestire più dimesso, 
il posto meno onorato , l’ impiego più rifiutato dagli 
altri ; e lutto ciò per soddisfare a quell’ interno co- 
noscimento , per cui si riputa inutile per ogni bene, 
ed è tanto più piccolo negli occhi suoi , quanto e piu 
granite dinanzi a Dio; a guisa delle stelle die quanto 
sono più alte , tanto nel nostro mondo compariscono 
più anguste , ancorché veramente in se stesse sieuo 
di una mole smisurata. Questo è un’ abbozzo di un’a- 
nima umile la quale oserei landosi generosamente in 
questi atti, giunge alla fine a tal segno, che nou 
solamente tollera con pazienza le ingiurie , e i di- 
spreggi , ma vi anela con maggior ansia che non 
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fanno gli ambiziosi agli onori : affino (Pimitarc rpiet 
► Signore , che ha dato all’' umiltà questo bel titolo di 
virtù sua propria , eome già ì Santi Apostoli , che 
tanto si riputavano onorati per le contumelie ricevute 
a cagione del loro Maestro : Ibant Apostoli gauden-* 
tes à couspeclu Concilii : quoniam digni habili sant 
prò nomine Jesu contumeliam patì s Act v 3 * 

MEDITA ZI OS E IL 

PER IL QCàRTO Gioii SO 
SOPRA LA parabola DEL FIGLUJOL PRODIGO, 


f. Considerate la partenza di (presto figlitìol dalla 
casa del Padre. Si mostrò questo veramente giovi- 
ne i cioè a dire senza senno. Imperocché qual cosa 
mancava sotto il governo paterno , mentre era prov- 
veduto , servito i accarezzato , riconosciuto per ere- 
de , e poco meno che Padrone d’ogni cosa.- Ma il 
desiderio d’ un ingannevole libertà , di figlinolo lo ri- 
dusse ad invidiare la condizione de’ servi ; cominciò 
ad attediarsi di quella vita menata sempre sotto l’ ob- 
bedienza cominciò ad invogliarsi di quel Vivere a 
modo suo 1 di quel fare come fan gli altri r e que- 
sto tedio , e questa voglia lo persuase a chieder li- 
cenza di' parlire e lo consigliò a dimandar la parie 
di quella eredità, che girerà destinata tutta intiera. 
Siete mai partila anche voi dalla casa del Padre ce- 
leste , allontanandovi da lui eon la memoria , abban- 
donando 1’ esercizio consueto dell’ orazione , per di- 
vertirvi m occupazioni vane , e per concedere' il vo- 
stro euore all’ amore di qualche creatura , negando’© 
a Dio ? Se siete data in questi disordini , la parten- 
za vostra non sarò proceduta altronde , che da (pici 
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desiderio mal nato di libertà. Clic cosa mancava an- 
che a voi mentre vi lasciato guidare pienamente dalla • 
provvidenza del vostro Dio , che non solo vi teneva 
sempre stretta tra le sue braccia ? E voi priva di 
senno , voleste vivere a modo vostro , e voleste ser- 
virvi coutro di voi , e contro di lui , di quell’ arbi- 
trio di volere , che egli v’ aveva dato, perchè vi sog- 
gettate con sommo merito alle sue paterne disposi- 
zioni. E questa è poi chiamala da voi libertà? Se non 
ve ne siete ancor accorta , v’ accorgerete presto, che 
non v’è schiavitudine più luttuosa , quant’ è il ser- 
vire a voi stessa. La vera libertà d’ una nave è l’es- 
sere raccomandata ad una buona ancora con buone 
gomene in mezzo a una tempesta ; e la libertà vera 
d’ un’ anima è star soggetta al volere divino , e di- 
pendere tutta da lui , e da chi tiene il suo luogo , 
die sono i superiori. Detestate questa falsa libertà, 
se già le deste ricetto *, e riconoscendovi indegna , 
che Dio si prenda cura di voi , proponete di non uscire 
mai più dalla sua casa , ma dì viver si fattamente 
soggetta al suo governo , che cominciate in terra a 
fare la sua volontà , come si fa nel cielo. 

II. Considerate la Dimora di questo povero Giova- 
oe fuori della casa paterna , e i danni , che glie ne 
vennero. Quei danni furono singolarmente quattro. Il 
primo fu il consumare malamente tutta la sua parte; 
il secondo fu il soggettarsi per vivere ad un padrone 
crudele; il terzo fu l’ impiegarsi nella più vile di tutte 
le occupazioni , che è pascer gli animali immondi ; 
il quarto fu ridursi a tanta fame , che gli mancasse 
quel che non mancava alla sua vii greggia de' porci. 
Ecco dove arriva un’ anima , che si dilunga dalla casa 
d’ Iddio ; da principio , solo come per diporto , la 
meschina a passo a passo , giunge a perdere la gra- 
zia , e l’amicizia del Signore , con tutte le ricchezze 
immense delle virtù , che 1’ accompagnavano: si sog- 
getta al maggior suo nemico , che è il demonio , il 
quale la strapazza a segno , che facendole scordare 
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la sna nascita, o la sua educazione nel luogo santo, 
l’ impiega nell’ occupazione piìf vile , che sia ai mon- 
do , ed è il pascere gli appetiti brutali , non può 
nemmeno contentarsi a suo piacere sicché crescen- 
do sempre più la sua fame , quanto più si nutrisce 
d’ un cibo sì vergognoso , viene a mancare a lei quel 
che awanza alle bestie del campo. A questo terminò 
sì spaventoso son arrivate’ più di una volta quell’ a- 
nime stesse , che erano già’ allevate con più regola 
nella casa d’iddio:' Qui mUriebantur in croceis , um- 
plcxati sunt stercora. Thr~ 4, Sé voi temete punto 
di questo precipizio , guardatevi da’ primi passi, per- 
chè chiunque vi cade , non si figtrrò mai a principio 
di dovervi arrivare. E quante volte vi sarete voi in-' 
caminnrfa verso un termine sì funesto ,• ed il Signore 
vi ha con la sua provvidenza troncati i passi! Rin- 
graziatelo dunque di- vivo cuore : stupitevi della vo- 
stra’ temerità , e del pericolo che avete corso, giac- 
ché’ un tantin più, die' il Signore vi avesse lasciata: 
in mano della vostra volontà , sarestò stata perduta: 
Nisi quia Dominus adjuvtt me penilo minus hubi- 
tasset in inferno anima mea. Psal. 93. Proponete di 
volervi lasciar guidare in tutto, c por tutto del vo- 
stro Padre celeste , e pregatolo , che se mai abusan- 
do della vostra libertà , tentiate , d’ uscirli di casa , 
vi chiuda la via con le spine di tante tribnlazioni , 
che diate subito volta indietro. 

III. Considerate il Ritorno di questo misero Giovi- 
ne alla casa del Padre , e gli stimoli , che ebbe per 
lò ritorno r che furono tre. TI primo fu ponderare 
attentamente la miseria dello stato presente : 11 se- 
condò fu il paragonare questa niiseria con la sorte 
di chi abitava in casa del Padre : Il terzo fu conce- 
pire ima viva speranza del perdono , per la bontà 
fante volte sperimentata del medesimo Padre. Tutto 
questo è necessario a farsi anche da voi. Bisogna en- 
trare un poco in voi stessa , c pesare maturamente 
la miseria del vostro cuore quando sta lontano da 
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Dio , sicché non facciale oome quegli schiavi incal- 
liti sotto le percosse , che non sentono più la sferza. 
Quante inquietudini , quanti scrupoli , quante angu- 
stie , quante perdite di tesori incomparabili della gra- 
zia divina , e de’ divini favori ! Sarà possibile , che 
non vogliale credere ncuuiieno a voi stessa , e dopo 
tante prove in contrario , pur confidiate di trovare 
del bene fuori di Dio ? Paragonate un poco lo stalo 
presente della vostra tiepidezza con lo stato del ter-, 
vore adoperato altre volte ne’ vostri esercizi di pie- 
tà , di mortificazione , di carità : paragonatelo col 
fervore d’altre persone in mezzo al mondo. Quanti 
servi , cioè a dire quanti secolari di buona vita, ben- 
ché siano come in uno stato di servitù , in paragone 
de’ religiosi , che sono i figliuoli , tuttavia han sazio 
il loro cuore , per una pace soprabbondante , e voi 
perite di fame. Qual impiego poi più indegno d’ una 
Sposa del Signore , che andar dietro a pascere i suoi 
sensi , e contentare le sue voglie bestiali ? Su dun- 
que fate una risoluzion generosa : Surgam , et ibo 
ad Patroni meum : alzatevi da quel fango , e inca- 
mìiiatevi a gran passi a trovare il vostro Padre, nelle 
cui braccia sta la vostra salute , la vostra pace , la 
vosfra eternità, (die temete? Se voi avete perduto 
per vostra colpa ciò , che è proprio d’ un figliuolo , 
non ha egli perduto per sua bontà quel , che è pro- 
prio d’un Padre ; e però voi , che seguitaste l’esem- 
pio di questo prodigo scialacquatore nel peccare , se- 
guitene l’esempio nel pentirvi: umiliatevi fino a terra 
nel cospetto del vostro Dio : confessate dinanzi a lui, 
e dinanzi alla sua corte celeste d’aver errato , e di 
non meritare d’ essere trattata come le altre nella 
casa del Signore : avendo contaminato col vostro mal 
vivere il luogo santo della Religione, ch’è un Para- 
diso terreno , e degno solo d’ essere abitata da chi 
mena una viti da Angelo. Eccitate in voi una fiducia 
grande , che il vostro Padre eclesle vedendovi sì me- 
schina , che non avete nemmeno scarpa in piè, mosso 
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a pietà, vi- venga incontro, vi cada sopra il collo 
abbracciandovi , vi dia il bacio di pace , vi l'accia ri- 
vestire degli abiti di virtù, si scordi di tatti i vostri 
peccati ;• e voi intanto ammirata di quest’ infinita ca- 
rità , detestateli più che mai ; proponete di farne ana 
continua penitenza , e chiedetegli grazia di non par- 
tirvi mai più dal suo governo r e dall’ obbedienza , 
die gli dovete per tanti capi, 

ESAME PER IL QtfARTO GIORNO, 

Sopra lo stato de’ vostri mancamenti , 
delle vostre virtù. 

I. Ésaminate il confo , che fate de’ peccati ven io- 
ti , e 1’ animo che avete di evitarli. Se voleste fug- 
gire solo i peccati mortali f e ammettete liberamente 
tutti i peccati veniali , povera voi ! non si- potrebbe 
fcre se non cattivo giudizio della vostra salute -, per- 
chè siccome chi spesso vien meno muore alla fine 
d’ improvviso ; così chi spesso cade in peccati veniali- 
deliberati , va finalmente a cadere in peccati gravi- , 
e facilmente vi muore. Dunque; osservate se siete ben 
risoluta di non commettere deliberatamente nessun 
mancamento ; e se avete nel vostro cuore il debito 
orrore a questa sorte di colpe pienamente volontarie, 
le quali , sebbene non rompono l’ amicizia , eh’ è tra 
l’ anima e Dio , tuttavia molto l’ indeboliscono. Pri- 
mo , perchè quest’ amicizia perfetta consiste nell’ u- 
nione dell’anima nostra col Signore; ed il peccato 
veniale impedisce quest’ intima , e attuale unione del 
nostro spirito col medesimo Signore. Seeondo , V a- 
micizia tra Dio e l’ anima ,- è fondata nella santità -, 
ed il peccato veniale si oppone a questa santità più- 
perfetta.- Terzo , 1’ amicizia richiedo similitudine , e 
una tale egualità tra gli amici , ed il peccato velite- 
le , parte impedisce questa similitudine maggiore . e 
parte la macchia. Quarto , 1’ amicizia richiede una 
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conformità di pareri , o di volontà ; e il peccato ve- 
niale deliberato apertamente s’ oppone alla volontà 
del Signore , conosciuta sì chiaramente. Quinto, l’a- 
micizia richiede Tesser ella nota agli amici ; ed il 
peccato veniale rende sempre più dubbiosa all’ anima 
la grazia divina. Sesto , T amicizia richiede la coni- 
mmiicazione de’ segreti ; ed il peccato veniale fa che 
Iddio si nasconda all’anima, e che l’anima tema di 
comparire innanzi a Dio. Settimo , T amicizia richie- 
de , che l’amico non viva a se , ma all’altro amico, 
e cerchi gl’interessi di esso più , che i suoi propri; 
ed il peccato veniale vuol vivere a se , ed a’ propri 
comodi , e con ciò pone sempre l’anima in rischio di 
perder afflitto la carità , e di perdere quella costan- 
za , che a lei è tanto propria. Pertanto , o bisogna 
manifestamente rinunziare alla perfezione , o bisogna 
risolversi affatto di non dar luogo a niuna colpa ve- 
niale con piena avvertenza. Vedete però se commet- 
tete niuna di questa sorte di colpe ; e se frequente- 
mente , o di rado. 2. Se le commettete per qualche 
gran tentazione , o pure per ogni leggiera occasione 
die vi si porga. 3. Se avendo proposto di fuggire 
tutti i peccati veniali commessi a posta , volete però 
ritenere quell’ occasioni , che frequentemente v’ indu- 
cono alla caduta. 4. Di qual sorte sia la materia , 
intorno alla quale peccato venialmente ; perchè altra 
cosa è proferire volontariamente delle parole inuti- 
li , altra cosa è mormorare volontariamente de’ fatti 
degli altri , o in allra maniera mancare contro qual- 
eh’ altro oggetto , che nel suo genere sia peccato gra- 
ve , e solamente sia leggiero accidente. 5. Qual do- 
lore abbiate dopo d’ esser incorsa in qualche simile 
mancamento , e se vi pentite solo per vostro danno, 
o principalmente per il dispiacere del Signore. Qual 
finito caviate dalle vostre cadute per mezzo dell’u- 
miltà , riconoscendo la vostra debolezza , e por mezzo 
della penitenza ricompensando con nuovo fervore , e 
con nuove moi Uiìcazioni la passata trascuratezza. 


— 153 — • 

II. Esaminate Io stalo delle vostre virtù , se col' 
l’aiuto della grazia divina ne avete acquistata qua'/ 
chcduna per perfezionarla , e promoverla. 1 . Vede* 
se in voi è qualche grado considerabile di virtù -, e 
ciò riconoscerete da questi due contrassegni : l’ uno 
se esercitate la virtù ne’ casi repentini , e non pro- 
veduti , perchè ciò mostra T che operate per abito; 
F altro se quella facilità che provate nell’ operare vir- 
tuosamente , nasce da molti atti replicati in tal ma- 
teria , e dall' esservi inforno ad essa vinta più volte*, 
perchè altrimenti quella facilità , che nasce dalla di- 
vozione sensibile , e si trova anche ne’ principianti , 
eoa è virtù. 2 . in qual sorte di virtù di esercitate 
più di proposito ; se nelle teologali , die ci uniscono 
immediatamente al Signore , se in quella sorte di vir- 
tù , che appartengono più al patire , che all’ opera- 
re y perchè esse sou più difficili , e più presto \ ir.- 
cono l’amor proprio. 3. Con qual fervore esercitate 
questi atti virtuosi ; perchè un’ atto generoso vai più 
per acquistare la virtù , che cento rimessi. 4. Con 
qual sorte d’ intenzione pratichiate la virtù , perché 
l’intenzione è l’anima dell’ opre virtuose 5 e la via 
più perfetta di praticarla T e F esercitarla nella cari- 
tà , cioè per piacer a Dio. Omnia vtslra vn eharilale 
fumi. 1. Cor. 16. 14. 

Avvertimenti per quel tempo , che negli esercizi 
si dà alla via illuminativa . 

Il fine delle Meditazioni della vìa illuminativa è , 
dopo aver tolti gFìnipedimenti introdurre le disposi- 
zioni ad una perfetta caritir; incitandosi all’ inibi - 
zione di Gesù Cristo in tutte le virtù , con la con>i- 
derozkme de’ misteri della sua vita divina, e della 
sua morte. Qui sta considerazione è di tanta impor- 
tanza y che il medesimo Signore ebbe a dire , clic ia 
vita eterna consisteva in conoscere lui : Hate est vita 
aelema , ut cognoscant te Deum , et quem misish , 
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Jcsum Christvm « Jo. 77. perchè conoscendo viva- 
mente la dignità infinita della sua Persona, e gli esem- 
pi ammirabili che ci ha lasciati , ci animiamo a ser- 
virlo -, e camminando su le sue pedate , arriviamo 
con sicurezza a vivere eternamente in Paradiso. Af- 
finchè dunque possiate cavar fruito da questa sorte 
di Meditazioni , osserverete gli avvertimenti già da- 
tivi per le Meditazioni della via purgativa con variarli 
alcun poco come siegue. 

I. Aon leggete di proposito , e non vi ponete a 
considerar altro mistero che quello della Meditazione 
corrente di mano in mano. 

II. Subito che vi svegliate , procurate di eccitar 
in voi desiderio di conoscer meglio e di imitare con 
piìi studio la virtù di Gesù Cristo -, di regolar la vita 
vostra con le sue massime •, e di compatire i suoi do- 
lori , quando considerate la sua Passione : non am- 
mettendo tra giorno quella sorte di pensieri , che non 
sono adattati al fine delle vostre considerazioni. 

HI. Parimente servitevi , o della maggior oscurità 
della cella , o della luce maggiore secondo che più 
vi giova per eccitare la divozione , e per conseguire 
il fine preteso in questo tempo. 

MEDITAZIONE IIL 

PER IL QUARTO GIORAO. 

SOPRA IL REGNO DI CRISTO.. 


I. Considerate Cristo nostro Redentore in sembian- 
te di Re di somma maestà , potentissimo, sapientis- 
simo, amorevolissimo verso de’ suoi, e dotato di tutte 
le prerogative richieste nel governare , giacché egli 
anche per la sua sacratissima Umanità ha l'essere di 
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Re de* re T Signore de’ signori: Hubet in fuetti or e suo 
scriptum Rex Regum , et Dominus Donnnantium. 
Apoc . 49. 46. Figuratevi poi ch’egli convocando tutti 
gli uomini , e voi tra gli altri , si dichiari pubblica- 
mente , che la sna risoluzione è di espurgare i suoi, 
e nostri nemici , il mondo , la carne , il demonio o 
che però invita ognuno all* impresa , con questa leg- 
ge , eh’ egli eh’ è il Re , vada avanti alla testa di tutti 
nella battaglia j e che durante la guerra , egli sia il 
primo negl’ incomodi del vivere , il primo ne’ rischi 
a combattere , il primo nel ricever le ferite , dopo 
le quali Io vittoria , ed il premio sia tutto de’ suoi 
soldati. Ed 'ecco, che come egli ha adempito esat- 
tamente questa legge , vivendo in compagnia della 
povertà , del dolore, e del disprezzo tatti i suoi gior- 
ni , cosi l’ hanno seguito innumcrabili anime su l’ or- 
me trionfali de’ suoi esempi , e dopo aver combattuto 
contro i nemici , ora con lui trionfano in Paradiso. 
Voi che fate ? Che rispondete all’ invito ? Sarete si 
vile di cuore , che ricusiate d’ uscire in campo sotto 
la condotta di un Re sì eccelso , che vi premette la 
vittoria con sicurezza ? Mirate bene , che la guerra 
è breve , ed il trionfo dura in eterno ; ed i nemici, 
che vuol sottomettere Cesò Cristo , son più nemici 
vostri , che suoi , perchè non possono prriar lui del 
suo regno, ma ben possono privarne voi. Su dunquu 
offeritevi generosamente a seguire questo Signore più 
da vicino , e ad imitarlo in tutto con gran cuore. E 
forse questo un affare , che richiegga ti ngo tempo a 
deliberare? può venirvi altro , che una somma feli- 
cità dall* avvicinarvi al vostro Dio? Confondetevi della 
vostra vita passata sì contraria alla vita di Cristo , 
mentre avete tenuto per vostri avversari quei , cha 
egli ha tenuto per suoi compagni , la povertà , la 
penitenza , le umiliazioni , rassomigliandovi più a lu- 
cifero capo de’ prestiti , che al vostro Redentore capo 
de’ predestinati , chiedetegli grazia di rimirare con 
aitei occhi per l’ avvenire quelle croci r che egli vi 
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manda , cioè a dire di rimirarle come nobilitate r e- 
deificate dal suo esempio v sicché vivendo qui come 
sua compagnia nel soffrire siate poi sua compagnia 
per sempre nel godere : Si suslinebimus r et conre - 
gnabimus - 2~ Timot- 2- 12. 

IL. Considerate tre sorte di Persone , che preten- 
dono di seguire Gristo in questa guerra- La prima 
sorte di persone si ferma tutta in ammirare la giu- 
stizia di questa causa r ma non finisce mai di risol- 
versi a prendere le armi per combattere , e per vin- 
cere : cioè a dire , non si risolve mai d’applicare i 
mezzi necessari per imitare gli esempi di Gesù Gri- 
sto , secondo eh’ egli richiede.. La seconda sorte è di 
coloro , che prendono le armi r ed escono in campo r e 

ma vogliono combattere a modo loro , ponendo sola 
quei mezzi , che sono conformi al loro genio , e non 
quelli che sono richiesti dal volere divino r volendo 
piuttosto andar avanti al Signore che seguirlo. La- 
terza sorte di persone è di coloro ,, che persuasi, che 
tutto il nostro bene r e tutta la gloria che possiam 
dare al Signore consiste m imitare gli esempi di Gesù 
Gristo , e lasciarci, guidare da lui r non solo appli- 
cano i mezzi con risoluzione r ma anche senza riser- 
va della propria loro volontà , onde sono doppiamente 
disposti, e a seguire il Signore, e a seguirlo per quel- 
la via , che egli vuole da loro disposti a combattere, 
e ad ubbidire combattendo ; onde possiamo dire, che 
Q Iof cuore è doppiamente apparecchiato : Paratum 
cor meum Deus r paratum cor meum. PsaL-56. 8- 
Voi in qual numero entrate fin’ ora? forse volete, e 
non volete come fa l’ uomo pigro : cult et non, mlt 
\ngcr. Prov... 13. ‘/. perchè vorreste la virtù , senza 
il travaglio d’ esercitarla , vorreste 1’ umiltà senza 
l’umiliazione r la purità senza mortificarvi, la pazien- 
za senza incontrar da patire. Che se pure vi dispo- 
nete a far bene , volete farlo a vostro modo , ante- 
ponendo le divozioni private all’ osservanze pubbli- 
che , tirando la volontà de’ superiori al voler vostro. 
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Confóndetevi dunque per questo abuso , e detestatelo 
sommamente ; offeritevi al Signore come una cera 
molle nelle sue mani , e non per dare voi leggi : ma 
jier riceverle : Sequar te quocunque ìeris.. Lue. 9 . 
57 . Pregate per ultimo questo gran Re del cielo , e 
della terra , che vi dia grazia , che a sua imitazio- 
ne , il fare la volontà del Padre celeste , sia il vo- 
stro cibo y. e lutto il vostro ristoro per Pavvenire. 

IH. Considerate tre Gradi , per cui si giunge a se- 
guire Gesù Cristo da vicino v e a vincere in questa 
guerra intrapresa contro i nostri nemici. 11 primo gra- 
do è soggettarsi in tal maniera al divino volere , o 
Tabbracciarsi in tal maniera alla croce del Salvato- 
re v ehe la persona voglia prima perdere la vita stes- 
sa , che distaccarsene con un peccato mortale. 11 se- 
condo grado consiste in unirsi alla volontà del Signo- 
re ; e alla sua croce si strettamente , che la persona 
si. risolva prima a morire che dispiacere al Signore 
in cosa alcuna r benché minima , con piena avverten- 
za peccando venialmente.. 11 terzo grado consiste in 
un’ adesione tanto perfetta alla volontà divina , e al- 
P imitazione di Gesù Cristo , che quando fossero egual 
bene delPanima la povertà r e Pabbondanza r P umi- 
liazione e P onore , le comodità , e la mortificazio- 
ne , si eleggerebbe piuttosto la poverlà , e il disprez- 
zo , e la croce r affin di sottomettere di vantaggio la- 
propria sensualità e di rassomigliarsi meglio a quel 
Signore , die fece una somigliante elezione per amor 
nostro : Proposito sibi gaudio,, sustinuil ci ucem. Heb . 
/2. 2. Esaminate ora qui quanto siate lontana da que- 
sto grado r- almeno forzatevi di pervenirvi eoi desi- 
derio ::: ed intanto stabilitevi bene gli altri due ribat- 
tendo i chiodi de’ vostri santi propositi in tal manie- 
ra , clic non solamente v’ innorridiate al nome del 
peccato mortale , ma P innorridiate anebe d’ un pec- 
cato veniale, commessa con piena deliberazione; giac- 
ché questo ancora dispiace al nostro Dio. Vi par for- 
se , che il Signore noa meriti un tal orrore per ogni 
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rosa contraria al suo divino volere ? Che imporla che 
sia piccola la materia della vostra trasgressione? Non 
è peccato ardire l’ anteporre in quel poco il piacere 
vostro al piacere del vostro Sposo celeste ? Con ciò 
voi non lo trattate allatto di» quel Dio grande, che 
egli è v e se il minimo grado della sua gloria devo 
giustamente preferirsi al bene di tutte le creature,- 
qual ingiustizia sarà il posporlo a un bene da nulla, 
come è il contentare sì scarsamente una vostra pas- 
sione ? Confondetevi per la vostra passata ignoranza, 
e per la vostra ingratitudine verso il Signore , elio 
vi ha amato , e vi ama con tanto eccesso : offeritevi 
a guardare in avvenire con ogni diligenza questa leg- 
ge di soggezione , e di amicizia , di non dargli av- 
vedutamente mai più verun dispiacere ; e pregatelo 
che vi assista in tal modo colla sua grazia , che non 
torniate mai più indietro del mantenere la vostra of- 
ferta -, ma seguendo costantemente a combattere con 
lui , e per lui, giunghiate finalmente a vincere, e 
a trionfare con lui , e per lui in Paradiso per tutti 
l secoli.. 

M E DITALI 0 N E IV. 

PEE It QUARTO GIORNO’ 

•OPRA U. BENEFIZIO DELL’ INCABNAZJONB, 


r. Considerate il Profondo , dove stava immersa la 
natura umana per il peccato , e per la dannazione 
eterna , che veniva dietro al peccato. Nè vi era forza 
alcuna creata , che potesse liberarci da tanto male, 
attesoché contenendosi nel peccato mortale un espres- 
sa ingiuria del Creatore , ed una certa infinità di ma- 
h*ia , non potevano , nemmeno tutto le creature pos- 
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sibili , compensare degnamente questa stessa malizia, 
e soddisfare degnamente a Dio per una tale ingiuria; 
giudicate se potevano far tanto gii uomini , che erano 
tutti macchiati d’iniquità, ed abboni inevoli sopra ogni 
credere dinanzi al Signore. Pertanto se tutti gli An- 
geli fossero stati a favor nostro , non solo non avreb- 
bero rimediato al nostro male , con offerirsi ad es- 
sere annichilati per noi , ma nemmeno avrebbero per 
tutta l v eternità saputo trovare una maniera da con- 
tentare la divina giustizia T sicché riponesse l’ uomo 
nella sna grazia. Riconoscetevi in questa gran dispe- 
razione di salute T e collocatevi con la considerazione 
in quel grand’ abisso di schiava del demonio T di ne- 
mica di Dio , di condannata' a morire eternamente y 
affine d’ umiliarvi T e di ringraziare il vostro divino 
Liberatore con tutto il vostro cuore r confondetevi di 
esservi tanto scordata di un favore sì eccelso r cer- 
cate tra’ vostri affetti ciò , che voi amate piu tene- 
ramente , ed offeritelo a questo gran Signore per vit- 
tima , e per riconoscimento d’ aver impiegata la sua 
divina sapienza in trovar modo da sollevarvi dal fon- 
do di tatti i mali- y e rimettere ki buono stato la vo- 
stra causa , affatto perduta ; pregate il Signore , che- 
mentre v’ obbliga sì altamente con gii eccessi del sua 
amore y vi conceda lume per conoscerli , per farne la 
debita stima T e per non vivergli affatto ingrata. 

II. Considerate /' Altezza del pesto, a cui siete 
stata sollevata per la divina Incarnazione. Poteva Id- 
dio con una semplice condonazione estrinseca libe- 
rarvi dal male della dannazion eterna , come fa un 
principe donando la vita ad un reo condannate a mo- 
rire , e questo medesimo sarebbe stato un benefizio 
incomprensibile. Ma il Signore non s’è contentato solo 
di rialzarvi dall’ abisso di tutti i inali , ma vi ha sol- 
levata ad uno stato divino per mezzo della grazia 
santificante , vi ha adottata per figliuola , e fatta in 
eterno erede di tutti i suoi beni in Paradiso. Or chi 
potrà misurare la distanza infinita , che è tra quel 
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profondo e quest’ altézza , tra lo statò di un pecca- 
tore condannato all’inferno, e lo stato di un giusto 
destinato alla gloria ? I serafini rimangono attoniti 
misurando questi due estremi ; e voi non vi sentirete 
nemmeno leggiermente toccare il cuore per un fa- 
vore tanto stupendo ? Aggiungete poi, che preveden- 
do il Signore la nostra pazzia in gettar via il nostro 
tesoro , e in precipitarci di nuovo dàlia sommità della 
grazia nel baratro del peccare , ha lasciato anche ma- 
niera di ristorare la perdita con là penitenza r e coi 
Sacramenti per rimetterci di nuovo nel posto abban- 
donato- E dove troverete voi tra gli uomini nemme- 
no un ombra dì simile carità , e pure' tónfo vi sti- 
mate obbligata dà ogni' piccola dimostrazione delle 
creature verso di voi? Se vi scordate del vostro Be- 
nefattore , se ricusate dr servirlo da vero, e molto 
più se tornate ad offènderlo non troverete un’ ingra- 
titudine pan r nè meno tra’ demonb,, i quali non hac— 
no mai; ricevuto favori' di' questa sorte ;■ ma dopo di 
essere’ caduti una volta , son sfati per sempre abban- 
donati nella loro rovina- Confessate dunque la vostra 
sconoscenza ,. cd umiliatevi fin sorto i piedi de’ de- 
moni stessi meno ingrati di voi 5 proponete 1 di dar - 
tutto per quel Signore r che ha ritrovato tanti modi 
per farvi bene dopo avere con gli angeli ribelli ado- 
perato tónto rigore , si è poi tónto intenerito sopra 
le vostre miserie ì e pregatelo,, che giacché il suo 
amore verso di voi non s’"è lasciato spegner dalla piè- 
na de ' vostri peccati , vi conceda grazia , che là vo- 
stra corrispondenza verso di- lui non si lasci vincere 
da niun travaglio. . 

III. Considerate il Mezzo del quale si è servito il 
Signore per farci tónto bene. Questo mezzo è stato 
B umiliare se stesso comunicando la sua divinità alla 
natura umana , nella quale potesse patire r e morir 
per noi. In questa natura assunta non solamente sì 
privò di quella gloria, e felicità che era dovuta fino 
dal primo istante della sua concezione al suo santis- 
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siine corpo ma in quel cambio aLBraceiò fatiche r 
povertà r obbrobri , morte di croce ; sino a tollerare 
pili di quel , che abbia mai patito alcun’ uomo sopra 
la terra , tanto da 'suoi nemici esternamente Belle sua- 
membra divine y quanto internamente nel suo. cuore * 
per altri dolori incomparabilmente più grandi, aggiun- 
tigli dal suo amore. Ora la minima umiliazione di 
quell’ eccelsa maestà T e la minima pena preponde- 
ra con infinito vantaggio a quanto mai potevano fare r 
e patire per voi tutte le creature passibili ; qual be- 
nefizio però sarà mai un’abisso d’ ignominie , e di 
tormenti , nel quale per voi si è immefso un Dio fat- 
V Como ? Se il Signore per farvi bene creasse un’ al- 
tro mondo a posta per voi, quanto vi stimereste ob- 
bligata per un favore sì grande? Non trovereste nè 
affetti , nè parole , che fossero bastanti per ringra- 
ziarlo : ed ora che ricevete un benefizio infinitamente 
maggiore , restate fredda , e non sapete riamar eli 
tanto vi ha amato? Se voi faste dannata, non era 
egli già per questo meno felice ; e pure par quasi,, 
che non sappia esser beato senza farvene parte. Che 
poteva far di vantaggio il Signore , se si fosse trat- 
tato,. diciam così, di assicurare la sua Divinità,, dk 
quel elie ha fatto per merilarvi , e assicurarvi la la- 
titudine eterna ! E voi non vorrete fare per lui quel r 
ehe foreste per uno schiavo , s® avesse esposta a pe- 
ricolo la sua vita , affìn di difendere la vostra? Che 
eosa però devono dir gli Angeli, della vostra ingra- 
titudine r e ehe eosa ne direbbero gli uomini , se la 
conoscessero bene ? Che eosa ne deve dire il Signo- 
re ? Certamente se fossero vostre le vite di tutte le 
creature , e tutte fossero da voi impiegate per os- 
sequio deh vostro Redentore , non paghereste nem- 
meno una minima parte del vostro debito ; giudicata 
qual debito vi rimanga , mentre non impiegate nep- 
pur quella vita meschina , de avute per corrispon- 
dere al vostro Dio. Confondetevi estremamente , con- 
siderando la vostra conoscenza , per-cui. non solo nou 
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avete contracambiato con amor gli eccessi della di- 
vina carità T ma gli avete contracambiati con offese -, 
ringraziate il Signore di quello , che ha sopportalo 
per voi , e di quello , che ha sopportati da voi : of- 
feritevi alla sua divina volontà , perchè disponga di 
voi a suo modo , come di cosa già sua ; pregatelo 
con ogni istanza , che col fuoco già immenso deila 
sua carità consumi tutta la vostra ingratitudine , e 
vi cambi in un’altra, sicché in avvenire non ammet- 
tiate nel vostro cuore altro amore , che il suo. 
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IB&DITAZIOHE I. 

PER IL fiUIHTO GIOHRO DEGLI ESERCIZJ 

SOPRA LA NATIVITÀ’ DI GESÙ’ CRISTO. 


I. Considerate, ohe il Signore nasce in questo mon- 
do , per farsi vostro Maestro -, e però fate conto, che 
la stalla sia la scuola , il presepio sia la cattedra , 
e l’ esempio sia la voce di questo Bambino Divino. 
La prima lezione che egli vi dà , è della Povertà. 
Mirate a qual miseria si è ridotto per amor vostro, 
chi distribuisce tutti i beni di questa vita , e dell’al- 
tra , e riempie con un’ aprir di mano tutte le crea- 
ture di benedizioni. Dove è il palazzo , dove gli ap- 
parati , dove la culla nobile , dove è il corteggio dei 
servidori ? Visitate a parte a pitrte la grotta ; non 
solo non vi ritroverete nulla di superfluo ; ma vi tro- 
verete gran mancanza di tutto il necessario , mentre 
Gesù nasce quasi all’aperto, dimezza notte, nel 
cuore del verno , senza fuoco , senza riparo , senza 
nemmeno le scarse comodità della povera casa di Na- 
zareth. Nè solo questo , ma oltre quella povertà , che 
egli si elegge spontaneamente , ne vuole un’ altra 
quasi forzata , mentre dispone , che gli venga negato 
il ricovero a confronto di tanti altri ben provveduti: 
Non erat ei locus in diversorio i. Lue. 2. 7 . Anche a 
voi sembrerà di essere mal servita nelle vostre ma- 
lattie ; e vi parrà una gran cosa l’ avere a rimaner® 
priva di quel che domandate per vostro sollievo ; ma 
non avete voi promesso con volo al Signore la po- 
vertà ? come però ve ne scordate all’ occasione } e 
molto più come date luogo nel vostro cuore a si gran 
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sollecitudine di lavorare , e di vendere , dì accumu- 
lare , allineile non vi inanelli mai nulla , giungendo 
fino a questo segno d’ invidiare a’ mondani la loro 
comodità , di non vergognarvi d’ altro più , die d’ es- 
ser povera , e di parerlo? Cristo non solo non se ne 
vergogna nel suo presepio , ma ne fa pompa , chia- 
mando da vicino i pastori , e da lontano i re per 
riconoscerlo , e adorarlo in questo stato sì sprovve- 
duto. 0 quanto poco profitto avete latto nella scuola 
del Redentore , se in tanti anni non siete arrivata a 
tollerar con pazienza il mancamento delle cose tem- 
porali , mentre dovreste esultare in esso , e ricono- 
scere la povertà ]K*r un’ alleggerimento del carico 
pesante delle cure secolaresche , per un disimbaraz- 
zo del cuore capace de’ beni eterni , per una nobiltà 
dello spirito , clie diventa padrone di tutte le cose 
terrene con deprezzarle* Confondetevi della vostra 
miseria : proponete di troncare in avvenire tante in- 
quietudini , per acquistare il superfluo , e tante im- 
pazienze , quando vi manca il necessario , quasi die 
voleste solo una tal povertà mostruosa , a cui non 
mancasse mai nulla. Pregate per ultimo il Signore , 
ebe giacche tanto egli ki reso vili le ricchezze con 
rifiutarle , e tanto ha nobi libito la povertà con ad- 
dossarsela , vi dia grazia , che accettiate per gran 
favore tutte le occasioni di farvi simile a lui , con 
essere mal provveduta ne’ vostri bisogni , e non prov- 
vedervi da voi malamente, per questo line. 

H. Considerate l’altra lezione, che vi dà Cristo 
Bambino , ed è della Purità. Si addossò il Signore 
tutte le nostre miserie , e potendo prendere per sé 
un corpo grande , e perfetto , come diede ad Ada- 
mo , volle prender un corpo piccolo nel seno di una 
Fanciulla , e dimorarvi con gran pena per nove me- 
si , ed esser poi allattato , e fasciato , con tutte le 
altre debolezze dell’ infanzia 5 ma non si volle sog- 
gettare alla miseria comune di nascere di Padre , e 
«li Madre , eleggendo d’ esser concepnto , e partorito 
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da una Vergine più pura avanti il parto , e dopo an- 
cora , che non sono puri i serafini del cielo , per di- 
mostrarvi con questo quanto orrore egli portava ad 
ogni ombra di macchia : quanto lontane voleva le sue 
spose da’ piaceri terreni. E perchè questo giglio della 
purità non si conserva senza le spine della mortifi- 
cazione , mirate come v’ insegna a malti-altare il vo- 
stro corpo , con .pigliarsi tante incomodità ad un tem- 
po senza riparo. Voi come vi siete finora approfit- 
tata di questi insegnamenti ? Mima virtù deve man- 
care ad un Sposa del Signore, ma molto meno deve 
marnar questa della santa purità , che più d’ ogni 
altra virtù la rassomiglia al suo Sposo , la rabbelli- 
sce , l’adorna . le illustra la mente , le nobilita il 
cuore , e il corpo stesso, rendendolo superiore a tutta 
la terra , e collocandolo in un stalo eguale agli An- 
geli., se non anel. e superiore , in quanto la castità 
negli Angeli è natura., non è virtù , come negli uo- 
mini. Gran ricchezza dunque possedete , se possedete 
questo tesoro! ma egli è riposto in un vaso di cro- 
ia , e troppo è mal sicuro , senza la custodia dei 
sensi , e senza la mortificazione del corpo. Come vi 
trovereste però in grand’ ignoranza , se vi persuade- 
ste di mantenere questi preggi con cercare le deli- 
catezze , non che le comodità , e con servire al vo- 
s'ro corpo , come Signore., in vece di riconoscerlo, 
come inimico ? 0 come rimarrete attonita nel tribu- 
nale divino , se il Signore potrà rinfacciarvi che avete 
latto più per il vostro corpo , che non avete fatto 
per lui. Confondetevi per tutte le vostre mancanze, 
riputandovi indegna del luogo santo , dove state, del 
grado che sostenere , dell’ abito che ricopre , propo- 
nete di astenervi da tutto ciò , che in qualche modo 
disconviene al vostro stato , e di guardarvi con gran- 
de studio dall’ affezioni troppo sensibili, per assicu- 
rar sempre più questo lesoro di Paradiso 5 e pregata 
il Signore , che , giacché la purità è un fruito spe- 
ciale della sua croce , vi dia grazia , che possiate 
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adornarvene ramina in tal maniera, che siate degna 
di accompagnare in cielo dappresso l’ Agnello divino 
con P altre Vergini. 

111. Considerate la terza lozione d' Ubbidienza , che 
vi porge il vostro celeste Maestro. Nel mondo niuna 
rosa più sì apprezza , che il soprastare , il l'arsi va- 
lere , il comandare ad altri , il vivere a modo suo-, 
e Cristo per contrario vuol nascere in tempo d’ at- 
tuale soggezione, e d’ -ubbidienza : e mette quasi sos- 
sopra il mondo , per trovare occasione da sottomet- 
tersi. Per tanto sebbene il comandamento d’ Augusto 
era indiscreto per i poveri, che doveano viaggiare 
in questa cruda stagione ^ sebbene il comandante non 
era legittimo superiore di Cristo -, sebbene il fine 
di comandare era una mera ambizione , tuttavia il 
nostro divino Maestro non guarda a questo -, ma per 
insegnarci ad ubbidire , comincia la vita dal sogget- 
tarsi. Questa ubbidienza ancor avete promessa con 
voto -, ma come compite la promessa ? con «piai pon- 
tuaiità nell’ esecuzione ? con qual sommissione di vo- 
lere e giudizio ? E che sarebbe , se non solo repu- 
gnaste Internamente gli ordini de’ superiori , ma vo- 
leste anche nell’ esterno vivere a vostro modo , pro- 
tendendo clic tutte le cose de! monastero s’ accomo- 
dassero al vostro genio? Confondetevi però di aver 
tante volte ritolto al Signore quel , che gli avete tan- 
te volte offerto , ed è la vostra libertà -, offeriteglie- 
la ora stabilmente con ima rinunzia totale di voi me- 
desima -, sicché in avvenire riputate di non avere niu- 
na giurisdizione sopra di voi , per vivere a gusto vo- 
stro , tanto nelle cose piccole , quanto nelle grandi , 
e tanto nelle cose facili , qnanto nelle dure. Pregate 
per ultimo il Signore , ohe giacche tanto gli costa 
l’ ammaestrarvi nell’ ubbidienza , vi dia grazia di ri- 
conoscere la sua divina volontà ne’ vostri superiori, 
e di ubbidire alla cieca per amor suo -, sicché non 
solo vi dia lezioni così chiare d’ ogni virtù , ma vi 
dì i anche F intelletto per ben capirle : Un mihì in- 
Ielle slum , et diaconi mandata tua, Psal. 448, 
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LEZIOSE 

PER IL QUINTO GIORNO. 

. I 

Sopra la virtù della Povertà. 

11 vivere privato , ed il pubblico , le case , le fa- 
miglie , e i popoli , i regni , la pace , la guerra, in 
una parola tutti gli affari mondani si appoggiano su 
le ricchezze , che giustamente sono dall’ Apostolo S. 
Giovanni chiamate sostanza di questo mondo : Qui 
habueril substanliam hujus mundi. 1. Jo. 3. quasi 
che senza di loro il mondo non possa sussistere. Di 
qui è , che la povertà è stata sempre presso il co- 
mune delle genti tanto abbominata , che i Podi l'an- 
no preso licenza di collocarla alle porte dell’ infer- 
no , come una furia. Ma che sia della povertà forza- 
ta , non e certamente tale la povertà religiosa. Anzi 
che per contrario ella è sostanza delle religioni , e 
il fondamento della perfezione , è il tesoro nascosto, 
ed è quella finalmente , che in vita ci dà una pa- 
tente di padronanza del regno de’ cieli , e dopo morte 
ci conduce fin sulla foglia del Paradiso , e ce ne dà 
per sempre il possesso. Di questa virtù dunque no- 
bilissima , e ricchissima tra l’ altre pretendo io che 
rimanghiate oggi informata , tanto per quel che ap- 
partiene alla dottrina speculativa , quanto per quello, 
che appartiene alla dottrina pratica. Che cosa è dun- 
que la virtù della santa povertà? A parlarne così in 
generale , è una virtù , che porta l’ uomo a dispreg- 
giare di cuore le ricchezze , e i beni temporali e 
transitori, come vani e vili, in considerazione dei 
beni soprannaturali , ed eterni. Un tale disprezzo è 
di sommo merito , perché apprendendosi le ricchez- 
ze dagli uomini mondani,* come un bene universale, 
che possa loro procacciare ogni altro bene , ne se- 
gue , che chi fa poco conto delle ricchezze per nu.- 
La Relùj . in Sol. a 
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tivo di virtù , viene in essa a disprezzare ad un lam- 
jpo tutto qiò , che .di grande può darci il mondo. Que- 
sta virtù parimente così descritta., è necessaria per 
la salute fin’ a questo segno per tutti i cristiani, che 
siano fermamente determinati nel loro cuore, di non 
consentir mai a verun peccato mortale., nè per avi- 
dità d’ accrescere i beni temporali , nè per timore 
di perderli. E in questo senso è verissimo, che i 
Ticchi sono esclusi dal regno de’ cieli , cioè a dire 
quando sono talmente attaccati alle loro facoltà, che 
coll’ affetto., o coll’opra le antepongono all’osservan- 
za della legge divina : onde interviene ad essi quel 
che interviene all’ aquila pescatrice, che avendo fatto 
preda di un pesce maggiore delie sue forze , tiene 
ristretta la preda tra l’ unghie , che per non lasciar- 
la andare, si lascia dal peso della medesima preda 
tirare a tondo. Ma la povertà religiosa troppo più 
s’ avvanza sopra questo primo necessario a ogni fe- 
dele , perchè ella non solo dispreggia i beni cadu- 
chi , che chiamiamo di Ibrluna , ma gli abbandona, 
e se ne priva -, nè solo si priva di loro quanto al pas- 
sato , ma si priva della volontà di possederli in av- 
venire , e si rende incapace di acquistar mai domi- 
nio , c proprietà sopra tal sorte di beni -, stabilendo 
tutto ciò con un voto offerto solennemente al Signo- 
re ; affinchè tolti tutti questi impedimenti , che por- 
tano seco le ricchezze , possa più spcdilamente an- 
dare a Dio,, come là il cervo , che smagrito , e dc- 
postu il peso delle gran corna, corre più agile alla 
sua fonte. Con ciò dii non vede qual sorte di tesori 
celesti non si procacci una persona religiosa , .giac- 
ché se il non attaccare i cuori ne’ beni , che si pos- 
seggono temporalmente , si chiama dallo Spirilo San- 
to , un far cose mirabili nella sua vita : Fa il enim 
mirabilia in vita sua., qui post aurina non abiit. 
Etcì. 32. potete agevolmente inferire quanto sara 
maggior prodigio di virtù , il calpestar quest’oro me- 
desimo col cuore , e di vantaggio calpestarlo coll’ et- 
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fetfo spogliandosene , e rendendosi incapace di pos- 
sederlo mai più come proprio sopra la terra , per 
compiacere a quel Signore , eh’ essendo la pienezza 
di tutti i beni , si è l'atto povero per amor nostro ! 
Cum dives ossei , propler nos egenus faclus est. 2. 
Cor. 8. Busti ii dire , che questo spoglia mento inter- 
no , ed esterno de’ beni caduchi , è una virtù cosi 
perfetta , eh’ ella non fu conosciuta quasi da veruno, 
prima della venuta al mondo del Salvatore j e però 
toltone alcuni de’ Profeti , i maggiori amici , che ebbe 
Iddio nell’ antica legge , posero la lor cura in posse- 
dere virtuosamente le loro facoltà , non in privarse- 
ne ; e Dio accomodandosi alla rozzezza del suo popolo 
eletto, gli prometteva espressamente per premio l’ab- 
bondanza de’ beni temporali , come si costuma di fare 
con un fanciullo ignorante , che si allctta a compire 
il suo dovere colla promessa di un piccolo pomo. Ve- 
nuta poi la pienezza de’ tempi per fondarsi la Chie- 
sa , comunicò tosto il Signore questo spirito di po- 
vertà a’ primi fedeli , per tal maniera , che si erede 
che gli Apostoli ne facessero voto , e che a loro esem- 
pio , lo facessero anche quelli che si battezzavano , 
onde ponevano tutti i beni in comune , spropriando- 
sene , e portavano a piedi de’ medesimi Apostoli ii 
prezzo di quelli , che avevano veduti ,. da distribuirsi 
pure comunemente. Tutti i Santi però susseguente- 
mente hanno fatto sommo conto di una tale spropria- 
zione , ,e di un tal voto , e tra tutti gli altri ne hanno 
fatto conto i Fondatori di religiose famiglie. S. Fran- 
cesco d’ Assisi per testimonio di S. Bonaventura, par- 
lava sempre con tenerezza della povertà •, ed ora la 
chiamava sua sposa , ora sua madre , ora sua signo- 
ra , ora sua regina , dichiarandosi di portar invidia 
a’ mendicanti , che vedeva più poveri , e spogliati di 
lui ; e costumando quando era invitalo a tavola c’a 
qualche gran Signore , di andar prima accattando al- 
cuni pezzi di pane , quali poneva poi sulla tavola , 
come se senza il condimento della povertà , ego’ al- 
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irò cibo gli facesse nausea. Lii simile affetlo bau di- 
mostrato nello loro regole , e nella loro vita i primi 
istitutori ile’ monaci noli’ Oriente., e .nell'Occidente: 
e fmclio nelle sacre comunità si e mantenuto questo 
il lor primo fervore "i onde S, Ignazio la chiama il 
muro della religione-*, perché i primi assalti dell’ in- 
terno,, e le prime muucidue , si volgono a gettare 
a terra questa muraglia , nè i disordini - , che entrano 
col tempo ne' sacri chiostri sono entrati mai per ul- 
,lru via , clic per Ja breccia latta in questo muro,. 

Mezzi co’ quali si potw acquistar la virtù 
della Povertà' 

L’ affetto, e l’avidità d’acquistare , e di possedere 
i beni terreni , vieu chiamata da .San Paolo , la ra- 
dice di tutti i inali •: itudix omnium inulorutn est 
cupidilas,' /, Tino <e. e però a guisa della radice 
s’abbarbica tanto jnel cuore , e vi si affonda, che noti 
e leggiera impresa lo svellerla intieramente., ed il 
piantare in suo luogo ani’ amor santo della povertà 
Religiosa e delle incomodità che vanno seco di eom- 
pagnia. Pertanto è necessario un grand’ aiuto del Si- 
gnore a compir quest'.opera sì malagevole, e per con- 
seguire quest’ aiuto è .necessario uìia continua, e fer- 
vente orazione. Il .Silvio .chiedeva già a Dio, che non 

10 facesse uè povero , nè ricco MendÀcilalem , et 
divituis ne dedéris inibì, Proc, 3H- ma questa doman- 
da era proporzionata alla rozzezza di quei tempi detta 
di sopra ; voi chiedete pure allegramente al Signore-, 
che vi faccia povera , e che teglia da voi tutto l’ a- 
Biore verso Je cose temporali , e terrene ., collocan- 
dovi in un posto d’ altezza di cuore superiore a tulio 

11 crealo, per avvicinuni tanto più al vostro Dio, 
come interviene alla luna , ehe quauto è più povera 
di splendori , tanto è [iiù vicina al .suo soie. E que- 
sta orazione sarà il primo mezzo per acquistare la 
viriu della povertà. 
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f/altrò vn A 7zo sarà il fissare froqnentcmoatc U> con- 
siderazione in Gesti Crocifisso ed in lui , cóme un 
libro di vita , comprendere queste due cose ,* /’ E~ 
sempio ch’egli ci ha dato di povertà, ed il Premio , 
che ci ha promesso-' 

E per farci dall’ Esempio ,- quali- esempi più Tignare 
devoli poteva tin’ anima desiderare , per affezionarsi 
a questa virtù,* che qnelli ,* che ci ha dato Gesù Cri-- 
sto nel nascere , pel vivere , nel morire? Nella stalla 
ove nacque vedete se si può trovare o maggioro’ 
spogliamente 1 del superfluo-,- o maggior mancamento- 
del necessario : nella Titn che pòi menò fino alla 
croce , non nolo si sostentò colle povere fatiche delle 
f ile mani , ma- nei tre anni della sua predicazione si 
sostentò colle pnre limosino ; e giunse a segno di pen- 
der dire che le volpi avevano le lor tane , e gli uc- 
celli del eielo avevano i : lor nidf ma egli Padrone 
dell’ Universo non si ora riservato tanto di luogo , 
come suo pròprio , che Bastasse" à reggere In sua te- 
ste divina. $n! calvario poi finalmente diede l’ultimo 
dimostrazioni di povertà ,- morendo nudo senza con- 
forto, o mirando srtgI’'occ'if suoi stessi passar ad al- 
tri possessori- il misero- avvanftv delle- sue vesti.- Qual 
povertà* però pnò mai assomigliarsi % creila di Gesù 
Cristo? Noi facendoci poveri per amor suo , ci pri- 
viamo solo di una picciola parte di- questa terra; ed 
egli ha abbandonato per’ noi la terra,- od if cielo, e 
non potando rinunciare al dominio sovrano , e divi- 
no,- che avoa sopra tutte le cose-,' ha rinunciato al 
dominio fentporale 1 , ed lituano e di tutù) non si è 
riservato , se non il possesso del nostro cuore , che 
pure domanda sol per arricchirsi' di tesori celesti.. 
Quanto all’ affetto interno- verso questo spogliamente, 
e nudità esteriore , clic viene' ad essere come 1’ ani-' 
ma della santa povertà, che può paragonarsi con Cri- 
sto? Egli della |K)vertà ha fatto mio de’ principali! 
suoi pregi , e l’ha presa per Ut io de titoli suoi più 
gloriosi , dicendo di se per il Profeti’. ; io son pove— 
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ro , e mendico : Ego auleni mendicus sum f et pau- 
per. Egli ha pigliato per i suoi amici i poveri , e si 
dichiara sì spesso nella divina Scrittura , eh’ egli è 
il lor rifugio , la loro speranza , la loro consolazio- 
ne , la loro eredità , la loro gloria •, e che se degli 
altri ha provvidenza, de’ poveri l.a sollecitudine; e 
se degli altri esaudisce le suppliche, de’ poveri esau- 
disce lin’ il desiderio , non aspettando d’ essere sup- 
plicato. Nella povertà ha voluto che sien riposte le 
ricchezze più copiose della sua grazia : nella povertà 
ha nascosto le delizie più sincere de’ servi suoi : la 
povertà ha scelto per disposizione da comunicare pri- 
ma che ad ogn’ altro i misteri della sua venuta al 
mondo , come fece a’ pastori : e parimente la povertà 
La voluto che sia disposizione per eleggere i primi 
predicatori degli stessi misteri , che furono gli Apo- 
stoli. Considerate però queste verità attentamente , 
e vi stupirete di voi medesima , se confessando per 
vere queste cose , scopritevi dalla fede , anlepon- 
ghiate poi all’onore , e a’ tesori di questa santa virtù, 
quel poco d’attacco dì comodo che vi può arrecare 
il non essere intieramente povera per amor di Gesù 
Cristo , come pure gli avete promesso di diventare 
nella vostra professione. Servitevi dell’ argomento di 
S. Bernardo : Aul Christvs fallilur , aul mundus er- 
rai. 0 s’ inganna Cristo coll’ eleggere per se la mag- 
gior nudità , e spogliamente de’ beni temporali ; o 
v’ingannate voi nella soverchia avidità , che avete 
d’ accumulare , di possedere , di conservare, di prov- 
vedere al futuro , temendo , come un gran male , la 
jwvertà ; non solo quando ella si fa vedere solo in 
lontananza , con incomodi immaginari. 

Se poi l’esempio di Gesù Cristo , e la stima, che 
egli ha mostrato della santà povertà non bastasse a 
rendervela preziosa , basterà certo per mie parere , 
per rendervela preziosa il premio , ch’ egli le ha pro- 
messo. Questo premio è di tre sorti : il centuplo in 
questa vita , !a podestà di giudicare nel giorno estro- 
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mo , ed un tesoro eterno nel possesso del Paradiso;: 
adempiendo con ciò il nostro Redentore quelle tre 
sorti di retribuzione espresse nell’ Evangelio : 1 Weit- 
stirarti bonam confertam , et coagitalam , et supera 
(luentem dabunt in sinum vestrum.- Lue. 6. sicché la 
misura buona sia quel ,• che rende a’ poveri in que- 
sto mondo r la misura calcata sia quel , che ei rende 
a’ poveri nella fine del mondo r e la misura soprab-- 
fiondante ad ogni lato sia quello y che- ei rende ai- 
poveri nell’ 'eleni ita. - 

E quanto al centuplo di questa vita consiste pri- 
mieramente in ricompensare i beni temporali abban- 
donati per amor di Dio coll’ abbondanza de’ beni spi- 
rituali della grazia r delle consolazioni celesti , della 
interna pace del cuore, delle virtù, dell’amore di- 
vino^ beni tutti immensamente più stimabili di quanto 
può darci la natura.- Oltre ciò si contengono in que- 
st o< eentuplo anche i beni necessari , e convenienti 
per sostentamento del nostro vivere impegnando il 
Signore la Provvidenza del suo Padre celeste e la 
earità de’ suoi fedeli a comunicarceli fin a quel gra- 
do , che parrà giusto al Signore r per la nostra sa- 
lute y e perfezione.- * 

La seconda misura ben calcata di retribuzione sii 
darà nel fine’ tempi a tutti i poveri volontari , ehe 
avranno lasciato ogni cosa per amor del Signore 
imperocché essi nel giudizio universale saranno as- 
sessori del sommo Giudice e confermeranno con lui 
la sentenza ; ed esporranno con pubblica , e legitti- 
ma dichiarazione quel bene , e quel male , che sarà 
decretato per sempre agli eletti per mercede a’ re- 
probi per pena- S. Tommaso apporta tre convenien- 
ze , per cui il Salvatore ha conceduto a’ poveri di 
spirito questa sorte dii premio , di- giudicare il mon- 
do iusieine con lui- La prima convenienza è porcile 
i‘ poveri volontari giustamente saranno eletti per giu- 
dici , avendo essi in vita fatto un giudizio sì retto 
de’ beni della terra r ed avendo col- disprezzo , «Ine 
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fecero dello cose temporali , dato a vedere , che nel 
giudicare non si laseeranno smuovere dalla rettitu- 
dine , per niun riguardo terreno. La seconda conve- 
nienza è di merito , perchè essendosi umiliati per 
amor di Cristo , fino ad abbracciare quel eli’ è nel 
mondo più dispreggiato , cioè la povertà , meritano 
d’ esser dal Signore Sollevati all' onore eccelso di giu- 
dicare tutto il rimanente degli uomini. La terza con- 
venienza è di disposizione , perché la povertà volon- 
taria , votando il cuore di tutte le affezioni terrestri, 
prepara la monte ad essere ben’instruita nelle divine 
verità , e in conseguenza le dà un tal diritto di ma- 
nifestare agli altri , e di pubblicare i decreti di Gesù 
Cristo. Con ciò qual onore più grande poteva fare il 
Redentore a' suoi poveri ? Verranno i ricchi dal mon- 
do tutti tremanti davanti al trono di quei religiosi 
meschini , che furono l’oggetto delle lor beffe: verrà 
Nerone dalla sua casa d’oro, strascinato innanzi al 
tribunale di Pietro , quello scalzo , quel pezzente , 
quel che a guisa di un vile schiavo fece egli croci- 
fìggere sopra d’ fin colle. Nè solo ciò, ma i giusti 
medesimi , che avranno osato misericordia verso dei 
poveri , ed avranno distribuite le lor facoltà virtuo- 
samente , ma non le avranno abbandonate per Cristo, 
riceveranno il bene della gloria , come misericordio- 
si ; ma non riceveranno il premio particolare di giu- 
dici celesti -, anzi essi ancora saranno gii dicati dai 
giudici , che saranno nel giorno estremo i poveri vo- 
lontari , intimando con legiltima autorità la sentenza 
favorevole per gli eletti non solo la sentenza condan- 
natoria per i reprobi , come si è detto. Mirate dun- 
que di quanto onore , di quali ricompense si privano 
quei religiosi imperfetti , ei e cercano nella stanza , 
nel vivere , nel vestire tutte le loro comodità ; che 
compiono eli lomenti tutta la casa , e clic vorrebbero , 
se potesse loro riuscire , congiurgere insieme l’one- 
re della povertà evangelica cogli agi delle ricchezze 
terrene. Non basta averi» professato la povertà , per 
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esercitare questa sì alti potestà giudiziaria nei gior- 
no estremo •- conviene averla esercitata con perfezio- 
ne : Venie t ad jwlicium Dominus cum senioribus 
popuU dice Isaia il Signore verrà al giudizio , con 
i- vecchi del popolo , cioè a dire , come spiega S. A- 
gostino , eoi perfetti ,• e con quelli-, che mantenendo 
a Cristo la promessa di vivere poveri per'amor suo, 
han meritato , che Cristo mantenga loro la promessa 
di- pigliarli per compagni* nel giudicare 
E pure leggier premio sarebbe tutto questo finora 
rammemorato , senza la misura soprabbondante d» 1 
premio eterno nel cielo.- D’ esso sono però tanto si- 
euri i poveri di spirito r che Gesù Cristo non disse, 
, che loro sarebbe il regno de 7 cieli r Ipsorum erit re- 
gimiti codèmtn , ma disse , che loro è già di pre- 
sente r Ipsorum est regnu m coelorum , perchè sebbe- 
ne non ne hanno ancor pigliato il possesso , hanno 
però sborsato il prezzo , "e fattane la eomprn , ne 
hanno acquistato il dominio; 0 quanta ragione avea 
però San Girolamo di scrivere al suo Pammachio : 
Parva dimisitnusy et grandia possidemus. Noi nasei:.- 
hio poveri-, e poveri moriamo tutti egualmente v a 
tuttavia se eleggeremo di vivere poveri quei poc; "t 
momenti, che son mezzo tra il nostro nascere, <<f 
il nostro morire', ci saranno ricomperi seti con una 
mercede sì eccelsa nel- tempo ,- e nell’ eternità. E pc- 
trà poi succedere , che 1 il nostro cuore , tant’ a vino 
di possedere , ricusi di compcrare a prezzo così vile, 
quant’ è la rinuncia de’beni caduchi un tesoro si 
immenso, quant’ è il medesimo Iddio? 

Alti per cui si esercita la virtù della Povertà- 
Religiosa.- 

fca virtù della povertà comprende , come si è det- 
to , due cose , il distaccamento dell’ affetto da’ beni 
terreni , e la rinunzia volontaria de’ medesimi beni 
eoli’ effetto ; onde si pratica con due sorti d’atti,-este 
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riori , ed interiori. Facciamosi dagli esteriori r che- 
sono come il corpo di queste nobili virtù. 

In pr imo luogo si esercita dunque la povertà estè- 
riormente , osservando la sostanza del Voto promes- 
so. Ma conviene , die voi intendiate qui l’ obbliga- 
2ione , che vi siete addossata per questo voto , ed è, 
che avete promesso solennemente al Signore uno spo- 
gliamento tale di tutti i beni temporali , che vi siete 
per sempre resa incapace di averne mai il dominio 
e la proprietà. Per tanto tutto quello , che serve a 
voi , le vesti , la cella , i mobili , il prezzo de’ vostri 
lavori y quanto vi donano i parenti , o i conoscenti, 
non può esser vostro *, ma tutta la padronanza è sem- 
pre del monastero , e voi di tutte queste cose non 
potete aver’ altro,, che 1 ’ uso, sempre dipendente dalla: 
licenza de’ superiori. Questo è affatto certo presso i 
dottori -, e però il ricevere alcuna cosa temporale Y 
per disponere a suo talento ? il donare , il prestare,, 
il vendere senza facoltà de’ superiori , o generale , 
0 particolare , o tacita , o espressa , è come se si 
rubbasse quel d’ altri , ed è peggio ancora , che non: 
è il furto , perchè se la materia è grave , si trove- 
rebbe in questa azione la malizia del sacrilegio con- 
tro del volo. Il B. Luigi Gonzaga non volle nemmeno 
imprestare un foglio di carta ad un suo compagno, 
senza chiederne prima la licenza al superiore? e per 
esercitare meglio la povertà , e l’ ubbidienza , non 
voleva nemmeno una facoltà generale , ma la doman- 
dava allor quando gli accadeva il bisogno volta per 
volta.. Voi almeno chiedete una licenza generale di 
dare , ricevere , 0 imprestare cose di poco momen- 
to, e di poca valuta , se non vi dà l’animo d’imi- 
tare questo santo Giovane in tutti i casi particolari. 
Così pure per compire in questa parte il vostro do- 
vere , tenete egual conto delle cose comuni del mo- 
nastero , che tenete di quelle , che vi sono conce- 
dute per uso vostro ? perchè il far differenza nel corn- 
ar vàrie , ben darebbe a veder l’attacco , che voi ci. 
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rvele r e che possedete, quasi come vostro, quello 
che in verità non è vostro , ma vi è stato conceduto 
da’ superiori per uso. Racconta Cassiano , che il pro- 
curatore d’ uno di quei santi monasteri , passando per 
la cucina y vide in terra tre granelli di lenticchie ca- 
duti al cuoco v e ne diede avviso all’ Abate , il quale 
riprese r e diede la penitenza al medesimo cuoco, 
come negligente in maneggiare le cose del monaste- 
ro, cioè a dire r la roba dedicata al Signore. Nel 
rimanente non si può facilmente spiegare il rigore , 
con cui sono stati puniti nel primo fervore delle re- 
ligioni quei proprietari , che mancavano contro il vo- 
to r anche leggiermente. Rinaldo priore del convento 
di San Domenico in Bologna , avendo inteso , ohe un 
converso avea pigliato senza licenza un pezzo di saia,, 
per rattoparsi l’abito, lo chiamò a capitolo dinanzi 
a tutti i suoi religiosi T e lo riprese , e lo peniteli- 
ziò come ladro , e bruciò nel medesimo luogo questo 
straccio di tonaca , usurpato da quel meschino. Clic 
se poi la materia appropriatasi senza la debita facol- 
tà , era più notabile , più notabile era il castigo : 
perchè dopo morte si dissotterrava il cadavere , e sì 
seppelliva in un letamaio , come il B. Alberto Ma- 
gno , e la roba che si provava , o con lui si sepalliva, 
come lece San Macario , e San Gregorio , o si dava 
anche alle fiamme y dicendo ad alta voce : La Ina 
roba , e il tuo denaro sia teco in perdizione , coita; 
si legge nelle croniche dell’ Ordine di S. Girolamo. 
E che il Signore approvasse una tale severità , è pur 
noto per molte istorie. In quelle della santa religio- 
ne de’ Cappuccini si narra, che avendo un Frate tolto 
per se un breviario , il demonio comparve in abito 
di un monaco, vestito di nero a lamentarsi col Guar- 
diano di questo furto , ed il Guardiano avendo radu- 
nati tutti i religiosi , perchè si giustificassero, lo spi- 
rito maligno gettò gli occhi sopra il ladro , e com- 
parendo nella sua propria figura di demonio, si rapi 
U Frate, a cui cadendo in quell’atto della manie* 
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il breviario, fu resa palese la vera cagione di un 
castigo sì fruttuoso. 

Ma poca lode sarebbe per voi solamente il non es- 
ser sacrilega col rompere il vostro voto. Convien pas- 
sare avanti al secondo grado dì povertà di spirito , 
privandosi spontaneamente di tutto ciò eh ’ c supefluo; 
cioè a dire , che non serve alla necessità , o alla ca- 
rità. Santa Teresa costumava di rivedere di tanto in 
tanto la sua cella , per osservare se vi era nulla, di 
cui ixitesse spropriarsi , e la portava subito fuori. 
Ma perchè la povertà non si può praticare in tutti 
gl’ instituti religiosi ad un modo , osservate quelle 
persone , che tra voi viveranno con maggior perfe- 
zione , e queste procurate d’imitare nella semplicità 
del vestire , della camera , e del rimanente. Pertanto 
quel solo potete giudicare per superfluo, che trapassa 
la consuetudine , e 1’ uso delle anime più perfette , 
e di coscienza più delicata , che convivano con voi. 
Ne vi lasciate ingannare dal pretesto di ritenere quel 
che tenete colla licenza de’ superiori ; perchè una tal 
licenza non vale a voi , se non è giusta , come il do- 
nare ad altri più di qncl che convenga ad una per- 
sona religiosa : e se la licenza è giusta,, vi libera solo 
dalla colpa; ma non vi concede il premio promesso 
a’ poveri di spirito, 

V ultimo grado della povertà esteriore di spirito 
è non solo punirsi dollc cose superflue , ma tollerare 
talora qualche mancamento intorno alle cose neces- 
sarie ; altrimenti dice San Bernardo , che sorte di 
poveri son questi, che non vogliono che manchi loro 
cosa alcuna , e mettono a rumore la casa , se non 
sono provveduti compitamente? Questi è volere l’o- 
nore della povertà , e il eomodo delle ricchezze , e 
di uua ricchezza tale , che non si trova bene spesso 
neppure nel secolo , dove a’ più ricchi mancano so- 
vente molte cose , stimate da loro necessarie al loro 
stato ? Sopra lutto avete occasione di esercitare que- 
sta povertà nei tempo della malattia , nella quale, so 
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non altro , il tedio del vostro male vi farà credere 
d’ essere mal provveduta dal maestro , e d’ essere 
scordata dalle ufficiali ; e forse non sarà vero , ma 
sarà vero piuttosto , che voi vi siete scordata d’ es- 
sere una povera religiosa , e che siete stata chiama- 
ta , eome diceva Santa Teresa , alla religione, affine 
d’ imparare a morire per Cristo r e non affine d’ esser 
ben trattata per amor suo. 

Questi sono tre gradi della povertà di spirito , che 
devono comparire esteriormente; ma non saranno per- 
fetti , se non vengono animati da tre altri atti intc- 
riori , che sono ricevere le occasioni di praticare la 
povertà , con allegrezza , con ringraziamento , con 
ammirazione . Se la povertà , che pratichiamo non « 
mia meschina mendicità , ma una virtù sì eccelsa , 
come abbiamo detto , ed un’ alto di religione , per 
il voto , mostra bene di non intenderne il pregio , 
chi l’esercita forzatamente. 1 veri poveri di spirito 
vorrebbero , se fosse possibile , star nel mondo, come 
una palla sta sopra nn piano , ed è toccandolo sola- 
mente in un punto r pensate poi se gemono , veden- 
dosi spogliati di questo che essi reputano un’ impe- 
dimento , per seguire T e per giungere ii loro Reden- 
tore. Anzi che in questi rincontri essi rendono grazie 
al Signore di vero onore , perchè gli ammette a parta 
di una virtù tanto diletta a Gesù Cristo , eome la po- 
vertà , in compagnia della quale egli è stato sempre 
di continuo, da die cominciò la vita nella grotta iti 
Bcttelemme , sùio che rese l’ ultimo spirilo sul cal- 
vario. Pertanto parlerò d’ esser sollevati a una di- 
gnità superiore a tutte il creato; e restano stupiti 
di portare indosso la livrea del Ier Signore y riputan- 
dosene immeritevoli per ogni banda. Un grand’ esem- 
pio di queste verità , di questi alletti sì sconosciuti 
a’ mondani , ci diede S. Elisabetta Regina d’ Unghe- 
ria. Rimase ella vedova dell? età di circa vent’ armi, 
e appena morto il marito , sollevandosi il popolo cor- 
ica di lei , fu cacciata vergognosamente dal suo pa- 
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farro y anzi da tutti i suoi stati , e le convenne fug- 
gire la notte dalla furia de’ sudditi tumultuanti , se- 
guita solo da alcune sue poche dame T che le porta- 
vano in braccio i suoi figliuolini T compagni con lei 
della sua mendicità , e del suo esilio. In questo slato 
dunque, disprezzata da’ suoi parenti, abbandonata dai. 
suoi servidori y dileggiala da quei poveri stessi y che 
ella nella sua maggior fortuna avea alimentati con. 
tanta carità , si ridusse per gran favore ad essere al- 
loggiata in una stalla , incerta se quivi, ancora doves- 
sero terminare i suoi abbandonamene , e le sue dis- 
grazie. Ma disgrazie, ed abbandonamenti-, per chi 
non aveva la fede di Elisabetta ! ella in questo stato* 
ripiena di una santa allegrezza y stupita d’ esser ri- 
dotta à lauta similitudine colla vita menata in terra 
da Cristo , e di vedersi cosi ricca dinanzi a Dio , per 
corrispondere ad un favore sì grande volle aiuto , 
non confidandosi di poter ringraziare bastevolmente 
fi Signore da se sola ; e però andata alla Chiesa di. 
San Francesco y pregò umilmento quei santi religiosi, 
a cantar a coro pieno il Te Deum , in rendimento 
di grazie al Signore , per tanto bene. È credibile , 
che gli Angeli con un’ altro coro rispondessero a que- 
ste voci , ed a questi affetti , i quali quanto sono con- 
trari alla stima comune degli uomini carnali , tanto 
dovrebbero esser propri delle persone religiose , che 
avendo promesso a Dio con volo questa nudità dei. 
beni temporali , dovrebbero portare la pratica fino a* 
qtiesto segno , per onore di quel Maestro divino, che 
dalla povertà hà principiato 1’ esempio , nascendo in 
una stalla -, e dalla povertà ha cominciato la sua pri- 
ma predica sul monte chiamando Beati i poveri vo- 
lontari : Beali pauperes spirilu.. 
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MEDITAZIONE IL 

PER IL QUINTO GIORNO. 

SOPRA LA CIRCONCISIONE DI CRISTO. 


!. Considerate che essendo renato Cristo al mon- 
do , per esser medico dell’ anima vostra , appena unto 
comincia ad esercitare l’ uffizio nella Circoncisione T 
e da prima il suo santissimo Sangue per rimedio della 
vostra, sensualità disordinala dal peccato. Questo San- 
gue è una caparra di quel più che è per darvi nella 
passione ; ma 1’ amore , col quale lo sparge , e cosi 
grande , che sarebbe pronto a spargerlo tutto anche 
di presente , se non lo riserbasse a tormenti maggio- 
ri , e a maggior vostro bene. Che cosa avete voi 
fatto finora per corrispondere a questi, eccessi di ca- 
rità verso la vostra salute ? 11 Signore si da fretta 
per patire per voi ; ed ani uh 1 t te un taglio sì doloro- 
so , ed una legge sì dura , anche quando non è in 
verun modo obbligato a soggettarsi ad essa ; e voi. 
potete rammemorare , dopo tanto tempo, che servite 
a lui , d’ aver sopportato per amor suo qualche tra- 
vaglio notabile , e di avere riportata qualche vittoria 
segnalata delle vostre passioni ? E por per ogni fog- 
gier motivo vi dispensate da compire il vostro dove- 
re , e state pensando ciò che v’ obbliga gravemente, 
quasi che temiate di trapassare il senso , e d’ essere 
troppo liberale col vostro Redentore. E questo è imi- 
tarlo ? Questo è corrispondere al suo amore? Confon- 
detevi della vostra ingratitudine , mentre non solo 
non averà dato sangue per sangue , ma neppure ta- 
lora una leggiera mortificazione per penitenza della 
vostre colpe. Ringraziate il Signore, die con tauto- 
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sito costò vuol rimediare a' disordini dulia vostra sen- 
sualità , cd insegnarvi con tanto costo a circoncidere 
il vostro cuore. Proponete, giacche il contrassegno 
di chi serve a Dio e la mortificazione , di privarvi- 
in avvenire di quelle comodità, e divertimenti , che 
non sono affatto necessari , e di voler trattare ii vo- 
stro con maggior rigore , come han fatto tutti i San- 
ti , che hap camminato su le pedate del Redentore.. 
Pregate il Signore per questo Sangue r che gli sparge 
per voi , da indurarvi il cuore contro voi stessa , c 
a intenerirlo nel suo amore, affinchè, se non gli 
avete date le primizie della vostra vita , non gli ne- 
ghiate almeno gli avvanzi.. 

H. Considerate che Gesù Cristo,- non solo dà il suo 
Sangue per guarire la nostra sensualità guasta , e 
corrotta ; ma dà anche it suo Onore per guarire il 
nostro spirito y infettato tutto dalla superbia. Seblxa 
Gesù Cristo in tutta la sua vita s’è umiliato per noi 
non l’ ha. però mai fatto con tant’ eccesso , quanto io 
fece nella Circoncisione.. Quivi egli non solamente 
comparisce in forma di uomo, e di uomo debole , e 
soggetto a miserie , qual’ è un bambino ; non sola- 
mente comparisce in forma di peccatore, e portando 
la cicatrice del peccato nella sua ferita-, ma in oltre 
non si vide nkma testimonianza del cielo , che venga 
ad illustrare quest’ abbassamenti- sì prodigioso,- come- 
si vide altre volte.- Gli Angeli r e la nuova stella di- 
minuirono gli abbassamenti del nascere ; il Padre , o 
lo Spirito Santo diminuì gli abbassamenti- del battez- 
zarsi nel Giordano; il sole oscurato,, e tutti gli ele- 
menti , che si risentirono , vennero a diminuire gli 
abbassamenti della sua morte-, ma nella Circoncisio- 
ne non si Vede niun miracolo : si vede una pura umi- 
liazione , volendo Gesù Cristo a costo del suo onore 
far medicina alla vostra alterezza , che è la radice 
di tutti gli altri vostri peccati. Ma che sarebbe se 
neuimen quest’ eccesso bastasse a guarirvi ? 0 quanto 
vi dovete confondere per questo medesimo capo di 
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non Riporvi confondere ! Cristo vuoi comparire pec- 
catore senza alcuna scusa , essendo la medesima in- 
nocenza ; e voi carica di tante colpe , vi soddisfate 
del non comparire quella che siete agli occhi delle 
creature , trovate cento scuso per apparire innocen- 
te . senza che vi prema niente Tesser innocente di- 
nanzi a Dio. 0 quanto è grande la vostra miseria , 
se non solo sono stati necessari questi esempi del Re- 
dentore , per curare il vostro orgoglio ~ ma se pure 
ora non bastano a una tal cura , stabilite di non vo- 
lere in avvenire esser tanto sollecita della vostra ri- 
putazione dinnazi agli uomini; gettale una volta a ter- 
ra quest’ idol* maledetto delTonor mondano, fatelo 
una volta in pozzi , calpestatolo ; quella siete , che 
siete dinanzi al Signore , c niente piò: volete voi dun- 
que perdere la verità per un’ombra? Ringraziate il 
Signore , che vi ammaestra a tanto sno costo in una 
lezione, così importante alla vostra salute, e per- 
fezione. Pregatelo per quel!’ eccesso d’amore, per 
eui volle pigliare i contrassegni del peccato, essendo 
egli la medesima santità , a darvi grazia di confon- 
dervi sempre dell*; vostre colpe , e non de’ rimedi T 
c deila correzione delle medesime colpe. 

III. Considerate, che il Signore circoncidendosi , 
non solo dà per medicina dei vostri mali il suo San- 
gue ed il suo onore , ma per preservativo delle vo- 
stre debolezze , vi da ancora il suo Nome santissimo 
pieno di conforto , e di salute. Questo nome di Gesù 
non solo è nn compendio di tulle le perfezioni , che 
convengono al vostro Salvatore in quanto è Dio , e di 
tutte le. virtù , che gli convengono in quanto, è Uo- 
mo ; ma insieme è una somma di quel che disegna 
di fare, se non sarà da voi impedito, per compirne 
l'oj>era, cordueendovi <ffi Dinotante ai vostro ulti- 
mo fine, elTè il Paradiso. Sia quante volte vi siete 
voi opposta a questi amabilissimi suoi disegni, e men- 
tre egli vuol essere il vostro Salvatore , voi gli siete 
fuggita di mano peccando , e con curandovi della sua 
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«Tinte ? Che sarebbe stato di voi , s’egli vi abBan— 
donava ne’ vostri disordini , e se v’ amava meno di 
quello , che ha amato l’anima vostra"? In qual abisso 
di miserie sareste voi rimasta in eterno senza di lui? 
b« quale abisso di tenebre senza questo sole divino? 
Confondetevi ora come merita questa ingratitudine r 
e questo eccesso ; o risolvetevi di stamparvi indele- 
bilmente questo Nome nel cuore , ricorrendo al Si- 
gnore con gran fiducia in tutle le necessità dell’ ani- 
ma vostra , travagliando incessantemente per la vo- 
stra salute, e perfezione, e guardando attentamente 
di dar buon esempio , e di cooperare in altri modi 
a quel che pretende Gesù Cristo con* un Nome per 
noi di tanta dolcezza r per lui di tanto travaglio y e- 
dolore- 

ESAME PER IL QUINTO GIORNO 

Sopra il modo r che vi portate verso Dio* 

r. Esaminatevi sopra le Omissioni* Primo. Se la- 
sciate di ringraziare Iddio de’ benefici ricevuti , e di 
stimarne il ler pesa, ed il lor numero. Secondo. Se 
di rado vi pentiate de’ vostri peccati , e non procu- 
rate di soddisfare la sua divina giustizia con gli atti 
della penitenza interna , ed esterna.. Terzo. Se lasciate 
di- riconoscere la divina provvidenza ne’ vostri trava- 
gli r e negli altri avvenimenti. Quarto. Se vi scordate- 
affatto della presenza di Dio , operando come s’egli 
non vi vedesse- Quinto. Se non gli rendete la glori» 
de’ buoni successi. Sesto. Se non vi ricorrete a lui 
eoli’ orazione prontamente ne’ vostri bisogni. Settimo- 
Se lasciate di prepararvi per far bene i vostri eser- 
cizi spirituali,, e discacciare diligentemente le distra- 
zioni, e di dare il tempo debito alle cose di pietà- 
Ottavo- Se vi scordate della retta intenzione , e vi 
avvezzare ad operare per abito , a caso. Nono. Se 
siete negligente di discacciare i pensieri contrari alla 
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santa fede , e quelle diffidenze che vi raffreddano nel 
servizio divino. 

H. Esaminatevi sopra i Pensieri . 1. Se sentite av- 
versione alle opere buone. 2. Se non vi rallegrate 
nell’ udire qualche buona nuova concernente la glo- 
ria del Signore , o non vi attristate nell’ udirne qual- 
che contrari;!. 3- Se non late la debita stima de’ con- 
sigli , che ci dà il Signore nell’ Evangelio. 4. Se vi 
conformate mal volentieri alla divina. 5. Se poco de- 
siderate di amarlo , e poco desiderate di andarlo a 
vedere in cielo. 6. Se nelle vostre azioni non avete 
per mira unicamente di contentarlo. 7. Se ramate 
più per l’ util vostro che per il merito suo ; giacché 
quest’ amore , benché non sia cattivo , è però imper- 
fetto : e se questo solo fosse nel vostro cuore , non 
basterebbe per la salute. 

III. Esaminatevi sopra le Parole . f . Se parlate i» 
coro T e in chiesa senza necessità. 2. Se parlate mal 
volentieri di cose buone. 3. Se giurate senza neces- 
sità , e senza la debita considerazione chiamate il no- 
me del Signore. 4. Se recitate l’uffizio divino con 
troppa fretta , e tatto insieme la sera senza giusta 
causa , o in luogo di distrazione , e in sito poco de- 
cente. 

IV. Esaminatevi sopra F Opere, i. Se procurate di 
santificare le lèste , con dar più tempo all’ orazione, 
e ad altri esercizi di pietà. 2. Se con simili esercizi 
vi apparecchiate nelle novene antecedenti le maggiori 
solennità. 3. Se. procurate attenzione nell’ udire la 
parola di Rio nelle prediche. 4. Se date il debito 1 
tempo alla lezione spirituale , e se leggete per curio- 
sità , o per approfittarvi. 5. Se siete solleciti! nell’a- 
dempiere le opere prescritte, per acquistare l’ Indul- 
genze. 6. Se state con riverenza interna , ed ester- 
na alla presenza di Dio negli esercizi di divozione. 
7. Se trascurate la benedizione prima di andare a 
tavola , e il rendimento di grazie dopo il cibo. 8. Se- 
recitate trascuratamente V Angelus Domini , quando 



— f8S — - 

se udito iT segno- 9. Se vi private spesso di qrtal-- 
die vostra soddisfazione , per amor dei Signore. 10i 
Se obbedite" alle divine ispirazioni , e fatte ia stima, 
che si conviene- 11. Se onorate i Santi vostri avved- 
enti, adempiendo le divozioni intraprese. 12- Se pro- 
fessate un’ ossequio, ed una divozione particolare alia 
Santissima tergine , come quella eh’ è santa di tutti 
i- santi insieme ,• e se l’ invocate spesso, e con con*- 
fidenza nella sua pietà , e nel suo potere ; c se vi 
mortificale" spesso per amor suo. Detesterete i man- 
camenti trovati., e praticherete gli altri accennati al- 
tre volte- 

MEDITAZIONE TU- 

PER IL QUINTO GIORNO. 

SOPRA LA VENUTA DEI MAGI AD ADORARE GESÙ’. 


T. Considerate la strada che insegnano i Magi per 
trovar Cristo , nella prontezza dell' intraprendere il 
lor viaggio -, nella costanza del proseguirlo v nella li- 
beralità nel terminarlo colle misteriose loro offerte ;■ 
a prima considerato- la* prontezza segnalata di' questi' 
Se in obbedire all* voce di Dio , annunziata loro dall* 
stella. Pare che questa prontezza superi in qualche 
cosa la prontezza di Àbramo , al quale parlò imme- 
diatamente ìi Signore con un linguaggio più chiaro, 
die non era quello d’ un corpo lucido, comparso di 
nuovo in cielo r almeno è certo , che l’ obbedienza dei 1 
Magi si segnalò in paragone degli altri gentili, i- quali 
videro la medesima stella , ed anche de’ Gindei , che 
avoano di più- le profezie , e nondimeno non si mos- 
sero per cercare il Signore ; laddove i Magi lascia- 
rono subito le case ,* le facoltà , gii stati , e si mi- 
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sere in un viaggio lungo , faticoso , arrischiato , in 
paesi stranieri ad un termine incerto. Quanto crede- 
te , che s’ affaticasse poi il demonio , ed il mondo, 
e la carne per accrescere queste dMlìcoltà reali , con 
altre molte diilìcoltà apparenti , come costumano di 
fare questi nostri tre nemici, .ove si tratti di servire 
al Signore ? E pure i Magi chiusero l’ orecchie ad 
ogn' .altra persuasione , e ie aprirono per udire solo 
la chiamala di Dio. Ponderate un poco quante stelle 
ha l’atto -risplendere il Signore per condurvi a se? 
son tante , quante le ispirazioni , die vi ha manda- 
to ; tanto , die come le stelle del cielo., non potreb- 
bero numerarsi da voi -, ma dov’ è elle vi lasciate 
guidare da queste •stelle , mentre per non -abbando- 
nare qualche comedo , qualche amicizia, qualche con- 
versazione, non volete muovervi, e dopo tanti anni 
di religione , non date un passo ? È dunque venuto 
il tempo da cominciare ora in questo ritiramento a 
lasciarvi condurre dal divino volere a trovai - Gesù. 
Ora egli vi chiama con una voce maggiore , chi sa, 
se disprezzando voi questa voce , -sarete chilunata più 
in siniil forma ? Tra le ispirazioni del Signore ve ne 
sono alcune più segnalate , e come stelle di prima 
grandezza , dalle (piali può .dipendere in gran uranie- 
ra il nostro arrivo al Paradiso, e die non possono 
ributtarsi senza mettere in rischio la nostra salute^ 
mentre può accadere, che per pena della nostra di- 
sobbedienza Iddio ci dia in avvenire le sue grazie 
sempre pili languide , e meno torti , onde venglihuno 
a perire. Chiedete dunque -perdono della vostra naia 
corrispondenza ; osservate qual’ è l’attacco maggio- 
re , che avete a questa misera terrai risolvetevi di 
romperlo con gran cuore , |>er darvi tutta al Signo- 
re senza riserva , e pregatelo , die esseitdo morto 
ahimè di meritarvi la grazia delie sue interne (Inu- 
male , eoi medesimo suo sangue vi dia lonza di se- 
guirlo prontamente dove vi chiama. 

li. Considerate la Costanza dei Magi in proseguire 
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il lor viaggio , non ostante ogni impedimento , che 
si frappose in Gerusalemme medesima. Prima mancò 
la stella , che era un contòrto sì grande de’ loro pas- 
si : appresso si turbò tutta la città santa per questa 
novità : e finalmente Erode , nemico giurato del nuo- 
vo Re , che c Cristo , si messe tutto sossopra. Ma 
vedete , die non per questo si perdono d’ animo i 
santi Magi, e che in cambio della stella, ricorrono 
ad interrogare i Dotti , e nella corte d’ un tiranno 
sanguinario , e superbo , chiedono arditamente d’ un 
nuovo Re. Paragonate questa costanza alla vostra pu- 
sillanimità per confondervi , e per imparar il rime- 
dio. Sparirà la stella , che è quanto dire mancherà 
la divozione sensibile -, ma non per questo avete ad 
interrompere il cammino della perfezione. Se non ri- 
splende la stella , non mancano quelli , che stanno in 
luogo suo , e sono dentro di voi la fede , e fuori di 
voi , i superiori , e i confessori , e questi v’insegne- 
ranno la via , se gli consulterete , come si conviene 
per 1’ obbedienza. Appresso , subito , che tratterete 
di darvi intieramente al Signore non solo si levirà 
contro di voi Erode , cioè il demonio , ma Gerusa- 
lemme stessa , cioè altre persone spirituali , o sia per 
un tale amore naturale , e eterno verso la vostra 
persona , o sia per sentimenti contrari allo spirito ; 
metteranno in rivolta ogni cosa , con dire , che vo- 
lete ammazzarvi con tanto lervore , che non potete 
durare , e che bisogna tornare indietro. Qui dunque 
ha da comparir la vostra costanza, in non lasciarvi 
sbigottire , ma confidando dell’aiuto di chi v’ invita, 
non attendere ad altro , che a seguirlo , e non con- 
sultare nel vostro viaggio altri , che chi sta in luogo 
- del Signore. Pentitevi di min esservi guidata fin’ ora 
cou queste massime di salute i offeritevi tutta al Si- 
gnore , perchè vi guidi per quei mezzi , che più gli 
piace, purché vi conduca a trovarlo-, e chiede legli 
grazia , che , giacché molti sono i chiamati, e pochi 
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gli eletti , voi entriate nel numero di quei pochi , 
in pervenire alla salute. 

111. Considerate le Offerte de’ Magi subito che giun- 
sero a trovare il Bambino. Benché giunti alla stalla 
non trovassero alcuno apparato-, o contrassegno di 
reame, ma solo povertà, e umiliazione-, tuttavia scorti 
dalla fede , riconobbero Cesò per Signore del cielo, 
e della terra , per Redentore del mondo , e prostrati 
per adorarlo, gli offersero i loro doni. Con ciò ve- 
dete, die sottomisero all’ossequio del nuovo Re, 
prima la mente, e il cuore per la fede -, appresso.il 
corpo per l’ adorazione , e lilialmente i beni esterni 
per l’ oro , .mirra , ed incenso. 0 voi felice , se sa- 
prete fare altrettanto : e se saprete dedicare al Si- 
gnore, quanto possedete internamente , ed esterna- 
mente sopra la terra. Ma che sarebbe , se dopo aver 
fatto questa grand’ offerta nella vostra professione , 
voleste poi rivocarla con vivere a vostro modo , né 
non volere che questo Re di pace domini nel vostro 
cuore? £ pure questo disordine rinnoverete ogni vol- 
ta , che vogliate con lui metter a parte nel dominio 
l’ amore di voi stessa : no , perchè Gesù vuol regnar 
solo , e non vuol colleglli : e però si protesta , che 
non potete ad un tempo servire .a due padroni con- 
trari. Rinunziate dunque ad agii’ altro Signore eh* 
non sia lui; chiedetegli perdono della passata infedel- 
tà -, confermate il vostro vassallaggio , con rinnovare 
i vostri voti , e pregatelo , che accettando le vostre 
povere offerte , vi dia grazia di non diminuirle nel- 
l’ avvenire , con ritornare all’ antica vostra tiepidità. 
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MEDITAZIONE IV. 

PER 11- QUINTO GIORNO. 

SOPRA LA VEMDITA , El> IL RITROVAMENTO DI GJESt’’ 
NEL TEMPIO. 


I. Considerate conie si perde Cesù , cioè a dire , 
<|uei più tenero senso di divozione , per cui ii Si- 
gnore ci si comunica nell’ orazione , parimente come 
si cerca dalle persone spirituali , e dove in fine si 
trova. Gesù si perde nel ritorno dal tempio , min 
redirent , cioè a dire , quando l’ anima torna indie- 
tro nel servizio divino , cominciando a tralasciare , 
o a compire malalneute le sue penitenze solite , le 
sue divozioni , l’ esercizio consueto delle virtù} per- 
che sebbene talora si perde senza colpa , come lo per- 
dette la Santissima Vergine , e San Giuseppe , e non 
di r;tdo però una tal perdila è pena di qualche tra- 
scuratezza notabile. Il peggio e quando le anime , 
dopo aver dato occasione al Signore d’ allontanarsi , 
si credono vanamente d’ averlo seco : Ea^rlimantes ; 
illumesse in comitaiu : non pigliandosi sollecitudini* 
ne’ pericoli , a cui si espongono, come se in essi fos- 
sero all'atto sicure. Questa è la cecità dove si giungo 
a passo a passo con la negligenza , anzi si giunge lui 
stato incomparabilmente peggiore , mentre s’ arriva 
a perder non solo la divozione sensibile co’ peccati 
veniali , ma anche l’amicizia col Signore co’ peccati 
gravi. Esaminate qui voi f origine delle vostre deso- 
lazioni , ]>er vedere se Gesù s’ è nascosto da voi, per 
provare ia vostra fedeltà , o per giusta indegnazioi.c , 
r per castigo, e sempre umiliatevi, ma con piu stu- 
dio s« avete uaio occasione colpevole a questo nascon- 
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dimento ; c se avete lungamente camminato su gli 
orli di sì gran precipizio , senza temerne , ancorcne 
porgeste al Signore motivi d’ abbandonarvi totalmente 
in mano della vostra perversa volontà. Detestate pero 
una tale temerità, e. ringraziate il Signore, che-mn 
si è lasciato vincer dalla vostra malizia ; propone; e 
di voler camminare con gran sollecitudine nel suo di- 
vino cospetto per l’avvenire: Solxcitum ambulare cum 
Iko tuo. Mich. 0. 8. Mine di non perder per, colpa 
vostra quelle dimostrazioni di maggior familiarità , 
che il Signore ad operare con voi ; e molto più per 
non perdere la sua grazia divina. Pregate per l’ul- 
timo il vostro Salvatore a non volervi mai abbando- 
nare in una maniera tanto orribile, che abbiate a di- 
venire sua nemica ; ma che assistendovi col suo aiuto 
vi conceda , che se perdete la divozione sensibile, non 
perdiate la divozione sostanziale •, e che perdiate pri- 
ma mille volte la vita , die perdere la sua divina 
amicizia. . , . 

II. ' Considerate come si cerca Gesù dopo averlo 
perduto. La Vergine Santissima ci ammaestra , aven- * 
dolo cercato con prestezza, con rassegnazione , con 
perseveranza. Subito ch’ella s’ accorse della perdita, 
ritornò in Gerusalemme con San Giuseppe. Non si la- 
mentò nel cercarlo benché le foste avvenuto di smar- 
rirlo in occasione di onorar Iddio , andando al Tem- 
pio : ma riputandosi per umiltà di non esser degna 
della compagnia d’ un tal Figliuolo , seguitò a cercarlo 
di giorno , e di notte , fino che poi il terzo giorno 
lo, ritrovò. Ecco la maniera con la qual avete a ri- 
cercare la divozione più tenera verso il Signore, quan- 
do l’ avete smarrita : non date tempo al tempo ; ma 
nel medesimo punto ponete i mezzi adattati per ri- 
trovarla , ripigliando , o continuando gli esercizi so- 
liti di pietà , perchè il frammetter indugio , mostra, 
che poco vi preme mia tal perdita , e che però, poco 
amate quel bene, che sì poco vi preme di ricupera- 
re, Appresso conviene d’umiliarsi e riconoscersi in- 
La lielirj. in Sol. 9 
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degna de’ favori del vostro Sposo, e non dolersi °ii- 
perbameute , e voler ritrovarlo quasi a forza ; e fi- 
nalmente con la dilezione conVien die crésca il vostro 
desiderio , sicché non vi diale inai pace finché non 
l’avete trovato. Così si cerca Gesù-, ma voi che più 
d’una volta l’avete perdalo.; non sarete una volta 
giunta a cercarlo in questa maniera. Confondetevi 
della vostra infingardaggine in un’ aliare di tanto ri- 
lievo per la vostra salute , e perfezione : proponete 
d’ inùtar la Santissima Vergimi in avvenire , e pre- 
gatela ad ottenervi questa grazia , o di non ismarrire 
inai la devozione ,, o di cercarla fin tanto , die non 
l’ abbiate ritrovata. 

111. Considerate dove st trova Gesù. Non fu tro- 
valo da’ Parenti, ma nel Tempio, e tra’ Dottori. Quan- 
do avrete smarrito la grazia della devozione più te- 
nera , non la ritroverete in quelle cose , che son con- 
formi alla nostra natura , o che lusingano i nostri sen- 
si, nel conversare, nel distrarsi, nell’andare alle grate 
a trattenersi : Non inveuilvr tn terra suaviler viveii- 
tium. Job. Mi. Sì ritrova nel Tempio, cioè a dire net 
trattar con Dio nell’ (trazione : nel leggere libri buoni 
nel rammemorarsi gli esempi de’ Santi , e parimente 
si trova tra’ Dottori della legge , che e quando dire 
scuoprendo sinceramente il suo interno a’ Padri spi- 
rituali , che il Signore ha lasciato in suo luogo, per- 
chè c’insegnino la via, c’ indrizzino nel cammino da 
trovar lui. Fate ora riflessione alla maniera tanto di- 
versa , con la quale per l’ addietro vi siete portata 
nelle vostre desolazioni spirituali. Per vostra negli- 
genza avete perduto la dolcezza della divina presen- 
za ; e per vostra negligenza non l’ avete saputa tro- 
vare , non cercandola ne coree , nè dove si conviene: 
Si (juaereris , quaerite. ha,. W. (kmlondetevi doppia- 
mente , ed imparate ad essere più cauta , e più fer- 
vente nell’ avvenire ; sicché quando vi troviate op- 
pressa da qualche grave travaglio di spirito vi man- 
tengbiate fedele nell’esercizio deh’ oruzioue , e nel 
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ritrovare la consolazione de’ vostri sensi : Remiti mi- 
solari anima mea , memor fui Dei , et ronsolatus sum. 
Ps. 78. Ricorrete alla Santissima Vergine , ed al suo 
sposo S. Giuseppe, affinché imprimano questa verità 
nel vostro éuore ; ed affinchè per quel dolore, che 
provarono nella perdita della presenza corporale di 
Gesù , e per quel gaudio , che esperimentarono nel 
ritrovarlo , vi ottengono grazia di approfittarvi egual- 
mente del tempo, dell’ aridità, e della consolazione, 
e crescere nell’ amor divino. 
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PER IjL SESTO CIORKO DEGLI ESERCIR 

SOPRA LA TENTAZIONE DI CRISTO NEE DESERTO. 

1 . . •> 

. - < • H1 » W 1 

I. Considerate la Preparazione elle fece (Cristo al- 
la tentazione. Come per nostro esempio volle esser 
tentato , così per nostro esempio volle prepararsi al 
cimento -, e ciò fece cpl ritiramento , coll’, orazione,, 
colla penitenza. Prima s’ appal tò dalla conversazione 
degli uomini, andando in un deserto,, e quivi. con lo 
preghiere di quaranta giorni,, e con il digiuno,, si 
dispose a ricevere il tentatore. Può essere , ,che in 
lòtte tre queste cose voi manchiate ,di niolto. .Prima 
in cambio del ritiramento : del fuggire i pericoli, può 
essere che gl’ incontriate,, dando ogni libertà agli oc- 
chi , e agli altri sentimenti, ,e di fondendo in vane 
conversazioni il tempo , ed il cuore. Appresso eome 
vi raccomandate spesso al Signore , e con quale ar- 
dore, perchè egli assista alla guardia, dell’ anima vo- 
stra , ò non permetta , che il demonio vi tenti .0 \ ì 
dia fortezza da superarlo , e da confonderlo ? Pari- 
mente,, come vi rendete .d^gna di ricever quest’as- 
sistenza con la mortificazione tanto interna, quanto 
esterr.a .del vostro .corpo ? Voi volete vincere., ma 
non volete mettervi in ordine per combattere : cam- 
minate per un paese pieno di lacci , e non volete 
aprire gli occhi, per scorgere j lacci prima. di porvi 
il piede : e jierò di chi potrete dolervi nelle vostre 
perdite se non di voi medesima , e della vostra te- 
merità? Contòndetevene dunque dinanzi al Signore; 
pentitevenc di vero cuore ; - risolvetevi di provvedere 
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ad oil bisogno sì grande , e ad un mancamento, da 
cui pub dipendere la vostra eterna salute - , e pregate 
quello ; spirito divino T - che condusse Cristo nel deser-- 
to , perchè ivi desse a voi questi 1 esempi a volervi 
dar forza di amarè il ritiràmento-,- la penitenza ,• e 
l’ orazione ,• e rèndervi a questo modo invitta contro 
del tentatore.- 

11. Considerate l’ Assalto del demonio contro di Cri- 
sto , con tre sorte di* tentazioni', perchè ove 1’ una 
andasse' a vuoto ,- 1’ altra avesse 1 ? effetto’ preteso. La 
prima fu tentare di un peccato 1 minore , quale era 
quello di far miracoli- senza necessità convertendo 
le pietre in pane v e ciò perchè il peccato minore 
aiwisse le porte al maggioro.- Così tenta ancor voi fre- - 
quentemente , dandovi- a credere , che sia poco male 
quel che è mal grande ,> perchè e male di principio, 
che può diventar massimo nel pregresse *. un’amici- 
zia da principio solamente sensibile , può divenire 
agevolmente sensuale f e terminare nell’ inimicizia con 
Rio -, d-’ onde potete scorgere quanto stoltamente non 
avete’ temuto per l’ addietro ,- dove era tanta cagione 
di temere.- Appresso il demonio si’ trasfigura in An- 
gelo di luee,- e propóne a Cristo- il male più grande, 
qujmt’ è il precipitare se stesso’, sotto apparenza di 
bene ,- e sopra iF confidare su la ‘divina assistenza. 
Quante volte ha il tentatore proceduto con voi a que- 
sta foggia , persuadendovi- , che sfa condiscendenza di 
carità , l’ accomodarsi- al genio delle córhpagne inos- 
servanti, mentre ciò era Una condiscendenza di de- 
bolezza,- e dt rispetto amaro--, persuadendovi , che 
fosse umiltà dt etìorè il nutrire quelle diffidenze verso 
il Signore f ciò che per verità era una mera pusilla- 
nimità del vostro spirito.- Per questa Via gir è riuscito 
d’ ingannarvi molle Volte -, e però adesso che siete 
scorta dal Signore con maggior luce , imparate a rav- 
visare le tenebre del nemico.- Finalmente il maligno 
Vedendo il primo , ed il secóndo- assalto contro di Cri- 
sto essere andato a vuoto < si cavò* la maschera , e 
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apertamente con rappresentare una immagine di tutto 
ciò , che può lusingare il cuore umano con la padro- 
nanza di tutto il mondo , promise di versargli ogni 
cosa in seno , purché sì inducesse ad adorarlo per 
Dio. A questo segno anche mira tentando voi; e dove 
non profitti con la dissimulazione , verrà in campo 
aperto , a dipingervi per beni sommi quei beni vili , 
che avete lasciati nel mondo e che avete offerti a 
Dio ne’ santi voti , pretendendo il maligno , che voi 
con una ribellione manifesta voltiate le spalle al Si- 
gnore , o diate a lui le chiavi del vostro cuore. Mi- 
rate però quanto bisogna star sull’ avviso, avendo a 
fare con un nemico , non men forte che fraudolento; 
e però riconoscerete qui la vostra inconsiderazione, 
che sì poco avete temuto per l’ addietro i suoi assal- 
ti. Non facevano già così i Santi , che, benché leoni, 
anche dormendo tenevano gli occhi aperti. Confonde- 
tevi della vostra negligenza , e della vostra temerità, 
e dite ancor voi : se Dio non mi avesse tenuta in piè 
con una protezione singolare, a quest’ora io sarei, 
non solo ceduta in un’abisso di malvagità, ma vi 
avrei fermato la mia stanza: Ni si quia Vcminus adju- 
vil me , paulominus habilassel in inferno anima mea . 
Ps. 93. Pregate il Signore , che non vi stanchi nel- 
l’ assistervi ; ma vi somministri quella grazia nelle 
vostre tentazioni , che vi ha meritato con voler esser 
tentato per amor vostro. 

111. Considerate la Vittoria di Cristo contro di tutti 
gli assalti del tentatore , che alla fine se ne parte 
confuso, benché con animo di ritornare, rccessit ab 
ilio usque ad lempus. Lue. 4. 43. Or perchè appren- 
diate ancor voi la maniera di vincere , osservate co- 
me il Signore ottenne questa vittoria. Prima comin- 
ciò subito a resistere , opponendo i detti della divina 
Scrittura alle prime suggestioni. Appresso combattè ' 
col maligno con tranquillità di spirito , e non si la- 
sciando in verun modo turbare. Per ultimo ritolti è 
la tentazione con fortezza grande , cacciando via il 
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demonio con l’imperio della sua voce, fn questo te-* 
nore di vincere raffigurerete la vera cagione delle 
vostre sconfitte. Prima vi ponete tal’ ora a parlamento 
col demonio , come fece Èva eoi serpente , trattenen- 
dovi così a mirare in faccia la tentazione , in cam-- 
fcio d’ abboni inarlo al primo incontro. Non v’accor- 
gete , che quella fortezza ,. che tien trattati col nemi- 
co , non è lontana a rendersi, e dall’ aprirgli le por- 
te ? Altre volte vi lasciate perturbare da! demonio,- 
e benché siete stata confortata dal Padre spirituale,- 
pure volete credere a modo Vostro , permettendo che 
sia rubati la pace del cuore dal demonio , al quale 
in quel torbido de’ vostri affetti , riesce sempre di 
fare qualche buona pesca. Finalmente in quelle ter.-- 
fazioni, che pia scopertamente mirano a dar morte' 
all’ anima vostra, con togliervi la grazia di Dio, quan- 
te volte vi por late languidamente , contentandovi di 
dire appena di nò nel vostro cuore , mentre dovrei 
ste allora , come una sposa tentata d’ infedeltà , ri- 
voltarvi contro il demonio cou grand’animo, e non 
solamente non dar mostra di cadere , ma fare tanti 
alti della virtù contraria alla tentazione , che il ne- 
ro ‘ e0 parta confuso ; vedendo, che ìe sue saette, 

in cambio di far colpo iji voi , sono da vi i rilanciate 
contro di lui. Mirate qui dunque quanta materni avete 1 
di vergognarvi della vostra codardia nel combatter' 
contro l’ inferno ; siete con o qnei soldati efee quanto 
sono bpvi nella rassegna , tauto sono più timidi nella 
battaglia j-e ciò dopo, che per tanto tempo militato 
sotto le bandiere di Cristo nella religione. Chiedete 
però perdono al Signore delle vostre mancanze: pro- 
ponete , rimirando in lui di voler combattere con ge- 
nerosità in modo che le tentazioni vi servano di gua«* 
(lagno r pregate questo gran Signore degli eserciti , 
die rinvigorisca la vostra debolezza col suo aiuto , 
e vinca in voi , e per voi con la sua grazia , accen- 
dendoci nel cuore una viva fede , cioè quella , che 
vince il mondo , e tutti i nostri nemici, Ilntc cal vi- 
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ctoria , quae vincil mundum, fide s nostra. 4. Jo. 54. 

) ' ' ■ • • 

LEZIONE 

. • * * • , ’ 

* • t t 

PER IL SESTO GIORNO. 

• . i ' >• ■’ 

Sopra la virtù dell’ Ubbidienza. 

• 

È una gran cosa , che mentre il mondo è stato ro- 
vinato per la dissubbidienza di Adamo , e mentre è 
•' stato ristorato per 1’ ubbidienza di Gesù Cristo , Si 
trovi al mondo- chi non ha persuaso ancora del gran 
male , che porta seco il seguire la propria volontà , 
e del gran bene che porta seco il soggettarla. Ma 
che sarebbe se questa ignoranza si trovasse non so- 
lo ne’ secolari , ma ne’ religiosi medesimi , che han 
promesso con voto solennemente a Dio questa sogge- 
zione ? Per togliere un tal disordine sarà molto im- 
portante la presente lezione sopra l’ ubbidienza , se 
qui apprenderete l’eccellenza di questa virtù, e la 
maniera di esercitarla. 

Dunque l’ ubbidienza è una virtù morale , per cui 
la volontà nostra è portata ad eseguire le cose co- 
mandate per questo motivo , perchè sono comandate, 
'lutti i fiori hanno questo di proprio di rivolgersi a! 
sole , e di aprire il lor seno a quel calore celeste , 
che gli ravviva *, ma tra tutti niuno si volgo al sole 
cosi costantemente , come fà l’ Eliotropio , il quale 
non lo perde mai di mira finche quel pianeta segue 
a risplendere in cielo. Or all’ istessa maniera tutte le • 
virtù professano di dipendere dalla volontà del Signo- 
re , e di eseguire tutto ciò , che a lui piace ; ma 
l’ ubbidienza con più specialità si rivolge a questo sole 
del divino Volere , mentre ci rende pronti ad esegui- 
re tutte lo cose che egli vuole da noi , per questo 
capo medesimo , perchè egli ce le comanda , o per- 
chè ce le comandano i superiori , che stanno in suo 
luogo , e da lui hanno avuta l’ autorità. Vi è poi due 
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sorti d’ ubbidienza , una è naturale , e politica -, ed 
è , quatide si ubbidisce al Superiore, come uomo; in 
quella maniera che la figliuola ubbidisce alla Madre. 

10 scolare al Maestro * il servitore al Padrone, il sud- 
dito al suo Sovrano, L’altra è ubbidienza spirituale, 
e religiosa , nella quale Iddio entra come fine , men- 
tre per essa si ubbidisce alla volontà del Superiore, 
per ubbidire ultimamente alla volontà di Dio , di cui 

11 Superiore' è luogotenente i e ministro. Di questa 
ultima sorte d’ ubbidienza s’ intendono quelle parole 
tanto amorevoli , per cui si dichiarò già Cristo di 
pubblicare i shoì oracoli per bocca de’ suoi ministri, 
e di ricevere per suoi gli oltraggi , che verranno lor 
fatti : Qui vos audii , me audii ; qui vos spemit , me 
spemit. Lue.- 40. Questa parimente vien chiamata da 
Sant’ Agostino , e da San Gregorio la madre di tutte 
le virtù ,• perchè come Osserva San Tommaso , l’ ub- 
bidienza è il mezzo , per cui si acquistano , e «i con- 
servano tutte : come la carità è di tutti il fine 1 . 2. 
q. 404 art. ad 2. Chi possiede questa ubbidienza non 
riguarda il Superiore come uomo , ma riguarda in 
lui la persona di 1 Gesù Cristo esercitando in quest’atto 
parte la fede per riconoscere il volere divino , parto 
la speranza , confidando d’essere per questa via go- 
vernato con provvidenza speciale , e parte la carità, 
amando il divino beneplacito più , che ogn’ altra sua 
propria inclinazione , ed affetto. In una parola, in quel 
modo , che le- sferi celesti , quanto sono più atte* , 
tanto hanno meno di moto proprio, e tanto più si 
lasciano volgere dall’ impeto del primo mobile r così 
le anime sante quanto sono più sante , e quanto più 
son sollevate sopra la terra delle passioni umar.e e 
della natura , tanto hanno meno di propria volontà, 
e tanto più si lasciano portare per mezzo dell’ ubbi- 
dienza dall’ impeto di questo mobile , di’ è il volere 
di Dio. Che se poi a questa virtù sì nobile , e sì per- 
fetta si aggiunga il voto , come si fà da’ religiosi, chi 
può ridire quanto se le aggiunga di pregio? Credono 
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alcuni , che le gemme non siano altro , che sughi di 
metalli rassodati , e che in particolare il diamante non 
sia altro , che un sugo provenuto dall’oro. 0 Lei dia- 
mante eh’ è dunque l’ ubbidienza promessa a Dio so- 
lennemente con voto, mentre ella all’ oro di tutte le 
virili si aggiunge la sodezza dell’immobilità, perla 
promessa fatta al Signore '. Anzi . che sebbene i re- 
ligiosi promettono a Dio con voto anche la povertà 
e la castità , tuttavia cedono di gran lunga queste due 
gemme al valore dell’ubbidienza, ed al suo voto 
pome pure osserva San Tommaso 2. 2. q. 186 art. 8. 
per più ragioni , ma singolarmente per questa , per- 
chè col voto dell’ubbidienza l’uomo offerisce più a 
Dio , che con gli altri due , mentre per la povertà 
offerisce la sua roba , per la castità offerisce il suo 
corpo ^ ma per l’ ubbidienza offerisce la sua volon- 
tà , il suo giudizio , il suo spirito , e con tutto se 
stesso. 

Mezzi co' quali si potrà acquistare la virtù 
dell’ Ubbidienza. , 

11 primo mezzo come sapete , sarà chiedere a Dio 
instaiitemente questa suprema virtù : Doce me facere 
voluntatem luam : quia Deus meus es tu. Ps. 442. 
diceva il S. Davide , come se dicesse : Voi coll’ infi- 
nita vostra perfezione avete sopra il mio volere un 
infinita ragione , perchè io segua in tutto, e per tutto 
il vostro divino beneplacito -, dunque voi ò Signore 
muovete la mia mente a conoscere ed affezionate il 
mio cuore a dipendere in tutto da’ vostri cenni. Cosi 
direte al Signore ancor voi con fiducia grande : ri- 
cordandogli in oltre , che quando voi gli chiederete 
di compire la volontà vostra , vi neghi pure la do- 
manda -, ma non ve la neghi già , quando gli chiedete 
di compire il suo volere divino , mentre in fine a 
questo v’ obbliga Tesser egli Dio, e Dio vostro, cioè 
a dire T essere figli per se , e a voi la pienezza dì 
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tutti i beni : Domine-dace me facete voluntaie-nv tuatn: 
quia Deus meus es tu; Che se, come riveli) In San- 
tissima Vergine ad una sua serva devota , Gesù Cri- 
sto è morto con amore speciale verso gli ubbidienti * 
e con amore speciale, per loro offerisce in cielo al Pa- 
dre la sua passione , potete facilmente persuadervi 
che no» vi negherà infine l’ acquisto di quella virtù , 
che tanto sempre gli è stata a cuore, 

11 secondo mezzo è persuadersi fortemente che per 
andare a Dio non vi è strada migliore che 1’ ubbi- 
dienza. Tre condizioni si possono desiderare in una 
via che sia facile , che sia sicura , che sia breve , 
scortando il cammino , e eordueeudoci più presto al 
termine desiderato, e tutti tre queste condizioni ha 
1’ ubbidienza a maraviglia. 

Iti prima è sua via facile per ardare al Signore , 
ed è acquistare gran perfezione. Utinam altendisses 
mandala mea ; facta esset sivul /lumen pa<r (ita, cap. 
48. dice: il Signore per Isaia, L’ anima , che pici de 
per guida l’ ubbidienza , gode in una pace soprabbor- 
dante , qual’ è piena di un fiume reale , che non man- 
ca inai in qualsivoglia stagione. La ragione è , perchè 
considerando , che Iddio ha parlalo per la bocca di i 
Superiori , e che per mezzo loro l’ ha posta in quello 
ntato , in quell’ impiego , in quel pericolo , e s’ am- 
pie d’ una fortezza invincibile per non temere , e p< r 
persuadervi, che Iddio l’aiuterà, e volgerà i peri- 
coli in sicurezza. Per altro senza l’ ubbidienza tutto 
è inquietudine , tutto è terrore, tutto è eonfu ione. 
Confundetur Israel in volunlute sua. Os. il). Giona 
disubbidiente non trova pace sopra una nave ben cor- 
redata , ed il medesimo Giona rivolto a compir i’ ub- 
bidienza , trova tanta pace nel ventre di una balena.» 
che vi compone un cantico da lodare il Signore. ( len- 
to è , che la felicità de’ beati è tutta posta nella vo- 
lontà di Dio ; pero come può avvenire , elle nella vo- 
lontà di Dio non sia parimente riposta la felicità d-à 
Viatori ? Beati sumus Israel , quia , qu*vt tìco via- 
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eet , manifesta smt nobis. Baruc. 4. Ogni cosa sta 
bene solamente al suo luogo ; ora la volontà creata 
ha per suo luogo lo stare di sotto alia volontà di Dio; 
e però quand’ ella imperversa per sovrastare al di- 
vino volere , è come un’ osso fuori del suo luogo , 
che per quanti tomenti se gli provino d’ intorno, non 
trova mai posa , se non tornando al suo posto , ed 
alla sua giuntura. Questa consolazione, e questa pace 
si csperimenta poi più che mai nel tempo della mor- 
te , nella quale i veri ubbidienti cominciano a godere 
un saggio di quel gran bene , che gli aspetta per pre- 
mio ; e come i venti più freschi son indizio a’ navi- 
ganti , che la terra è vicina , così quel rinfresco, che 
invia il Signore agli obbedienti , e per loro una gran 
caparra d’ esser vicini al Paradiso. Un monaco Cister- 
ciense chiamato Gerardo , ridotto a morte , stette tre 
giorni alienato da’ sensi : e ritornato di poi in se , 
disse a’ circostanti : o quanto buona cosa è l’ ubbidien- 
za ? io sono stato presentato al divin tribunale , ed 
il Signore mi ha mostrato le anime beate de’ nostri 
religiosi , e tra esse un luogo anche per me , sog- 
giungendomi , che chi amerà di cuore l’ubbidienza, 
e la sua religione, non perirà: l. de Dei . D. Bernardi. 

Alla facilità di questa via s’aggiunge la sicurezza. 
Un vero obbediente non ha da render conto d’altro 
a Dio , che di una cosa sola , cioè a dire , se ha ese- 
guito puntualmente quanto gli è stato imposto ; e a 
questo capo solo riduce tutto il suo esame , tutto il 
suo processo , laonde esclama S. Girolamo : 0 somma 
Lbertà dell’ ubbidienza , per la quale si ottiene , che 
appena 1’ uomo possa peccare : 0 summa libertas , 
«/va obtenta , nix homo possit peccare ! Che pensate, 
dice San Gio. Climaco , che sia l’ ubbidire nella re- 
ligione ? è un procacciarsi una difesa , ed una scusa 
per il tempo del giudizio. Imperocché , se vi sarà 
domandato , perchè non avete fatto più lunghe ora- 
zioni , perchè non avete fatta più aspra penitenza ; 
perchè non avete replicato un’ altra confessione gene- 


Digitized by Google 


— 203 — 

rale , affine di assicurarvi maggiormente , perchè vi 
siete accostata sì spesso alla santa Comunione , ed al- 
tre simili interrogazioni nel vostro esame , quando 
possiate rispondere a tutte , che il Superiore , vi ha 
così ordinato , non si passerà più innanzi nel vostro 
processo •, e laddove il Santo Giobbe non si confidava 
di poter rispondere tra mille quesiti del Signore ad 
un solo : Non poterti et respondere unum prò mille. 
Job. 9. un’ anima ubbidiente risponderà intieramente 
a mille quesiti , con una sola parola : ho fatto il vo- 
lere de’ miei Superiori , e questa sola parola le ot- 
terrà la vittoria. Una sicurezza somigliante non pos- 
sono avere già i secolari , ancorché pii , perchè dif- 
ficilmente possono in tutte le loro opere regolarsi me- 
ramente coll’ubbidienza , e quel medesimo Direttore, 
dal quale vogliono esser indirizzati , è stato da loro 
eletto , e non è stato lor dato immediatamente dal 
Signore in quel modo , che il Superiore è stato datò 
a’ religiosi. Gli antichi piloti , perchè non aveano nè 
la bussola , nè la carta da navigare , camminavano 
solo di giorno , terra terra , temendo d’ ingolfarsi nel- 
l’ alto : ora i nostri piloti camminano egualmente an- 
che di notte , e si inoltrano in alto mare con sicu- 
rezza , perchè san sempre dove si trovano, ed hanno 
notati nelle lor carte tutti gli scogli , e tutti » porti. 
Figuratevi però che un simile divario passi tra buoni 
religiosi , ed i mondani anche buoni : i mondani ban 
sempre a tener gl’ occhi aperti a scorger i tanti sco- 
gli , che si attraversano al lor vaggio ; ma i religiosi 
basta che guardino quel che dice lor l’ ubbidienza ; 
e in essa tra tutte le tenebre possono viaggiare con 
sicurezza. S. Simeone Stilita menava , come altrove 
dirovvi , una vita tanto straordinaria , e tanto supe- 
riore alle forze della natura sopra a quella sua colonna, 
sempre in piè, che i Padri dell’ eremo cominciarono 
a dubitare , se vi potesse a\er luogo qualche illusio- 
ne diabolica ; e radunati insieme a consulto , deter- 
minarono di chiarirsene per questa via : mandarono 
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nn inviati) a nome di tatti ai Santo, con quest’or- 
dine , etie scendesse subito della sua colonna t e tor- 
nasse alla vita comune: significando poi , iu partico- 
lare al medesimo messo , efie se il Salitasi muovevo 
subito ad ubbidire , revocasse aneh’ egli subito l’ or- 
dine , e lo confortasse da parte de’ Padri r a prose- 
guire nel tenere incominciato ; ma se per contrario 
si mostrava duro all’ ubbidienza , in quel caso fosse 
tirato giù a forza della colonna , e non gli fosse per- 
messo più lungamente di slarv. sopra» Andò il messo, 
e notificò a S, Simone il comandamento de’suoi Supe- 
riori \ ed il Santo appena udì l’ iptima , die subito 
cominciò a calare eon un piede •, ma fu trattenuto, e 
rivocato l r ordine , e fu esortato in nome di tutti » 
Padri alla perseveranza. Tanto è vero , che tra tutti 
i pericoli della vita spirituale , non ban saputo mai 
ritrovar i Santi una sicurezza maggiore , che nella 
▼era ubbidienza» 

E pure vi è anche di più , perchè non solo la va 
dell’ ubbidire è la più facile , e la più sicura per an- 
dare a Pio , ma . è ancora la più breve. I Santi para- 
gonano 1’ ubbidienza al martirio , perchè col martirio 
si tronca il capo al nostro capo , per l’ ubbidienza si 
tronca il capo alla propria volontà ; e questo secon- 
do martirio guadagna colla lunghezza quel, che il 
primo martirio guadagnerebbe coll’ orrore ; Honore 
quid milius , sed diulurnilale moleslius. Se ben sem- 
pre è gran merito l’ ubbidire a comandamenti del Si- 
gnore y par tuttavia , che quando la divina volontà ci 
viene iutùnata per mezzo de’ Superiori , sia più me- 
ritorio l’ eseguirla T che se ci fosse intimata immedia- 
tamente da Dio medesimo. Chi non farebbe volentieri 
la lùuosiua, se venisse a chiedergliela in persona Gesù 
Cristo ? e però se l’ uomo riconosce uè’ poverelli la 
persóna del Signore 5 e se sopporta le molestie , che 
gli arrecano, e se dà loro sussidio eoo gran cuore, 
è certo elio esercita più la fede , più l’ umiltà , più 
hi pazienza , che non eserciterebbe , se Gesù Cristo 
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«lardasse un’ Angelo , ho se venisse egli medesimo a 
raccomandarsi. L’ is tesso dite dell’ ubbidienza ; onde 
in questo sentimento affermò Fr. Egidio discepolo sì 
caro di S. Francesco , che maggior cosa era 1’ ubbi- 
dire all’ uomo , quando era Superiore , per amor di 
Dio , che non era l’ ubbidire immediatamente al me- 
desimo Creatore. Per tanto coll’ ubbidienza quel che 
per se stesso è buono , diventa sempre migliore; ed 
è come un liquor dolce , che posto in un vaso d’oro, 
sempre più si addolcisce. Inoltre le cose piccole per 
l’ ubbidienza diventano grandi ; e però solea dire il 
Beato Errico Susone , che avrebbe eletto più volen- 
tieri d’ essere un pipistrello per la volontà di Dio , 
che d’ essere un serafino per la sua volontà propria. 
Appresso , le opere medesime indifferenti , che di loro 
natura non sono nè buone , nè cattive , come il dor- 
mire , il cibarsi , il lavorare , il divertirsi, ogni pas- 
so , ogni moto per mezzo nell’ ubbidienza ricevono 
gran prezzo. Nel monastero di Sant’ Odone , vi era 
una regola , che in fine della mensa si raccogliessei o 
le molliche , e si mangiassero ,, e parimente vi era 
un’ altra regola , che finita la lezione niuno mangias- 
se più altro. Ora avvenne , che un monaco mentre 
avea raccolto le sue molliche , e stava per porsele in 
bocca , udì il fine della lezione ; onde tenendole in 
pugno , andò con esse ali’ abbate , per accusare la sua 
negligenza in presenza di tutti ; ed ecco che aprendo 
la mano , tutti videro , che le molliche 6’ erano tra- 
mutate in tante gemme , con qual miracolo volle Id- 
dio , che intendessero que’ buoni religiosi ,• che non 
vi era azione così minuta , e così indifferente , che 
per l’ ubbidienza non acquistasse un sommo pregio in- 
nanzi a Dio. E posto ciò non vi maraviglierete se que- 
gl’ antichi santi Romiti dopo avere speso molti anni 
nella solitudine , menando tra penitenze austerissime, 
è tra sublimi contemplazioni ut a vita che umana , 
ritornavano talora dalla solitudine al monastero , per 
esercitarsi celi’ ubbidienza ; anteponendo il merito di 
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miesta virtù a tatti gli altri esercizi. Così racconta 
tassiano , Collat. 19 cap , 2, di un monaco chiamato 
Giovanni y uomo d’ eccelsa santità , per la quale aven- 
do vivuto 20 anni nella comunità con un’ esempio am- 
mirabile , se n’ andò al deserto , e menò quivi altri 
venti anni in un’ orazione così elevata , che alle volte 
era rapito fuori di se , e sollevato anelie col corpo 
in Dio. Tuttavia avendo paragonato insieme lunga- 
mente il profitto fatto nella solitudine , e nel mona- 
utero y ritornò al monastero sotto V ubbidienza , é si 
tra i novizi; confessando che quel guadagno che la- 
sciava y intermettendo le lunghe eontemplazioni , Io 
ricompensava eon vantaggio per l’umile soggezione ai 
Superiori , onde rimaneva molto contento per questo 
scambio. 

Basterà tutto qnesto per mio creder a fortificarvi 
altamente nell’ affetto a questa sovrana virtù -, ma se 
non bastasse , bisognerà fare coll’ anima vostra, come 
si fa colle case 1 che minaceian rovina , ed è rista- 
bilire di nuovo i loro fondamenti.. Dunque tutta la 
mole eccelsa dell’ ubbidienza si appoggia sopra due 
fondamenti ; il primo , che il nostro vero bene il 
nostro profitto , il nostro merito , consiste unicamente 
nel fare la volontà di Dio mentre essendo il Signore 
il Dio delle virtù , non può mai essere un’ atto vir- 
tuoso , se non soltanto , quanto piace al suo divino 
volere, L’ altro fondamento è , ehe per conoscer que- 
sta divina volontà , non vi è altra regola più sicura 
che l’ ubbidire a’ Superiori in tutte le cose ove non 
si vede apertamente peccato. Quella regola non ha 
niuna eccezione ; però chi non è nemico affatto di se 
stesso , non può far altro di meglio per se , nè altro 
di più gloria al Signore , che mettersi tutto nelle mani 
dell’ ubbidienza y e lasciarsi guidare ; essendo certo in 
tal caso di fare il meglio , e di accettare sempre in 
tutte le risoluzioni. Posto ciò , qual motivo ragione- 
vole vi potrà toglier da questa via dell’ ubbidienza 
se le rivelazioni medesime del Signore non vi rendei 
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rebbero tanto sicura , quanto vi rendono gli Ordini 
del vostro Snperiore? Intendeva ben questo S. Tere- 
sa ; e però sebbene il Signore le rivelava talora qual- 
che nuova risoluzione da prendersi , e sebbene ella 
non avea ragione alcuna di dubitare T che le rivela- 
zioni non tesser da Dio pure T non eseguiva mai nul- 
la , se non dopo T che l’ era stata approvata dall’ ub- 
bidienza* Che volete dunque udir di vantaggio in que- 
sta materia ? basta y se amate Dio r e se amate la vo- 
stra salute y ed il vostro profitto T che eouvfciate voi 
stessa con questo argomento : tutto il nostro bene 
consiste neir ubbidire a Dio;; ma non ubbidiamo mai 
meglio a Dio , nè con più sicurezza d’ incontrare i] 
suo gusto , che quando ubbidiamo à’ Superiori , che 
tengono il suo luogo , e la sua autorità , dunque in 
questa ubbidienza a’ Superiori consiste il nostro bene 
maggiore. 

Atte per cui si esercita V Ubbidienza . 

Con tre atti si esercita interamente , e perfetta- 
mente questa virtù dell’ ubbidienza , e sono Esegui- 
re , Volere T Giudicare. Proenreremo di spiegargli 
tulli tre con brevità , e con chiarezza, 

H primo atto dnnqne è V Eseguire con diligenza, 
e con prestezza gli ordini T e i cenni sfessi di chi 
presiede. Se vi persuaderete vivamente , che la voce 
dell’ ubbidienza è voce di Dio T tasterà certo per to- 
. gb^rvi ogni indugio , ed ogni negligenza, 11 polso da 
. vecchio in un giovane è un segno molto sicuro d’a- 
ver a morir presto ; se siete languida nell’ eseguire 
le cose ingiuntevi , io fo nn pronostico di corta vita 
alla vostra nbbidienza ; ora vi muovete con lentezza; 
e di qui a poco starete allatto ferma ; ora strasci- 
nare la vittima a sacrificio ; e di qui a poco la la- 
scierete andar libera, e vagante a sno piacere. In ogni 
caso che seguitate ad ubbidire , la vostra mira non 
sarà mai eletta , se trasuda con tanto stento ; nè voi 
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proverete quegli effetti mirabili , e quegli aiuti, che 
talora provane sensibilmente i diligenti.- S, Colomba-* 
no trovò mia volta nel suo monastero molli monachi 
infermi ad un tempo ; e per far prova della loro vir- 
tù , comandò loro , che si alzassero tosto tutti di let- 
to , e andassero ncU’nja a raccogliere , e battere le 
biade per la provvisione di lutto l’anno. Alcuni più 
ferventi, appena udito il Superiore, chiesero l'abi- 
to , e si vestirono prontamente -, e questi tutti gua- 
rirono ad un tratto. Per contrario altri si fermarono 
a discorrere sopra quest’ ordine , e conclusero , che 
era impossibile l’alzarsi , e mollo più l’ impiegarsi in 
un lavoro sì faticoso , e questi si aggravarono ne’ loro 
mali , e per un’ anno intiero putirono molti dolori , 
in pena della loro poca fede , e della loro tardanza. 
Pertanto non vi lasciate prendere da questi! pigrizia; 
ma nell’ udire il segno dell’ ubbidienza , dismettete 
tosto ogni cosa , quando non vi mancasse altro a coni- 
pire una parola scrivendo, die nna lettera sola. San- 
ta Francesca Romana , avendo per tre volte interrotta 
un’ antìfona cominciata nel dir l’oflicio , attìn di com- 
pire prontamente ciò , che le comandava il marito, 
alla fine trovò la medesima antifona tntta a lettere 
d’oro. Certamente, che molto guadagua il demonio 
della vostra ubbidienza , se può rubarvene le primi- 
zie , e iiortarsene via il fiore. 

Il secondo atto, è Volere , accompagnando l’ese- 
cuzione dell’opera coll’affetto della volontà. Se ubbi- 
direte nell’ esterno dell’opera , ma eon interno ram- 
marico del cuore , offerirete a Dio un corpo senz’ a- 
nima ; ed il vostro sacrifizio sarà poco migliore di 
quello di Caino, almeno non sarà sicuramente simi e 
al sacrifizio d’ Abele , in cui l’ affetto dell’ obblazione 
fu tanto più stimabile, ehe non era la vittima. E per 
verità questo eseguir volontieri le eose comandate 
fuori del vostro genio , darà a ronoseere più clic al- 
tro , se siete veramente ubbidiente. Quando la sec- 
chia rotta è sommersa nel pozzo , non si può cono- 
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score s’ ella sia rotta ; perchè sta piena d’ acqua al 
pari dell’ altra sana ; ma se la secchia si tiri in alto, 
si vede subito s’ ella sia intiera , e se tenga. Finché 
vi si comandano cose conformi al vostro gusto, non 
potete chiarirvi se abbiate la virtù dell’ ubbidienza , 
ina ve ne chiarirete ben tosto, se vi saranno coman- 
date cose contrarie : allora intenderete subito , se 
prendete per regola dell’ operare la volontà vostra , 
ò la divina. Ma che sarebbe , se per questo capo solo 
vi dispiacesse una cosa, perchè vi è stata comanda- 
ta ; sicché se vi fosse naia in cuore , non vi parreb- 
be difficile ; e perchè ella vi è stata imposta dell’ ub- 
bidienza , vi pare intollerabile? Poco si potrebbe spe- 
rar di buono da voi , benché nel rimanente faceste 
gran cose , perchè la durezza del vostro volere le 
renderebbe almeno inutili alla gloria di Dio. I cedri 
farrebbero la miglior sorte di legname , che si jio- 
tesse adoperare per un grand’ edifizio ; ma rimangono 
inutili , perchè rigettano i chiodi , che si conficcano 
loro dentro , per adattarli al lavoro. Povero vostro 
cuore , se rigetta gli ordini , che gli sori dati , e si 
contenta solo di ammetterli colle membra ; non sarà 
buono per alzare il tempio al Signore : e la v< sira 
ubbidienza , dirò cosi , s’ alzerà poco sopra 1’ ubbi- 
dienza di uno schiavo , e direi quasi sopra l’ ubbi- 
dienza di un cane al Suo padrone. 

L’ultimo atto dell’ubbidienza e il Giudicare : e que- 
sto compisce , e perfeziona l’ olocausto , quando non 
solo eseguite con prontezza , o diligenza gli ordini di 
chi comanda , non solo gli accompagnate colla volon- 
tà , eseguendogli allegramente , e non per forza ; ma 
gli accompagnate anche col giudizio , riputando ben 
comandato ciò , che vi è imposto. A’ bambini il pri- 
mo a crescere tra l’ altre membra è sempre il capo; 
così interviene alle volte alle persone spirituali , che 
quanto più lungamenle camminano nella via, della di- 
voz'one , tanto più diventano di propria testa ^ per- 
chè si persuadono d’ esser più abili a guidarsi , e tac- 
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ciono d’ inesperto , o d’ indiscreto, chi non le guida 
a modo loro. No» fate così , ma persuadetevi , che 
non avete muto consigliere peggiore di voi stessa, che 
siete per le' vostre passioni , come un’ infermo; onde 
più vi giova quello che men vi piace. Pertanto non 
lasciate di fare intiero l’ olocausto di voi medesima, 
offerendo all’ ubbidienza , non solo le potenze inferiori 
per eseguire , ina anche le potenze supreme della ve- 
lonta , e dell’ intelletto per contentarvi , per appro- 
vare T come ben fatto ,■ e ben comandato , quello che 
vi si aggiungo, hi questa maniera di ubbidire si con- 
tiene quell’ ubbidienza cieca tanfo lodata dai santi ; 
la quale si chiama cieca , non perchè non vegga , se 
eiò che si comanda è, peccato , o non è peccato:' ma 
perchè nou guarda se il Supcriore sia prudente’, o 
poco esperto , e se si muova da passione , o da zelo;’ 
ma solo si ferma in rammentarsi , che il Superiore 
sta in luogo del Signore , eli’ è suo ministro , e tiene 
da lui l’ autorità , e che Iddio eolia sua provvidenza 
ci vuol guidare per mezzo 1 degli uomini , e prende 
a conto suo il cambiare in nostro profitto anche i loro < 
errori ; illuminandoci come quel cicco dell’ Evange- 
lio , con fango-, che parca, che’ dovesse maggiormen- 
te renderci ciechi. Concludiamo lutta questa materia, 
della quale tanfo in lungo 1 si pi & potrebbe discorre- 
re , con due avvertimenti. Il primo è , ehe non è 
eontra P ubbidienza il rappresentare umilmente le ra- 
gioni , e te difficoltà , che avete contro agli ordini da- 
tivi ; perché in fine i Superiori non sono profeti , che 
reggono il fondo del Vostro cuore , nè’ sono Angeli, 
che conoscano tutto ad un tratto , ma sono nomini, 
die informati meglio dèi vero possono cambiar pare- 
re. Vero è , che prima di- proporre , bisogna ben rac- 
comandarsi al Signore , e mirare , die il motivo di 
proporre non sia unicamente l’ amor proprio , e la 
voglia di condiscendere alla propri» sensualità-; c così 
pure jlopo aver proposto eonvien quietarsi, e rima- 
ner contenta egualmente , benché il Superiore per- 
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sista negli ordini già dati. Il non quietarsi in questo 
caso , oltre che mostra durezza di volontà , e di giu- 
dizio , dispiace anche tanto al Signore , che lo para- 
gona ad un’ idolatria : Quasi sceim idolatriae est tiolie 
acquiescere. Reg. 25. perché in questo caso il disub- 
bidiente vuol fare se stesso la prima regola dell’ ope- 
rare , eh’ è un pregio che compete a Dio solo ; onde 
per la disobbidienza si consti tu isee l’ arbitrio , ed il 
giudizio proprio , coinè un’ idolo , e si tratta alla 
divina. 

L’ altra avvertenza è , che il tirare con industrie, 
e con macchine i Superiori a comandarci ciò , che 
l’ un vuole , non è un ubbidire a Dio , ed ad essi , 
ma è un volere , che Iddio, ed essi ubbidiscano a noi-, 
è più volte questa sorte d’ ubbidienza palliata , e que- 
ste licenze estorte con violenza , hanno fortito un’ e- 
sito molto iufelice. Nell’Istoria di S. Domenico del P. 
F. Ferdinando del Castij. lio d. p. lib. 2. c. 5. si rac- 
conta di un Religioso , che facendo gran frutto nelle 
anime colle sue prediche , e dando a tutti un’ esem- 
pio di virtù singolare , cominciò a chieder licenza di 
fare alcune visite , per motivo di carità , e per con- 
solazione di alenili prossimi. Ma i Superiori giudican- 
do tali visite per superflue , gli negarono questa li- 
cenza , ond’ egli fidandosi più di se stesso, che di lo- 
ro , procurò di avere una simile facoltà del Sommo 
Pontefice , e l’ ottenne. Vero è die l’ottenne per suo 
male , e anche a lui , come alla formica , crebbero 
le ale di questa maggior libertà in danno proprio -, 
Perchè di li a poco gl’ intervennero molte disgrazie , 
e andaudo anche di li a non molto per viaggio s’ in- 
fermò a molle , e prima che giungessero alcuni re- 
ligiosi da lui mandati a chiamare , passò all’ altra vita 
con qualche segno d’ esser stato abbandonato, non pur 
dagli uomini . ma anche da Dio. Le vostre istanze po- 
ro hanno ad essere intirizzate solo a conoscer meglio 
la volontà del Signore , ed avendola conosciuta dal 
persistere i Superiori nell’ antica loro determinazione, 
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a voi non rimane altro , che prendere per vostro ci- 
bo questa divina volontà, interpretatavi dall’ ubbidien- 
za : cibo che vi sostenterà la vita spirituale dell’ a- 
nima , vi conforterà le forze , vi diletterà , vi farà 
crescere : Mcus cibus est , ut furiarli voluntutem ejus , 
qui misti me. Jo. 4. 

J * ' 

MEDITAZIONE II. 

PER IL SESTO GIORNO. 

•' SOPRA LI DUE STENDARDI. 

• • . , ; ‘ • Jt 


I. Considerate , che nel mondo si trovano due Si- 
gnori , uno legittimo Padrone , eh’ è Cristo , e l’ altro 
tiranno , eh’ è lucifero \ ambidue alzano bandiera, fan 
gente procurando di trar molti al lor proprio parti- 
to. Rappresentatevi però Cristo a sedere in luogo umi- 
le , con una faccia piacevole , ed amorosa, attorniato 
da’ suoi discepoli , a’ quali da ordine , che vadano per 
ogni luogo a chiamare gli uomini al suo serv ' z j? 1 e 
ad arrollarsi sotto la bandiera della sua Croce. Dalla 
banda contraria : figuratevi lucifero principe delle te- 
nebre sopra un trono di fuoco in quell’ aspetto spa- 
ventevole , e mostruoso , in cui si è fatto altre volte 
vedere colla fronte altiera , con gli occhi accesi a 
guisa di carbone , colla bocca insanguinata , e piena 
di fumo , che ancor’ esso con immensa rabbia coman- 
da ai demoni innumerabili che l’ attorniano , che si 
spargano per tutta la terra , e chiamino tutti a ribel- 
larsi al Signore. Come poi sono sì differenti questi 
due capitani , così diverse sono le armi , con cui vo- 
gliono , che si combatta. Lucifero vuole , che i suoi 
soldati combàttano contro Dio colle forze dell’ amor 
proprio , di’ è quel mostro di tre capi , veduto da 
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San Giovanni , concupiscenza di carne , concupiscen- 
za d’ occhi y e superbia della vita : Concupiscenlia 
camis , concupì scenda oculorum , et superbia vitne. 
Jo. 7. 76'. invitando tutti a procurarsi piaceri, ric- 
chezze , cd onori , anche a dispetto del divino vole- 
re. Gesù Cristo tutto all’ opposto vuole , che i suoi 
soldati combattano coll’odio santo di se medesimi, 
e colla mortificazione universale di tutti gli affetti di- 
sordinati : Si (fui s viill venire post me , abnegel se- 
metipsum. Mailli. 76'. 24. Qui non accipit crucem 
suoni , et seguitar me , non est me dignus. Matth. 
8. 58. Voi dunque mirate ben l’ uno , e I’ altro di 
questi due Signori , e riconoscete bene i disegni deb 
1’ uno, e dell’altro prima d’eleggere} e se vi risob 
vete , come dovete , di seguitare la bandiera di Cri- 
sto , ricordatevi , che avete a prendere a cuore i suoi 
interessi , a promuovere la sua gloria , ad avvantag- 
giare il suo partito , non solamente in voi stessa, con 
una costante mortificazione . ma anche negli altri , 
dando a tutti buoni consigli , e buon’ esempio, secon- 
do le occasioni. Questo è militare sotto lo stendardo 
di Gesù Cristo -, ma che sarebbe se voi , dopo aver 
rinunziato per il battesimo , e molto più per la pro- 
fessione religiosa alla bandiera di fucilerò , voleste 
poi vivere co’ suoi dettami , di cercare passatempi , 
le comodità , le prominenze? Che sarebbe, se invece 
di promuovere gl’ interessi di Gesù Cristo , vi arma- 
ste loro contro , con motteggiare chi attende alla di- 
vozione più di proposito , a maggiore ritiramento , 
a maggior frequenza de’ Sacramenti ? 0 che orribili 
tutti sarebbero questi con l’ onore divino ! Detestateli 
di vivo cuore, ed offeritevi a ricompensarlo con uh 
linguaggio tutto contrario. 

II. Considerate la Paga che danno di presente ai 
loro soldati questi due capitani , Cristo , e lucifero, 
alììn di fortificare sempre più la vostra elezione. Gesù 
Cristo parla solo di croci , di povertà , di umiliazio- 
ni . d’ odio di se stessi -, ma questa umiliazione è un 
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vero esaltamento : questa povertà è una vera abbon- 
danza ; questa croce a una sorgente di vera pace. 
Non solamente somministra interno aiuto della grazia, 
per vincere le diflicóltà della vita spirituale , ma le 
addolcisce por tal maniera coll’ aiuto suo , che riesce 
più dilettevole il pianto de’ penitenti , che il gaudio 
de’ teatri : Eyo veni , ut vilain habeant , dice però 
il Redentore , Jo. 10. IO. e così , come un’ amico, 
quando c’ invita a un convito c’ invita con dire, che 
andiamo a far seco penitenza , così Cristo invita tutti 
a patire , e poi li tratta tanto soavemente , che solo 
il gaudio della buona coscienza basta per quel cen- 
tuplo promesso anche in terra a tutti i nostri trava- 
gli. Tutto l’ opposto è della paga , che dà il demonio: 
all’ uso de’ traditori promette quel che non può dare, 
e quel che nemmeno darebbe se potesse : promette 
piaceri , e non dà altro che angustie , e quel poco che 
vi dà , o è vano , o vile , o vergognoso : ed oltre a 
ciò mescolato con tale inquietudine dello spirito, che 
mille contenti non vogliono un solo tormento : Evie 
universa vunitas , et affliitio spiri tus. Eccl. 1. li. 
fate riflessione al passato , credete almeno a voi stes- 
sa. Quando mai avete avuto bene senza del vostro 
Rio -, e quando mai avete avuto male con lui , men- 
tre sempre avete più tollerato per fuggire la sua cro- 
ce , che non avreste tollerato per abbracciarla ? Per- 
suadetevi dunque che non vi è pace per voi, se non 
vi date tutta al Signore : Qui s reslitit ei . et paccm 
bah ini ? Job. 9. 1. niuno ha fatto mai guerra alia 
volontà divina ed ha avuto pace seco medesimo •, ne 
voi sarete la prima a provare il contrario •, e però 
risolvetevi a camminare con gran cuore alla perfe- 
zione , come richiedono le vostre obbligazioni , e gli 
esempi del vostro Redentore , i suoi consigli , 1’ a- 
more che gli dovete. Solo per l’amor di voi stessa 
dovreste fare questa elezione per la vostra quiete -, 
q non vorrete farla per tanti altri oltraggi , e per 
Ludi altri beui , che porta seco il seguire gli iute- 
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ressi , e il partito del Redentore? Confondetevi d’ es- 
servi lasciala ingannare sì lungamente da un tradi- 
tore , che ha pagato sempre le vostre fatiche con finti 
piaceri , e con vere miserie ; ringraziate il Signore, 
che vi abbia illuminato ; e rinunziato a lutto dò ohe 
di bene vi posson dare le creature senza di Dio , e 
pregatelo , che se mai vi volete partire da lui , vi 
chiuda la via con tante tribolazioni , che siete costret- 
ta a tornare indietro a servirlo con fedeltà. 

111. Considerate la Paga che promettono in futuro 
questi due capitani. Una mercede si da a’ soldati nel 
tempo , che dura la guerra ; e un’ altra ricompensa 
maggiore si da loro dopo la vittoria. Pertanto luci- 
fero mantenendo questo costume , dopo aver trattato 
si male i suoi seguaci nella vita presente , non da 
loro nella futura altro che fiamme. Fur non venti , 
itisi ut furelur , et maclet , et perdat. Job. 1U. IO. 
Questo ladrone infernale non pretende altro , che ru- 
barvi in vita la pace del cuore , e il bene della vir- 
tù : Venti ut furelur ; appresso pretende di dare an- 
che morte all’ anima vostra col peccato grave : ut 
maetel ; e finalmente pretende di dare una morte sem- 
piterna all’ anima , ed al corpo più dell’ abisso : ut . 
perdat ; privando ancor voi di quel bene immenso del- 
ia gloria , di cui è stato privo anch’ esso per la sua 
colpa. Ma Gesù Cristo è venuto , non solamente per 
darvi una vita di spirito sopra la terra : Ego veni ut 
vilum habeant , ma per darvene un’ altra infinitamen- 
te più abbondante di beni in cielo : ut vitam habeant , 
et abundanlius habeant. Jo. 10. 10. Finita la guerra 
contro de’ suoi, e de’ vostri nemici, vi premette in 
eterno una felicità così grande , che per comprar ve- 
la , il Padre eterno ha dato il suo Unigenito ; 1’ U- 
nigenilo del Padre ha dato se stesso \ e lo Spirito San- 
to è concorso a questa donazione con un’ amore in- 
finito. La vostra mercede adunque , se combatterete 
fedelmente , sarà la vita eterna, cioè a dire una vi- 
ta , di cui sol pochi momenti addolcirebbero tutte ie 
La Relig. in Sol. 10 
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; pene , de’ dannati ; di cui solo pochi momenti si po- 
trebber comparare vantaggiosamente co’ tormenti di 
tutti i martiri: una vita , che vi faccia per sempre 
.vivere più in J)io, che in voi , sommergendovi nei 
• pelago di tutti i coutenti senza fine. E poi starete 
tuttavia languida nell’ eleggere il partito di Gesù Cri- 
sto , e consecrarvi tutta al suo volere. Forse vi per- 
suadete di poter servire all’uno., e l’altro di questi 
due Signori tanto contrari? ma non si può: Nemo 
polest duobus Dominis servire. Matth. 6. e poi nella 
via della. tiepidezza si sa il principio, ma non si sa 
il fine., che può essere spaventosissimo, e di una sem- 
piterna separazione dal sommo Bene. Mirate dunque , 
che il tempo è breve ; che 1’ eternità non passa giam- 
mai : non avrà molto , che vi troverete però all’ e- 
stremo , allora quanto vi pentirete di non aver segui- 
tato gli esempi del Salvatore, e di non esser vivutu 
con perfezione ! Certamente se non allora , vi penti- 
rete al Tribunale divino , e maledirete mille volte 
questo iniquo ritìnto , elle avete fatto alla grazia of- 
fertavi dal vostro Salvatore. E che sarebbe , se per 
un rifiuto il vostro Sposo dicesse in faccia : non ti 
conosco: Mencio vos. Mettetevi dunque in sicuro giac- 
ché si tratta di troppo , e risolvetevi d’ attendere di 
proposito a mortificare le vostre passioni, e ad ac- 
quistare qualche grado singolare dell’ amor divino , 
per cui siate beata in eterno. Confondetevi delle vo- 
stre passate trascuratezze, e pregate il Signore a con- 
cedervi forza di mantenere la vostra offerta al suo 
divino volere come vi ha dato grazia di concepirla 
a gloria sua. 

ESAME PER IL SESTO GIORNO 

Sopra il nodo con cui vi portale col vostro 

* Prossimo. 

J. Esaminate i mancamenti , che commettete con- 
tro del prossimo , in Omissione, i. Se lasciate di lo- 
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dare qualche persona quando vi se ne porge giusta 
occasione di farlo. 2. Se lasciate di correggere qual- 
che suo diletto quando vi si appartiene , o per offi- 
cio , o per carità. 3. Se non difendete la sua fama, 
quando e lacerata, potendo difenderla facilmente. 4. Se 
fuggite la sua conversazione , per avversione di ani- 
mo. 5. Se noli compatite chi si lamenta , ma lo tac- 
ciate di troppa delicatezza. 6. Se non impedite qual- 
che disgusto d’ altrui , potendo impedirlo con inerito. 
7. Se negate di fargli que’ servizi, che sono ragio- 
neioìi. 8. Se lasciate di raccomandarlo al Signore 
nelle vostre orazioni, sotto pretesto che vagliano poco. 

11. Esaminate i mancanbnli di commissione. In Pen- 
sieri. 1. Se disprezzate niuno interamente. 2. Se lo 
giudicate temerariamente, o almeno sospettate di lui 
senza fondamento. 3. Se gli portate interna avversio- 
ne , e non vi pare che niuna delle sue cose sia ben 
fatta. 4. Se portate invidia a chi è lodato , o è amalo 
più di, voi , riesce meglio ne’ suoi affari. 5. Se inter- 
pretate in male ie sue azioni , condannando talora nel 
vostro cuore , anche l’ intenzione degli altri , che vi 
è occulta. 6. Se amate qualche persona , non per bene 
dell’ anima , ma per seguitare il vostro genio. . 

In Parole. 1. Se adorate qualche persona per en- 
trare in grazia , o approvate , e difendete i suoi mar- 
camenti più del dovere. 2. Se scoprite le sue imper- 
fezioni a chi non le sa , o vi accordate a parlarne 
male non per buon fine , ma solo per prorito di bia- 
simare. 3. Se l’ incolpate a torto. 4. Se ne parlale 
con disprezzo , o con qualche sdegno in presenza , o 
in assenza. S. Se lo disgustate con risposte secche, 
con negative , con parole aspre , o arroganti, o mor- 
daci , e mortificative. 6. Se 1’ avete minacciato , o 
ripreso indiscretamente , e senza autorità , o gli co- 
mandate imperiosamente , o gli rimproverate le sue 
imperfezioni , e anche i mancamenti naturali. 7. Se- 
lo burlate , o lo pugnete , motteggiando lui , o i suoi 
parenti , o le persone che gli appartengono. 8. Se 
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gli date cattivi consigli. 9. Se scoprite le cose , òhe 
egli vi avca detto in secreto. 10. Se andate seminai - 
do discordia tra una persona., c l’altra, dando se- 
gno di gusto, per vedere tra loro in rotta. 11. Se 
sostenete con superbia, e cqu durezza il vostro pa- 
rere contrario al parere degli altri. 12. Se chiamate 
ippocrisia il bene che fanno , e in altri modi date 
occasione colla vostra lingua a’ prossimi d’ infastidir- 
si , d’ adirarsi contro di voi , o di venire a’ giuramen- 
ti , perchè mostrate di non credere alle loro parole , 
,e alle loro scuse. 

In Opera. 1. Se fate qualche cosa per vendetta 
contro chi vi recò disgusto. 2. Se dopo avere offeso 
qualche jjersona, non procurate di ristorare il mal 
fatto con umiliarvi , e farne scusa. 3. Se vi attra- 
versate a’ disegni dell’ altre , procurando che non sor- 
tiscano , per non vederle contente. 4. Se tate ciò ., 
che ragionevolmente le disgusta. 5. Se le servile mal 
volentieri nelle malattie, e mostrate un cuqr duro 
a’ loro^ lamenti., e date la colpa del loro male a’ di- 
sordini fatti , o anche al troppo loro fervore. 6. Se 
fuggite la conversazione d’ alcune , come noiosa , o 
v intervenite di mala voglia con mostrar loro mala 
ciera. 7. Se date ad altri mal’ esempio. 8. Se andate 
spiando i/atli d’altri, e vi ponete di nascosto a udi- 
re ciò che ragionano. 9. Se vi pigliate sempre il me- 
glio per voi , e cercate sempre il posto piu onorevole 
sopra dell’ altre. 10. Se volete sempre insegnare alle 
•compagne e mai imparare da loro , e volete , che in 
ogni cosa seguano il voler vostro , e chi vi soppor- 
tino nelle vostre imperfezioni , senza volere voi sop- 
portare. 11. Se fate dell’ infastidita , e vi ritirate in 
cella , non per amore della solitudine , ma per dar 
segno d’essere stata offesa. da qualcheduna. 12. Se 
cacciale via i poveri con mal modo , g non date loro 
almeno buone parole che possono sempre darsi. 

.Umiliatevi per i difetti che avete trovati ■, ed eser- 
citate gli atti consueti , come altre volte si è detto. 
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MEDITAZIONE III. 

PER II SES^O GIORNO. 

SOPRA la VOCAZÌOVK RELIGIOSA, - 


f. Considerate il benefizio immenso della divina 
vocazione , per cui Gesù Cristo vi ha chiamata a ser- 
virlo nella religione eon una voce meno sensibile 
ina non men amorosa di quella, per cui chiamò già-' 
• suoi Apostoli. E per rimanerne ben persuasa,- con-- 
siderate il luogo (tonde vi fin tolta dal mondo , cioè* 
« dire di mezzo a una radunanza di persone date in» 
predii all’amore disordinato' de’ piaceri carnali , delle - 
ricchezze, degli onori, dal qual’amóre sgorga ogn’ or' 
una piena di peccati , che allaga quest’ adunanza , e - 
la fa nemica di Gesù Cristo, e come scomunicata, 

1 esclude dalle sue divine orazioni ; Non prò mundo , 
rogo* Jo.- 11 . 1. E sebbene non tutti quelli , che abi- : 
tano in questo luogo sono perversi', tuttavia non può' 
negarsi ,• elle non vivano in un pericolo grande di per- 
Sortirsi , per le occasioni continue di peccare , per 
i mali esempi che scorgano ,- per le molestie che ri- 
cevono da’ mondani, se per mantenerli l’innocenza, 
non si vogliono conformare alle leggi del mordo. Cost 
pnre ne’ paesi d’ aria cattiva si trovano arche de’ sa-- 
ni ; ma stanno sempre in gran pericolo d’ ainmalar- 
SI r .^, °^ n ; a c *ò quella complessione robusta , che 
gli difende in un luogo infetto , quanto s’ àvvanzereb-- 
be di forza se si trovasse in luògo salubre? li solo 
avervi tolta da un mondo così maligno ;• Mundus to~- 
l-us datus est in maligno. Jo. &. non è però una gra- 
zia somma per voi ? or qual grazia sarà l’ avervi an- 
che collocata nella Religione ? Quivi oltre l’ esser lon- 
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Inno dagli impedimenti , che si trovano nel secolo 
per la perfezione , avete di più tutti gli aiuti , che 
si richieggono por conseguirla : i voti , le regole, la 
frequenza de’ Sagramenti , e delie orazioni, lo stimolo 
de’ buoni esempi . ii pascolo de’ libri buoni . de’ ra- 
gionamenti santi , e della parola di Dio , e sopra lutto 
l’ interne visite del Signore , la grazia più abbondan- 
te , io spirito della Religione , infuso nel vostro cuo- 
re. Potete voi negare , che Iddio non vi abbia amato 
singolarmente, mentre vi ha scelta tra innumerabili 
altre , e per liberarvi da tanti mali , per farvi tanto 
Inule ? Può essere , che siate venuta alla Religione 
cime a caso : ma non già a caso vi ci ha guidata il 
Signore. Non gli chiedeste già questo favore , non lo 
meritaste già colle opere vostre *, mentre la vita vo- 
stra per lo meno era una continua dimenticanza del 
vostro Dio v e pure in questa ingrata dimenticanza 
di lui , egli si ricordò di voi , e poi volle efficace- 
mente riporre nell’ arca in un diluvio universale di 
tanta gente : Salvimi me ferii , qvoniom voluti me. 
Ps. Pi. Ringraziatelo dunque di vero cuore •, risol- 
vetevi a darvi tutta a quel Signore , che vi ha pri- 
vilegiata tra tanti , e pregatelo ad accettar la vostra 
offerta , pigliando un possesso stabile del vostro cuo- 
re , e cacciandone fuora lutto quello , che non è lui. 

II. Considerate la Corrispondenza a un benefizio 
sì segnalato. Potrete contare gli anni della Religione; 
ma come sono anni pieni ? Dove è il frutto de’ buoni 
esempi , che vedete nelle altre volte Sorelle ? dove 
il frutto de’ Sacramenti , del trattare con Dio nelle 
orazioni , delle inspirazioni oh’ egli vi ha inviato , e 
di tutti gli altri aiuti a far bene , de’quali siete stata 
fornita in tanta copia ? Avete posto , come dice il 
Profeta , tutti questi tesori in un sacco senza fondo, 
che quanto riceve da ura barda , tanto lascia andare 
a male dall’altra. Se quei beni spirituali, che sono 
siati conferiti a voi , si partissero in una comunità 
intiera , basterebbero a santificarla tutta , e pure adu- 
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nati in voi, rimangono oziosi. Avete abbandonato il 
mondo -, ma V avete abbandonalo il mondo ; ma l’ a- 
vete abbandonato veramente , o l’avete portato con 
voi dentro la Religione , conservando il cuore pieno 
d’affetti terreni, dì disegni secolareschi , di curiosi- 
tà , di vanità , dì pretensioni , di comodità superflue, 
onde non siate in fine nè Religiosa , nè secolare , 
ma un composto mostruoso dell’ una , e dell’ altre , 
clic pretendete di dare solamente una parte a Dio,’ 
Padrone del tutto '? Vi scuserete con dire , che poco 


è quello , che negate al Signore , ma questo è quel-' 
lò , che vi accusa più gravemente. Per questo poco 
riminziate alla sua intima familiarità? per questo po- 
co gustate i disegni della sua diviha sapienza , per i> 
quali vi ha chiamato , affinchè con maggior perfezio- 
ne lo serviate in questa vita , e lo godiate con più 
gloria nell’ altra ? E voi dispregiando l’ eccesso di tan- 
to amore penserctQ d’ aver fatto a bastanza con ve-' 
Slire l’abito santo ,• mentre intanto andate infamando 
quest’ abito , con far che serva solo a coprire i vostri 
mancamenti -, onde possa il Profeta dar anche a voi 
quel titolo obbrobrioso di vergogna della casa di Dio: 
Ignominia domus Domini (ui. Is. 29. 18. Confonde- 
tevi però a misura de’ vostri demeriti -, chiedete per- 
dono della passata tiepidezza -, proponete di ricom- 
pensarla con altrettanto fervore e pregate il Signo-' 
re, che voglia sopraffare 1’ abisso della vostra ingra-' 
titudine coll’ abisso, della sua carità. 

III. Considerale il Pericolo , che corre una perso- 
na Religiosa, se non corrisponde al fine preteso dal 
Signore , con chiamarlo. Lo stilo del Signore di ri-' 
chieder molto da quelli a quali ha dato mollo : Cui 
multum dalum est, mullum quaeretur uh eo. Lue. 12.- 
■18. Quella compassione , che avfòste trovata nel se- 
colo , non vi credete , che sarà da voi trovata nella 
casa di Dio ; come avvenne a coloro , che idolatran- 
do in Babilonia , non erano puniti ma seguendo ad 
idolatrare nella terra santa di Palestina , dove eran 
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venuti ad abitare , furono divorati da’ leoni. Certa- 
mente non sarebbe la prima volta , il Signore ha ri- 
buttato con nausea quell’ anima , che si era rattiepi- 
dita ; onde la miserabile poi è venuta a dannarsi. Se 
non temeste questa medesima severità , sarebbe cat- 
tivo segno per voi , .perchè sarebbe segno, che già 
Dio cominciasse a punirvi colla sottrazione de’ suoi 
lumi , delle sue grazie , lasciandovi cadere nella c e- 
cità delia mente , nella durezza del cuore , cioè a 
dire ne’ due maggiori castighi della divina giustizia. 
Ricordatevi , che i giudizi divini non hanno fondo : 
Judicia tua abi/ssus multa. Ps. 35. e che la vita ri- 
lassata di una Religiosa non è altro , che una catena, 
continuata di peccati, mentr’ella empie di difetti tutte 
le sue azioni , e viene a far tanto male , anche quan- 
do fa il bene : Maledictus qui facit opus Domini ne- 
qligenter. Jercm. 48. 40. Ma senza questo , se nella 
Religione , non si aveva a conseguire altro più da 
voi , che una virtù imperfetta , non accadeva far tanta 
spesa , quanto è stata abbandonare il secolo , ed in- 
catenare la propria libertà. Un’ amicizia dunque ter- 
rena , un’ impiego , un grado da nulla , ha da tratte- 
nervi dal conseguire la perfezione , e forse anche la 
salute ? Che si perde a rinunziare' quest’ avvarzo di 
mondo , che vi è rimasto nel cuore ? si perde una 
miseria \ e se lo rinui ziale , che cosa ron si guada- 
gna , guadagnandosi Dio ? Su dunque fate una gene- 
rosa risoluzione di voler esser tutta del vostro Speso 
celeste : concepite per sieri degni del vostro stato , 
quando , salvandovi , comparirete al cospetto del Si- 
gnore , che ha tanto fatto per rmor vostro , e vi ve- 
dete in mezzo a innumerabili Religiosi , che tanto Iran 
fatto , e patito per lui. Se allora poteste confonder- 
vi , quanto vi confcr dereste, per non aver corrisposto 
alla divina volontà ; e per esservi lasciata legare alla 
terra con un filo sì debole , di un rispetto umano , 
d’ una corsolaziorcella , che vi offerivano le creature? 
Per ultimo racccmar.dateri al Signore , affinchè dopo 
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Sveni fritto la dote per il vostro sponsalizio eoi sud 
Sangue medesimo , vi dia nuoto aiuto per mantener- 
gli la fede , che ora gli raffermate , sino alla morte.. 


MEDI T A Z i 0 N E IV. 

l’ÉR IL SESTO GIORNO 

SOPBA LA DOTTRINA EVANGELICA SPIEGATA DA CRISTO 
NELLE BEATITUDINI.. 


t.- Considerate il Maestro della dottrina evangelica, 
fa qualità della stessa dottrina , e la scuola , dove 
S’ insegna , per affezionarvi ad impararla con piti di 
studio. Il Maestro è Gesù Cristo: Magisler tester unu's 
est Christus. Mallh. 21. A questo fine è slato egli 
inviato al mondo , noinsok) per redimerlo , ma anche 
per istruirlo : Ad hoc veni) ut iestimor, ium perhibecm 
ceritali. Jmn. 18. SI . ■ ed affine d’accreditare diva te- 
laggio questo magistero , c’ è stato intimato solenne- 
mente dal Padre Eterno , che udiamo lui : Ipsum nu- 
dile. Matlh. 17. 5. Tanto più eh’ egli non solo è Mne-- 
Atro , come gli altri colle parole, ma è Maestro, mi Ito 
più colle opere -, orde si fa non solamente udire , ma 
anche vedere , conforme alla promessa già fattane : 
Erunt oculi lui videntes Praeceplorem luutn. ha. SO.- 
Ponderate però quanto costa al rostro Redentore Tes- 
servi addossala questa carità d’ ii segnarci la verità , 
il creare tutte le cose, e noi con esse, non gli è 
costato altro, che una parola:, ma T addottrinarci delle 
sue massime, gli è costato Io spogliarsi delle sue grai - 
dezze , il prender la forma di servo : Formarti servi 
accipicns : anzi il prendere la figura di pece. tare: 
In similitudinem caiiìis peccati. Ph. 2. 7. Che dun- 
que poteva fare di vantaggio la verità essenziale. , eiì 
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infallibile , che farsi verità nostra , Ego sum Veritas , 
comprando a sì caro prezzo di umiliazioni , di dis- 
preggi , di debolezze , di pene , l’ insegnarci la via 
per andare alla vita ; e però quale scusa potremo ave- 
re dinanzi a lui , se non avremo dato credito a’ suoi 
insegnamenti , e non avremo camminato al suo lume? 
Confóndetevi d’ aver tante volte seguitale le massime 
ingannevoli del mondo , della carne , e del demonio , 
e di avere anteposto ai consigli della Sapienza increa- 
ta le suggestioni d’ una sapienza terrena , animale , 
diabolica -, non aspirando ad altro segno più alto, che 
ad esser amata , e stimata dalle creature , e a con- 
tentare i vostri sensi , e le vere passioni , con una 
vita piena di comodità , e di riposo. Chiedetene per- 
dono al Signore , e proponete di emendarvi : è pre- 
gatelo , che non vi castighi secondo il merito , con 
lasciare di parlarvi , e d’ istruirvi , ma che piuttosto, 
compatendo la vostra ignoranza, si faccia vostra lu- 
ce , illustrandovi a un medesimo tempo la mente, ed 
infiammandovi la volontà per amare , e per eseguire 
ciò che v’insegna, 

II, Considerate la dottrina di questo celeste Mae- 
stro spiegata nel suo primo sermone nel mondo : Et 
aperiens os suum ducebat eos. Malth. 5. 20. ponde- 
rando maturamente queste sue divinissime qualità , e 
sono la sublimità , la certezza, l’ utilità. La sublimità 
di questa dottrina appare manifestamente dall’ esser 
stata nascosta fin’ allora alla mente di tutti li Savi. 
Eructabo abscondita à conslitulione mundi. Matlh. 43. 
Fin’ a quel tempo si riputava nel mondo , che fosse 
jnù beato , chi più possedeva di ricchezze , d’onori, 
di passatempi , e però come era dovere , che rima- 
nesse stupito lutto il genere umano , all’ udire la pri- 
ma volta una dottrina sì eccelsa , che beati erano i 
Poveri , beati quei , che piangevano, beati quelli, che 
erano perseguitati , e calunniatori! Massimamente elle 
nua tal sapienza così sublime , era altrettanto infal- 
libile di verità , mentre usciva della bocca medesima 
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dell' Olissimo : Eyo Sapienlia ex ore Altissimi prov- 
vidi. Ecd. 24. 5. onde non poteva invocarsene indub- 
bio nè pure una sillaba , da chi 1’ udiva. Finalmente 
era altrettanto profittevole agli uomini , quanto era 
certa •, perchè era scienza di salute: Ad dandatn scien -• 
tiam salutis. Lue. 1. 77, e conteneva tutti i principi 
della morale cristiana ordinandoci perfettamente in- 
torno al bène , ed al male, e parte spogliandoci del- 
l’ uomo vecchio , e parte vestendoci del nuovo. Che 
dicono all’ udir queste cose i vostri sensi ? che dico- 
no le vostre passioni ? che dice il vostro cuore ? Per 
una banda non si può negare la dignità di Maestro 
al nostro Redentore , nè può negarsi fede a’ suoi in- 
segnamenti , come sapete , mentre son così certi, co-- 
me son certi tutt’i nostri misteri; laonde, come er- 
rereste negando la Trinità delle divine Persone , così 
errate , negando che non sia beato l’ esser povero , 
ed il patire per amor del Signore ; attesoché l’ una,- 
e l’ altra di queste due verità sono appoggiate sopra 
la scienza e sopra le parole di Cesò Cristo. Hall’ al- 
tra banda come mostrate coll’ opere queste fedi ? Fin- 
ché l’ Evangelio v’ insegna le verità speculative , voi 
vi soggettate alle sue massime*, ma qpando egli là 
scender queste massime alle verità pratiche , per re- 
golar i vostri costumi , tutti gli affetti si sollevano 
contro , e si sforzano di non accettarne le leggi -, cre- 
dendo per vera la dottrina , ma vivendo come se la 
credeste per falsa. Mirate però bene , che questo stes- 
so forma il processo per condannarvi ; Qui non «c- 
eepil verbo mea , senno , quem lo ulus sum tlli , ju- 
dicabit eum in novissimo die. Jo. 2. Se non erode- 
te , che sia beato chi si spoglia per Cesi» Cristo d’ogni 
cosa terrena , chi piange le sue colpe , ehi sopporta 
con pazienza , e con allegrezza le sue pene , sarete 
condannata come infedele ; ma se credete tutto ciò 
per vero, e tuttavia vi guidiate co’ principi dej mon- 
do , e della carile , sarete condannala come- nemica 
della vostra fede combattuta da voi colla vita tardo. 


Digitized by Google 



— 228 — 

quanto professate con ]a lingua. Risvegliatevi dunque 
col terrore di questi rimproveri •, riaccendete la vo- 
stra fede •, rinfiammate la vostra carità verso il mae- 
stro divino -, vergognatevi d’ aver nudrito finora nel 
vostro cuore un’ avversione si grande a tutto ciò , 
ch’egli approva col suo esempio , e colle sue istru- 
zioni ; confessate che tutto è camminare in tenebre 
il non seguire la sua luce : proponete di non voler 
altra regola del viver vostro , che l’ Evangelio : pre- 
gate il Signore , che essendo egli il Padrone de’ cuo- 
ri , mostri questo dominio con voi -, dandovi l’ amore 
per affezionarvi , e le forze per praticare ciò , eh’ e- 
insegna. 

III. Considerate la Scuola , ove s’ insegna questa 
celeste dottrina. Questa scuola è il monte : Ascendit 
Jesus in montem. Malth. 5. eh’ è quanto dire , que- 
sta scuola è la santa Chiesa , in essa , e con più giu- 
sto titolo , la Religione. Ogni cristiano è astretto dalla 
sua vocazione a professare questa dottrina , rinun- 
ziando alle ricchezze , a’ piaceri , agli onori , almeno 
fino a questo segno di stimare più d’ ogni bene ter- 
reno la legge del suo Signore , e d’ esser pronto a 
lasciar tutto , per non prendere la sua divina amici- 
zia : X&i non renunciat omnibus , quae possidet , non 
potest meus esse disdpulus. Lue. /A 33. Ma questa 
è l’ infima classe della scuola di Cristo ; quanto più 
deve sollevarsi una persona Religiosa , che fa profes- 
sione d’ abbracciare non solo i precetti , ma anche I 
consigli del divino Maestro ; e però qual’ errore sa- 
rebbe mai , se cbi è discepolo si eletto a eagion del 
suo stato, divenisse nemico della dottrir.a che pro- 
fessa , e giungesse a dichiararsi di non volerla nem- 
meno udire : Scicntiam viarum tuarum nolumus. Job. 
Si. Cosi sarebbe chi lasciasse di leggere i libri buc- 
ni , di trattare co’ Padri spirituali , di udire ragione- 
menti santi , per non destare la coscienza che dor- 
me , chiudendo così le finestre per posare più agia- 
«tàmeoto • ser.z’ avvertire quanto sia tacile che un tal 
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sonno di tiepidezza divenga letargo di morto. Se mai 
vi siete addormentata a questa foggia detestate mille 
volte questo soi.no funesto : confondetevi, che avendo 
spesi tanti anni nella scuola di Cristo , non abbiate 
ancora appreso i primi elementi , di negare voi stes- 
sa , di rinunziar alla vostra volontà , di crocifiggere 
le vostre inclinazioni perverse , sicché , laddove per 
liquefare il cuore d’ altri simili a voi è bastata talora 
una sola parola di Gesù Cristo , non busta poi ad in- 
tenerirvi , l’ udir assiduamente tante lezioni del vostro 
celeste Maestro. Proponete in avvenire , che il vostro 
maggiore studio ha da essere il considerar le massi- 
me dell’ Evangelio , alfine di riconoscerle sempre piu 
chiaramente per avere , ed alfine di regolar per esse 
più efficacemente le vostre azioni. Pregate per ulti- 
mo il Signore , che avendo voi fin’ ora fuggito tutto 
ciò ch’egli v’insegna doversi abbracciare , e avendo 
cercato ogn’ora ciò, eh’ egli v’insegna doversi dis- 
prezzare , si degni di cambiarvi il cuore T e di pu- 
rificarvelo in modo, che a guisa di uno specchio mor- 
do , esprima al vivo tutte le fattezze , • tutti gl’ it- 
«eguauienU del suo celeste Maestro. 
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MEDITAZIONE I. 

PER IL SETTIMO G SORBO DEGLI ESERCÌ» 

SOPRA l’ istituzione del ss. sacramento. 


L Considerate , che tre cose possono concorrere a 
renderci stimabilissimo un dono ; la grandezza del 
medesimo dono ; l’affetto del donatore, e l’utilità che 
ne ricava il donatario.- Or tutte tre queste cose si 
ritrovano a maraviglia nella divissima Eucaristia : e 
però considerate prima la grandezza del dono. Gran 
cose avea già dato agli uomini il Signore , avca dato 
noi stessi a noi stessi , e parimente ci avea date in- 
numerabili creature per il benefizio della creazione, 
della conservazione ; ma infine queste cose benché 
per altro tanto stimabili erano limitate. Nell’ incar- 
nazione fece poi agli uomini un dono infinito , ma 
questo dono ancora fu fatto immediatamente alla sola 
nmanità di Gesù Cristo , e a noi per lei mediata- 
mente ; e però rimaneva al Signore anche che darci 
in caso eh’ egli avesse voluto donar se stesso a cia- 
scuno de’ suoi fedeli in particolare, distendendo in 
questa forma, ed allargando l’ immenso benefìzio della 
medesima Incarnazione. E questo fa egli coll’ Euca- 
ristia , comunicandoci quanto ha di ricchezze , e di 
beni -, il suo Corpo,, il suo Sangue, i suoi' meriti , 
la sua virtù , la sua anima , la sua divinità con un 
invenzione sì ammirabile , che per tutta l’ eternità 
non sarebbe mai venuta in mente a’ serafini del Pa- 
radiso. Non si può dunque adesso chieder di vantag- 
gio al nostro Salvatore, e se chiedessimo altro e piu 
iu questa vita \ potrebbe egli risponderci , che ber.- 
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chè sia la pienezza di tutti i beni , ora non ha più 
che darci , avendoci dato ogni fiosa nel tormento de- 
gli eletti , e nel vino che fa germogliare le vergini: 
Frumento , et tino stabili vite , et post haec fili mi 
multa quid faciam ? Gen. 21. In paragone adunque 
di una liberalità sì eccessiva del nostro Dio coll’ a- 
nima vostra , quanto credete , che scomparirà la vo- 
stra avarizia con lui , se non gli offerirete intero quel 
poco, che vi rimane di libertà? Avete fin’ ora fatto 
resistenza a tutti gli altri doni : ma potrete anche 
resistere a un Dio, che vi dona se stesso? Che do- 
vran dire i Santi del cielo , che conoscono sì bene 
P uno , e P altro estremo , la profusione di Cristo , 
e la strettezza del vostro cuore. Confondetevi per la 
vostra sconoscenza : proponete di dar tutto a chi dà 
tutto per voi senza riserva ; ringraziate il Signore 
d’ una magnificenza sì eccessiva verso di voi , e pre- 
gatelo che a’ favori sì grandi aggiunga questo, di dar- 
vi un nuovo spirito , e un nuovo cuore , aflm di sti-* 
marli , e di corrispondere come dovete. 

IH. Considerate P Affetto , con cui Gesù Cristo vi 
fa questo gran dono. In questo consiste più propria- 
mente il benefizio , mentre P amore è P anima de’ do- 
ni , laddove quel che si dona è come il corpo. Or 
questo amore di Cristo è stato sì grande nel darci la 
divina Eucaristia eh’ è giunto a toccare P ultimo ter- 
mine : In fine dilcxil eos. Jo. -13. 1. Per tanto, sic- 
come una fornace la conoscere l’ardore, ch’ella con- 
tiene , alle vampe , clic manda fuori , così questa im- 
mensa carità si fa conoscere qualche poco , al tempo 
in cui Cristo istituì questo divinissimo Sacramento , 
al modo d’ istituirlo , e alle difficoltà , che superò 
per questa instituzione. Il tempo fu quell’ istesso , 
nel quale gli uomini pensavano a dargli una cru- 
delissima morte: e allora fu, ch’egli si dispose: a 
dar loro questo cibo di vita , trovando ^maniera di 
rimanersi sempre con noi , quando i suoi nemici 
più che mai tentavano di levarlo dal mondo : Pii-. 
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die quam paferelur acccpit panem. Jo. 13. I. a ma- 
niera , per cui ci viene donato è sotto specie di 
eibo , per divenire nostro sì fattamente , che conte 
non v’ è arte , che possa separare dalla nostra sostan- 
za quel nutrimento , che s’ è già diramato per tntto 
il nostro corpo -, così non vi sia nè arie , nè forza, 
che possa separarci da lui. Sopra ogni- altra cosa si 
manifesta la sua carità colle difficoltà , che superò 
per farei bene : mentre prevedendo un cumulo im- 
menso di strapazzi, d’irriverenze, di sacrilegi di tanti 
infedeli verso il suo Santissimo Corpo , e di tanti cri- 
stiani , o tiepidi , o malvagi , pur si dispose a tol- 
lerare ogni cosa, per giungere ad unirsi colla vostr’a- 
n ima : e quel eh’ è più a questa tolleranza mrdesima- 
aggiunse i desideri , e desideri veementissimi r lk-r 
stderio desideravi , laddove per venir nel mordo ad 
incarnarsi , si fece desiderare , ed aspettare per tanfi 
secoli -, ora per venire nel vostro cuore, sollecita se 
• medesimo con brame degne solo del suo cuore divi- 
no. Chi si potrebbe figurare mai questi secoli, se non 
ee gli scoprisse la fede? Ma donde in voi affetti cosi 
contrari , che mentre nn Dio tanto desidera d’ unirsi 
ad un’anima così meschina , come la vostra, quest’a- 
nima poi tanto poco desideri d’ unirsi a lui Bene so- 
vrano. Avete voi- forse qualche cagione di non con- 
tentare questo suo amore tanto eccessivo ? Avete ra- 
gione di voltarvi a desiderare le cipolle d’Egitto 
die sono i diletti de’ vostri sensi , dopo aver tante 
volte ricevuta questa Manna divina per vostro cibo? 
Che dovrà fare di più Gesù Cristo per vincere la vo- 
stra durezza ? Confessatela apertamente nel suo di- 
vino cospetto, e detestatela mille volte: offeritevi 
tutta a lai , perchè si faccia questa divina anione 
destando però in voi un’orror sommo a qualunque 
aorte di macchia del corpo , e del cuor vostro, dopo 
•tie tante volte è stato albergo del vostro Dio. Fi- 
-nalmente pregatelo , che vi dia grazia di rendere 
amore per amore : senza lasciarvi- mai atterrire da 
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Terrina delle difficoltà che si frappongono, per raf- 
freddarvi. 

III. Considerate l’ Umiltà di questo dono dell’ Eu- 
caristia , per qnesto si chiama comunione , per signi- 
ficarci eh’ ella fa comuni all'anima tulli i beni di Gesù 
Cristo , sicché quel capitale immenso, che Gesù Cri- 
sto ammassò nella sua vita, e nella sua morte, ci 
s’applica tutto in qnesto gran 51 isterie, nel quaie pre- 
tende il Signore di rinnovare in ogni persona parti- 
colare quegli effetti che la sua divina passione ha pro- 
dotti in tutto il mondo. Con dò non solo ci mostra, 
che tornerebbe a patir per noi per farci bene , ma 
che non gli pare nè meno assai , f essersi affaticate 
con un corpo solo per la nostra salute , mentre vuol 
moltiplicar questo medesimo corpo innumerabili vol- 
te -, aitine d’ impiegarsi innumerabili volte in nostro 
prò, A questo fine medesimo polendo darci la sua 
grazia , per mezzo delle creature , come fa negli al- 
tri Sacramenti , vuol darcela in questo di propria me- 
no-, illuminando la nostra mente colla sua divina pre- 
senza -, infiammando il nostro cuore, mitigando le no- 
stre passioni , ordinando i nostri sensi , e fino nella 
massa pesante del nostro corpo , lasciar do tali semi, 
d’ immortalità, per cui debba risorger una volta a vita 
eterna. 0 Dio dunque sempre mirabile in : marci, ed 
ili giovarci! Qual cosa potrà egli negarvi dopo avervi 
già dato tanto? e voi elle cosa fa potete negare a Ini? 
Se il Signore si fosse donato una volta sola in que- 
sto modo ad uno de’ più sublimi spirili del cielo , 
egli non rimanerebbe soddisfatto , nemmeno con an- 
nichilarsi per amor del suo Dio -, e voi che !© rice- 
vete tante volle , stimerete di far assai con rendergli 
in contracambio la vittoria di una leggiera difficoltà, 
anzi che talora non gli vorrete render nemmeno que- 
sta. Confondetevi della vostra miseria , e vergogna- 
tevi di cavare si poco frutto da qncsta Mensa divina; 
rimanendo sempre l’ i stessa , sempre collerica , sem- 
pre vana , sempre negligente nel bene che fate: pio- 
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ponete di disporvi in avvenire con maggiore studio 
di virtù , e con maggiore esercizio di mortificazione, 
per communicarvi ; e pregate il Signore , che dopo 
aver sofferto sì lungamente la vostra ingratitudine , 
ne voglia ora trionfare , e facendo tanti miracoli per 
divenir vostro cibo , faccia ora questo, di convertirvi 
tutta in lui per una fervente carità. 

LEZIONE 

PEB IE SETTIMO GIORNO 

V 

Sopra la virtù della Religione* 

Si può dire , che l’uomo trovi negli animali qual-- 
che vestigio di tutte le virtù morali ; toltane la virtù 
sublimissima della religione. Vedete , che Salomone 
inviò il pigro alla formica y per imparare la pruden- 
za : Vade ad formicam piger ; e così pofea inviare 
tutti gli uomini ad apprendere la fortezza da’ leoni, 
la giustizia dall’ api la castità dalle fortore r la gra- 
titudine dagli elefanti , la fedeltà da’ cani, la pietà 
verso i progenitori dalle cicogne. Ma quanto a rive- 
rire il lor primo principiò , non possono rimettersi 
gli uomini ad altra scuola , che a (piella degli Spiriti 
beati , che non cessano mai dal venerarlo Et re~ 
guiem non habebant die ac mete dicentes : Sanctus , 
Sanctus , Sanctus. Apocal. 5. perchè per altro sotto 
dell’ uomo non si trova nemmeno un’ ombra di questa 
virtù , tanto ella è sublime. Posto ciò non vi riu- 
scirà se non molto gradito il risaperne la teorica , e 
la pratica come onderemo facendo nella presente le- 
zione. 

Dunque la P«eligione è una virtù , che precede tutte 
l r altre virtù morali , e porta l’uomo a rendere a Dio 
il culto , dovutogli a cagione della sua eccellenza, e 
del suo dominio sopra tntte le còse. Si dice che ella 
precede di nobiltà tutte le -altre virtù morali , per-. 
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che ha il più nobile oggetto , che possa esser dopo 
Dio sopra la terra , ed è il suo culto divino , e si 
conta anche ella tra le virtù monti i , benché si no- 
bile , perchè è una certa specie di giustizia , che la 
nostra volontà fa a Dio r riconoscendo da una banda 
1' sua grandezza , e superiorità T e dair altra la no- 
stra servitù, e dipendenza. Ma perchè non può ar- 
rivare a pagare al Signore interamente questo gran 
debito , perciò non può giungere alla natura di una 
rigorosa giustizia ma solo avvicinarsele , cd imitarlo. 
Tuttavìa questo medesimo non poter render l’ equiva- 
lente al Signore , è un pregio grande di questa vir- 
tù , mentr’ ella prende ad onorare in terra quel gran- 
ri’ essere , che non può mai onorarsi a bastanza nem- 
meno in cielo , ed impiega in questo culto tutte le 
altre virtù in compagnia della carità , con questa dif- 
ferenza , che la carità riferisce a Dio tutte le virtù, 
come un bene di Dio , e la Religione le riferisce , 
come una cosa dovuta a Dio , e come un diritto, che 
si appariene alla sua infinita grandezza , cd alla no- 
stra sommissione. Finalmente alla Religione l’ordinare 
tntte le opere nostre , tanto interiori (pianto esteriori 
a questo gran segno dell’ onore divino; orde la sua 
sfera non può esser più dilatata , e più capace. Va- 
glia questo medesimo , che forse non intenderete af- 
fatto a farvi concepire una stima grande di questa 
virtù , che pure da il nome allo stato , in cui vi ri- 
trovate di religiosa , e vi obbliga tanto più ad eser- 
citarla con perfezione. 

Mezzi per cui potrà acquistarsi la virtù 
della Religione . 

t 

II primo Maestro di questa eccellente virtù è stato 
Gesù Cristo , che in quell’ istante medesimo , che fu 
concepii to , cambiò l’Utero della Santissima Vergine 
in un tempio dove rendesse a Dio con maniera mai 
più usata t mto culto , quanto meritava la divina oc- 
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fellema , e soddisfacesse abbondantemente a quanto 
avean mancato , e mancherebbero gii nomini in que- 
sta parte a’ loro doveri. Volgetevi dunque a questo 
Signore , e alla sua Santissima Madre , che tanfo l’ i- 
mito in questa bella virtù , e chiedete loro instante- 
mente , che aiutino la vostra debolezza , e povertà , 
e vi dispongano ad esercitare con perfezione, quanto 
si appartiene al culto divino. 

E perchè la Religione prende ad impiegare tutto' 
l’ uomo in questo culto verso il Signore , gli altri due 
mezzi per conseguirla faranno imbevere altamente doi 
motivi dì questa virtù , le nostre potenze superiori, 
l’ intelletto , e la volontà , che mosse muovono poi 
agevolmente le potenze inferiori , ed esecutrici. 

Dunque la prima ruota di questa macchina è con- 
cepire nella nostra mente un’altissima stima della 
grandezza di Dio , perchè se ad ogni modo di eccel- 
lenza , e di superiorità , si deve un grado di onore, 
un tal’ onore non sarà dovuto all’ eccellenza del Si- 
gnore? figli in suo semplicissima natura possiede tut- 
te le perfezioni possibili ; onde essendo tra lui, e noi 
una distanza senza termine , conviene che senza pari, 
sia la nostra commissione verso di lui. Egli è m o^ni 
luogo per sua immensità ; e so quando s ? ode in Cor- 
te : ecco il re, tutti si abbassano-, quale abbassamento 
sarà proporzionato a questa immensità del nostro Id- 
dio? Egli è stato, e sarà in tutti i tempi r e se la 
nobiltà quanl’è più antica tra noi, tanto ottiene più 
di rispetto , qual rispetto non sarà scarso per onorare 
la divina eternità? Egli sa tutte le verità, e con un 
sguardo solo comprende in se medesimo ogni scienza 
possibile ; e se uno scolaro si porta con tanta rive- 
renza dinanzi al suo Maestro , qual riverenza sarà mai 
eguale alla nostra ignoranza , ‘ed al suo divino sape- 
re . Egli può quanto vuole , e r.on può volere alcuna 
cosa di male v non ha bisogno di strumenti, non ha 
bisogno d’ aiuto , non ha bisogno di consiglio , non 
ha bisogno di materia -, basta per tutto una sua scia 
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parola., e però qual’ ossequio sarà bastevole a vene- 
rare una potenza sì smisurata , se con tant’ ossequio 
si venera un re terreno , che può sì poco per mezzo 
de’ suoi sudditi , e non può nulla solo da se stesso? 
Egli è infinitamente santo : e se una persona di virtù 
grande si venera sì /attamente tra noi , che fino le 
sue ceneri dopo la morte ci son preziose , qual prez- 
zo , e quale stima si meriterà giustamente la santità 
medesima del sommo Bene. Finalmente egli è Padro- 
ne di noi ^ e di tutte le cose ; « non solo ci ha fatto 
di nulla , ma ci sostenta ad ogni momento , perche 
non ritorniamo nel nostro nulla nativo : non sarà però 
giusto corrispondere con ogni possibile servitù alla 
cagione unica di tutto .il nostro bene senza di cui 
non siamo nemmeno possibili? 

Questi motivi ponderati maturamente , guadagnano 
agevolmente l’intelletto nostro a favore della Religio- 
ne } e agevolmente muovono ancora la volontà ; ma 
alfin di guadagnarla anche più potentemente all’ eser- 
cizio di questa sublime virtù , gioverà assai proporle 
il gran bene., eh’ e la gloria di Dio, e la somma fe- 
licità dell’ uomo uel poter promuovere i vantaggi del 
suo Signore. Dunque questa gloria divina, per la quale 
più si manifestano le divine perfezioni alle sue crea- 
ture., è un bene , che ha dell’ infinito , essendo mi 
bene , che appari iene al medesimo Dio. Inoltre che 
questo è quel bene , che Iddio ha per fine in tutte 
le opere sue , mirando in esse sopra ogn’ altra cosa 
a manifestar*! la sua bontà •, e però se questo è quel 
segno , al quale il Signore ha ordinalo la natura , la 
graziale la gloria., qual felicita saia la nostra, l’es- 
sere {strumento di questa divina manifestazione'.'' Tan- 
to più che ella e 1’ unico bene', che possiam renderò 
a Dio , il quale essendo in se medesimo la pienezza 
di tutte le pertezioì.i , non è capace di ricever altro, 
che questo bene estrinseco dell’ onor suo ■, laonde , 
lasciando il Signore in nostra mano il procurarglielo 
eliicucemente , quanto è grande la dignità nostra nel 
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compiacerlo , tanto s:irà mostruosa la vostra ingrati- 
tudine negare al sommo essere una cosa si cara, e 
dovuta a lui per tanti titoli , quante sono le sue per- 
fezioni , e le nostre miserie ? 

Con quali alti si esercita questa virtù. 

» 

• Venghiamo ora alla pratica di questa sublime vir- 
tù della Religione. Tutti i suoi atti si possono com- 
prendere agevolmente in questi cinque. Cultus men- 
tis -, cultus curdis , cultus oris , cultus corporis , cul- 
tus virtulum , che nuderemo spiegando ad uno ad uno 
con brevità. 

11 primo culto , che dà l’ anima a Dio e colla men- 
te : cultus mentis , formando un’ opinione altissima del 
Signore , come Creatore , e supremo Padrone di tutto 
il mondo \ e nell’ istesso tempo concependo una vi- 
lissima stima di medesimi , come quelli , che da noi 
siamo nulla ; nulla abbiamo , e nulla possiamo -, ma 
ad ogni momento riceviamo da lui tutto l' esser co- 
me per limosina , e tutte le operazioni , che son fon- 
date nell’ essere. Quest’ atto è di grand’ efficacia , e 
convien replicarlo spesso , massimamente nell’ orazio- 
ne ; questa comparazione tra noi , e Dio , o questo 
sentimento delia nostra viltà serve in gran maniera 
alla virtù della Religione , come ur.a protesta , e un 
riconoscimento della divina eccellenza , benché nel- 
l’ istesso tempo sena ancora alla virtù dell’ umiltà. 

Il secondo atto è il culto , che si rende a Dio col 
cuore : culius cordis , perchè dopo che l’ intelletto 
ha giudicato per conveniente in sommo grado il sog- 
gettarsi a Dio , e rendergli un supremo rispetto , e 
cagione della sua maestà infinitamente sollevata sopra 
la nostra bassezza , la volontà accetta questa sogge- 
zione , e si compiace di questa dipendenza , e la pro- 
testa , singolarmente con queste tre cose , colle Of- 
ferte , colle llimunde , co’ Ringraziamenti. Voleva S. 
Teresa , che ogni persona Religiosa si offerisce più 
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e piti volte ogni giorno al Signore* E per verità , 
essendo da una banda sì grande la povertà nostro , 
e dall’ altra banda essendo sì grande la bontà del Si- 
gnore, per gradire fino ai desideri al pari dell’op"- 
re , è gran negligenza il trascurarsi in questa parte. 
Avvezzatevi però a rinnovare frequentemente i voli 
della vostra professione : dedicatevi ogni giorno di 
nuovo al Signore -, protestatevi , che volete dipendere 
in tutto dalla sua divina provvidenza , e di non par- 
tir in nulla dalla sua volontà. Quanto alle domande, 
è chiaro che rendono un grande onore a Dio -, per- 
ché ricorrendo ai Signore ne’ nostri bisogni , non solo 
gli soggettiamo noi stessi , ma diamo a vedere pari- 
mente , che lo funghiamo per un Mare inesausto di 
tutti i beni , infinitamente ricco , per compartire le 
sue grazie senza diminuzione -, infinitamente fedele , 
per mantenere le sue promesse. Per simil modo iu 
gran manieiu onoriamo Dio co’ nostri ringraziamenti , 
perchè gli rendon quella gloria , che come abbiamo 
veduto , egli ha per mira in tutte le sue opere , e 
colla gratitudine dispongono noi a ricevere nuove gra- 
zie , eh’ è quanto pur brama per nostro bene il Si- 
gnore. Ora questi tre atti d’ offerirvi a Dio, di chie- 
dergli i suoi beili , e di ringraziarlo per quello , che 
vi ha compartito; dovrebbero occupare una gran parte 
della vostra orazione , se bramate eh’ ella riesca di 
gran profitto. 

Segue il culto , che si dà a Dio colla lingua: cul- 
lus oris , il quale comprende singolarmente le ora- 
zioni vocali , e pi ii di lotte l’ aitre il recitare 1’ of- 
ficio divino. E questo, per piacere al Signore, e ren- 
dergli l’ossequio dovuto, non deve andare scompa- 
gnato dagli atti interni , altrimente potrebbe Dio que- 
relarsi ili noi con ragione : l‘opu(us hic lubtis me ho- 
norut , c or uutem eurum longe est a me. ls. S'.V. All- 
eile voi medesima qual sorte di utilità cavereste dal- 
l’ impiegare nelle divine lodi , e nel divino uffizio so- 
lamente la lingua V Questo sarebbe un mangiare il 
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fhvo , e masticare la cera senza riceverne nndrimen- 
to. Se vi ricorderete , che andando al coro , andate 
a lodare il Padrone del cielo , e delia terra a nome 
di tutta la santa Chiesa , non avrete bisogno d’altro 
motivo , per mantenervi con attenzione. Quoniam Rcx , 
outms terree Deus : psullite sapienler. Ps. 46. 

Ai quarto capo si riduce il culto esteriore , cullus 
corporis ; benché questo ancora non deliba andare 
scompagnato dal culto interiore , allrimente sarebbe 
un’ offerire a Dio vittime morte , e non vive. In que- 
sto si comprendono singolarmente le adorazioni , li 
sacrifizi , ed il rispetto , che si porta a tutte le altre 
cose appartenenti al Signore. 

Le adorazioni , e gl’ inchini del nostro corpo sono 
atti di Religione , perchè rappresentano il nostro di- 
fetto , e il nostro niente , e la divina maestà del Si- 
gnore ; e però quando vanno congiunti con quella in- 
terna riverenza , che si conviene, rendono a Dio gran- 
d’ ossequio. Quindi viene osservato, che tra tutti quel- 
li , che ricorsero a Cristo por ottenere qualche gra- 
zia , niuno Cu trattato duramente , se non la Cananea , 
ed il Regolo -, ina la Cananea fu trattata duramente 
per prova , e per accrescimento di virtù , laddove il 
Regolo fu cosi trattato , per pena della poca riveren- 
za, con cui non si prostrò, come solevano gli altri 
bisognosi , ad adorare Gesù Cristo , prima di suppli- 
carlo. 

Ma sopra tutto è necessario un rispetto sommo nel- 
l’ assistere al divinissimo Sacrificio delia santa Messa, 
questa è l’ opera più eccelsa che si possa lare in cie- 
* lo , e in terra -, ed è come il centro della Religione, 

„ in cui finalmente vanno a terminare tutte le sacre ce- 
rimonie, tutti i riti -, nè l’assistervi si può chiamare 
essere un mero spettatore di sì grande azione, ma 
un’ entrarvi a parte come attore \ e però qual errore 
sarebbe lo starvi colla mente svagata , cogli occhi va- 
gabondi , mentre tremano gli Angeli per riverenza , 
e mentre un Sacerdote infinito, quale è Cristo, ol- 
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ferisce per noi una vittima infinita , qual’ è il suo 
Coi po ? - 1 ■ ■ 

Per ultimo questa riverenza è dovuta a tutte le 
cose , che appartengono al Signore ; a’ luoghi sacri, 
die sono le Chiese \ a tempi sacri che sono le feste-, 
alle persone sacre , cha sono i Sacerdoti •, alle cose 
sacre , clie sono le reliquie *, e più che a ogn’ altra 
a’ sacramenti instituiti dal Redentore, come dice S. 
Tommaso , non solo come rimedi contro il peccato, 
ma come mezzi da perfezionare i fedeli nel culto di- 
vino , 3. p. q. 65 n. 4. 

Rimane 1’ ultimo ossequio della Religione , clic si 
ehiama cullus virtutum , ed è quando si ordinano tutti 
gli atti virtuosi a questo fine , che servano di tributo 
alla suprema eccellenza della divina maestà. 0 che 
largo campo s’ apre qui alle anime desiderose di ono- 
rare il loro Dio , ed è 1’ indrizzare tutte le loro ope- 
razioni a questa mira così sublime di glorificarlo nel 
cospetto delle creature , e santificare il suo Nome ec- 
celso. Per una banda l’ intenzione è l’ anima delle 
opere buone ; e però tanto è più nobile una buon’o- 
pera, quanto è più animata da migliore intenzione-, 
dall’ altra banda quale invenzione più nobile , che il 
promuovere la gloria del Signore , o per motivo di 
carità , come un bene di Dio , o per motivo di Re- 
ligione , come omaggio dovuto al primo essere , < d 
al primo , e sovrano nostro principio ? Certamente cl e 
questo solo darà alle vostre azioni un pregio singo- 
lare , e vi porterà di volo ad una sublime virtù. Mas- 
simamente se questa intenzione sarà insieme univer- 
sale , che abbracci tutte le vostre operazioni , ed in- 
sieme sarà attuale , sicché frequentemente la rinno- 
viate , e godiate di poter esser in questa vita un tro- 
feo della gloria divina , che si mantenga in piede solo 
per suo onore. San Simeone Slilita ebbe tra tutti gli 
altri Santi specialmente questo gran pregio. Si scelse 
per sua abitazione una colonna , e vi si tenne sopra 
in piedi per lo spazio di 70 unni *, nel qual tempo 
La Jieliy. in Sol. it 
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il suo impiego primario fu lodare Iddio, ed adorar! 
« osi proloiaìumente , che colla fronte veniva a toccar 
i suoi medesimi piedi. Co. in Teodareto, die essami 
aiìdato con un -altro compagno a vedi re questo prc 
digio di santi là , il compagno «ella bre\e dimora, tir 
fecero ad osservarlo, contò lino a mille, e dugent 
quaranta quattro di queste adorazioni profonde , ii 
che stanco di numerarle lasciò l’impresa. Imitato] 
anche voi quanto porla la vostra debolezza •, e condii 
piando dalla mattina ad ossequiare con umilissima adc 
razione il vostro Creatore , fate, che ogni vostra aziu 
ne , e se si potesse , ogni molo , sia un tributo d 
riverenza al Signore. I cieli , dice il Profeta , narra 
no la gloria di Dio. Tutti gli uomini dovrebbero es 
ser cieli animati di questo spirito, ma molto più li 
devono essere i Religiosi , e come le Api la prim, 
cosa che l'anno nell’ alveare , è fabbricare la cella a 
loro re , così la prima cura di una creatura ragiono 
vole deve essere l’ adoperarsi con diligenza nelle co 
se, che spettano al gusto del Signore, e nell’ oro 
rare il suo Dio. Dunque esaminatevi accuratamenti 
sipra questi cinque capi antedetti * osservate quali 
stima abbiate di quell’ incomprensibile maestà : eonn 
ringraziate il Signore dei benefizi , che v’ ha latti eos 
immensi : con qual fiducia, e con quale umiltà lo sup 
plichiate nei vostri bisogni: con qual’ ampiezza di cuo 
re rinnoviate i \ ostri voti, e le vostre offerte: coi 
qual divozione , ed attenzione recitare l’-utììzio , e al 
tre vostre orazioni : come santifichiate le feste , mas 
simumente le più solenni : con qual rispetto vi por- 
tiate ne’ luoghi sacri , e colle persone cousecrate a 
Signore : con qual riverenza vi accostiate a’ Sagra- 
menti , ed assistiate alla santa Messa, in una paroh 
.come adempiate l’ impiego vostro principalissimo, eia 
è ii dare a Dio collo spirito , e col corpo questa glo- 
ria , eh’ egli richiede. Ricordatevi, che La questo line 
veniste al mondo , perchè in esso , quasi in un tem- 
pio , offeriste alla divina maestà questo sacrifizio di 
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lode , e di riconoscimento : per questo fine vi ha con- 
ceduto il Signore fin’ a quest’ ora la vita, conservan- 
doci ogni momento , e difendendovi da mille rischi : 
per questo fine vi servono tutte le creature, le ce- 
lesti , e le terrene \ e però se ■ mancate a questo de- 
bito così grande , e così inviscerato nell’ essere vo- 
stro , meritereste , che non vi illuminasse più il sole, 
che non vi sostenesse più la terra , che non vi ri- 
scaldasse più il fuoco , che non vi custodissero più 
gli Angeli : e che in una parola tutte le cose si sot- 
trassero dal vostro servizio. Chi non mantiene i patti 
dalla sua banda , non merita che gli sieno mantenuti 
dall’ altra. Qui frangil f idem , fides frangalur eidem. 

MEDITAZIONE II. 

VER IL SETTIMO GIORNO 

60PRA LE CAGIONI DI SUDAR CRISTO 
SANGUE NELL’ORTO. 


1. Considerate le cagioni di un’ effetto cosi strano, 
quant’ è vedere il Figliuolo di Dio grondante tutto di 
Sangue per ogni parte de! suo santissimo corpo. Que- 
ste cagioni principalmente furono tre , la compassio- 
ne che Cristo portò a’ suoi usali , la contrizione che 
ebbi? de’ nostri peccati , la previsione della nostra in- 
gratitudine. La prima dunque fu la compassione che 
Cristo portò a’ suoi mali : l’er una Landa conosceva 
egli appieno la dignità immensa delia sua sacrosanta 
Umanità , e quanto ella fosse meritevole di ogni onore 
tra gli uomini , e d’ ogni contento , conosceva appie- 
no il valore delia sua vita divina , di cui un momento 
solo era più stimabile , che non era stimabile la Aita 
di tulio- le creature possibili, Daii’ altra banda vede\a 
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distintissimaraente delineati al vivo tutti gli obbrobri, 
tutti i tormenti , tutti gl' f strumenti della sua dolo- 
rosa Passione , e flagalli , e spine , e fiele, e croce, 
in una parola , tutto quel mare si vasto , che doveva 
sommergerlo tra poco in un profondo di orali-, e però 
chi può mai capire in qual conili Ito si trovasse allora 
il cuore del nostro Redentore ! Massimamente , che 
)’ appetito inferiore privato ad un tempo stesso d’ ogni 
consolazione , non permettendogli Cristo , affine che 
le sue pene fossero affatto puro, non permettendogli 
il r flettere sn quei motivi , che potevano allegerir- 
gliele , e trattenendo in tal maniera il gaudio nella 
parte suprema dell' anima, che non ne ridondasse lina 
stilla nelle iiotenze inferiori. In questo combattimento 
dunque , che si fece nel cuore del Salvatore , pati 
anticipatamente tutti i tormenti della sua Passione , 
e gli patì tutti uniti , laddove nella Passione gli do- 
veva patire a parie , a parte, e finalmente patì quelli 
ancora , che non ora per patire nella Passione stessa, 
come la derelizione della sua Madre Santissima, dopo 
che gli fu m< rio , e la crudele ferita , che gli aperse 
il costato, L’ orrore dunque di tanti mali , avendo so- 
spinto tutto il sangue verso il cuore di Gesù , trovò 
ivi come in una rocca fortissima la sua carità verso 
il Padre , e verso di noi , della quale risospinto con 
somma generosità , venne ad uscire dalle vene , c da 
tutti i pori di quel santissimo Corpo, e scorrere fino 
in terra, Che dite adesso a questo spettacolo si do- 
loroso ? Non bastano a Cristo que’ tormenti , che gli 
apparecchiavano i suoi nemici , vuol’ egli anticipata- 
mente tormentare se stesso , ed egli stesso che do- 
veva allegerire le pene a’ martiri con un conforto 
miracoloso, vuole aggravarle immensamente a se me- 
desimo , con bevere innanzi al tempo l’ amaro Calice 
della sua Passione , senza addolcirselo nemmeno con 
una stilla di gaudio ? Còme non si cuopre di rossore 
alla vista di questo Sangue la vostra freddezza nel 
riamare chi v’ama con tanto eccesso , e trova tante 
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invenzioni por patire per voi ? Potrete voi per l’ av- 
venire riputar troppo gravi le tribolazioni , che vi 
convenga sopportare per servirlo ? potrete cercar le 
delizie in faccia al vostro Signore si addolorato ? Rin- 
graziate Gesù , che è cosi prodigo del suo Sangue 
per amor vostro , e chiedetegli una gocciola di quel 
divino liquore , per intero rimedio de’ vostri mali. 

II. Considerale l’altra cagione di questo sudore sì 
prodigioso , e fu la Contrizione che Cristo ebbe dei 
nostri perenti. Anche questo furono rappresentati ad 
uno ad uno davanti a’ suoi occhi divini , e fu il suo 
cuore assalito da tutti loro ad un tempo come da tanti 
serpi -, onde l’ orrore , e il dolore , che ne concepì, 
fu superiore ;t quanto ne abbia mai provato alcun’ al- 
tro sopra la terra. Imperocché se la malizia d’un solo 
peccato è quasi immensa , qual malignità sarà conte- 
nuta dall’ abisso dell’ iniquità di tutti gli uomini , e 
passati , e presenti , e futuri? E pure per tutte quelle 
malignità si dolse Cristo , a misura dell’ amor immen- 
so , che portava al suo Padre celeste , e che portava 
alla nostra salute ; onde ogni peccato era come una 
lancia fitta ben’ addentro nei suo cuore , e che face- 
va una ferita più cruda , che non erano quelle, che 
aspettava in tutto il corpo ; riuscendogli tanto più in- 
tollerabili della morte le nostre colpe, quanto che egli 
eleggeva la morte , per distruggerle olfatto , e sban- 
dire dal mondo questo gran mostro del peccato. Que- 
sta massa dunque immensa delle nostre iniquità fu 
il torchio , che spremete il -cuore , e le membra del 
Redentore , e ne fece uscire il Sangue per ogni lato: 
mirate però , quanta parte abbiano i nostri peccati 
in questo grave incarico di Gesù , e confondetevi in- 
nanzi a lui per quel nuovo travaglio , che gli arre- 
caste con le vostre prevedute malvagità; quanto avete 
dato a noi di piacere , tanto avete dato a lui di tor- 
mento ; e se meno aveste peccato voi , meno egli 
avrebbe patito. Ringraziatelo dunque mille volte per 
1’ amore , con cui v’ accolse nel suo seno , e vi com- 
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pati , benché sì indegna di compassione ; e pregate- 
lo , che giacché egli ha pianto le vostre colpe con 
lagrime di Sangue , vi dia grazia di piangerle con 
lagrime di compunzione , prima che venga il tempo 
d’ esserne giudicata. 

III. Considerate la terza cagione di questa pioggia 
di sangue , e fu la Previsione della nostra ingrati- 
tudine. Se tutti gli uomini avessero corrisposto con 
pienezza di cuore all’ amore , e a’ patimenti del Re- 
dentore , qual dubbio c’ è , eh’ egli avrebbe avuto un 
motivo fortissimo da consolarsi delle sue pene , e si 
può dire , che allora il mare della sua Passione, sa- 
rebbe per lui riuscito un mare di latte ; ma qual 
amarezza non gli aggiunse il prevedere la moltitu- 
dine innumerabile di coloro , a’ quali per loro colpa 
riuscirebbe inutile questa passione , ed il suo Sangue 
servirebbe a scrivere contro di loro una sentenza più 
severa ? 0 Dio ! tanta spesa fatta per gli uomini , per 
loro votate di un tesoro divino le vene del Redento- 
re , per loro affogate in un diluvio d’ obbrobri , e di 
pene la vita d’ un Dio , e tuttavia rimanere, per una 
moltitudine innumcrabile senza frutto questa medi- 
cina tanto preziosa , mentre dovean dannarsi , e per 
il rimanente rimanere meno efficace , a cagione della 
tiepidezza , con cui corrisponderebbe ai suoi aiuti ! 
Chi può intendere l’angustie , con cui fu posto il cuo- 
re di Gesù da questa pena , che infine era tutta pe- 
na , non essendo mescolata come 1’ altre , col bene 
della gloria del Padre, e col bene che recavano a noi. 
Anche in questo travaglio quanta parte ne avete re- 
cata voi al vostro Salvatore , con la vostra sconoscen- 
za? Tutte le membra di Gesù sono testimoni della 
sua carità verso di voi , e della vostra ingratitudine 
verso di lui , e quel Sangue , che scrive in essa an- 
cora la vostra mala corrispondenza. E voi vorrete se- 
guitare a vivere in questo modo, o se n ire sì lun- 
gamente un Signore , con quale tenete un debito tanto 
eccessivo , di rendere per lo meno sangue per san 
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gue. Confondetevi amaramente del passato , e propo- 
nete fortemente per 1’ avvenire , offerendo in soddi- 
sfazione della vostra tiepidezza questo medesimo San- 
gue divino , sì fervido, e sì amoroso, che, come 
mirra eletta, scorre spontaneamente senza aspettare 
le ferite, per risanarvi. 

ESAME PER. IL SETTIMO GIORNO 

Sopra il modo con cui vi portate 
verso voi stessa.- 

I. Esaminatevi sopra le Omissioni. 1. Se lasciate' 
passare frequentemente le occasioni di mortificarvi.- 
2. Se non osservate il silenzio, nè il raccoglimento 
debito. 3. Se non intervenite alle osservanze comuni; 
per capriccio. 4. Se non vi alzate subito al segno di 
levarsi la mattina. 3. Se non volete scoprire alcuni 
difetti al Padre spirituale , per non volervene emen-~ 
dare, 6. Se vi esentale da’ pesi comuni, per atten-' 
dere a coso di vostro genio.- 7. Se non mantenete le 
promesse fatte.- 8 - Se perdete volentieri il tempo ire 
cose vane.- 

II. Esaminatevi sopra i Propositi. 1. Se siete in-' 
costante ne’ vostri propositi. 2. Se vi attristate quan-' 
do non riescono i vostri disegni. 3. Se siete troppo 
sollecitò delle cose, che appartengono alla cura del 
Corpo , e tròppo temette d’ ammalarti.- -4. Se vi com- 
piacete internamente delle vostré lodi , benché nel- 
1’ esterno mostriate di non accettarle. 5. Se avete 
molta stima di voi stessa ,- e vi pare di r.on aver bi-' 
sogno di consigliarvi. 6. Se vi perdete d’animo, quan- 
do non sono approvate le' Vostre ccse. -7.- Se pensate 
di aver più virtù , e più abilità di quel che avete. - 
8. Se non volete parere da meno dell’ altre nel do- 
nare , e nel far T uffizio che vi è imposto. 9. Se 
siete molto attaccata al vostro parere , e avete per 
male, che altri vi dicano contro. 10. Se fate oco- 
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confo dolio coso piccole , senza avvertire , olio ne di- 
pciidono coso grandi. H. Se portate interna avver- 
sione alle più ferventi , e apprendere la loro virtù 
come un vostro rimprovero. 12. Se vorreste spiccare 
in tutte le coso, e riuscire in tutto singolare. 13. Se 
fate molti castelli in aria , e vi occupate in cose vane 
con molto gusto, l i. Se vorreste esser armala da tut- 
ti , e procurate con gran sollecitudine la loro grazia 
o per vostro trattenimento , o por giungere per quella 
via a qualche posto. 15. Se in tutte le cose cercate 
voi stessa , il compiacere al vostro gonio , il vostro 
comodo , l’ onor vostro. 

III. Esaminatevi sopra le Parole. 1. Se parlate vo- 
lentieri delle cose vostre , o de’ vostri parenti. 2. Se 
scusate i vostri difetti. 3. Se non trattate con since- 
rità ; ma con parole ambigue co’ Superiori , e cogli 
eguali. -4. Se dite apertamente la bugia , sotto pro- 
testo clic non date danno a veruno. 5. So parlale vo- 
lentieri di cose vane, o con cerimonie affettalo. 6. So 
mostrate poca stima della virtù. 7. Se rimproverate 
la frequenza de’ Sacramenti all’ altre , quando cadono 
in qualche mancamento. 8. Se date mai mal consi- 
glio. 9. Se esaggerate sempre le vostre occupazioni, 
come se fosse sempre oppressa dal loro peso. 10. Se 
andate raccontando facilmente i vostri travagli , per 
consolarvi , o trovar compassione. 

IV. Esaminatevi intorno all’ Opere. !. Se vi mo- 
strate incontentabile con quelle che vi servono , e 
non approvate , e non gradile nulla da loro. 2. Se 
nel giorno delle feste fate qualche lavoro manuale. 
3. Se ne’ digiuni comandati troppo vi allargate a pi- 
gliare più cibo del solito , perchè avete a digiunare 
il giorno seguente , o perchè digiunaste il giorno pas- 
sato. 4. Se ritornate subito a’ medesimi difetti. 5. Se 
ridete immoderatamente. 6. Se vi divertite volentieri 
senza necessità , e per motivo di vostra soddisfazio- 
ne , non per ristorare le forze , o per fare l’ ubbi- 
dienza. 7. Se praticate mal volentieri gli atti della 
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penitenza esteriore, e ne mostrate poca stima. 8. Se 
troppo vi piace l’ attillatura nel vestire. 9. Se vi comr 
piacete d’ esser’ udita cantare , o che vadano per ma- 
no i vostri lavori. 10. Se date il vostro voto in ca- 
pitolo per amicizie private , e non per motivo di ret- 
titudine. 11. Se procedete con una certa libertà , co- 
me se foste padrona di voi , e non aveste da render 
conto del vostro operare. 12. Se non sapete negar 
nulla ai vostri desideri. 13. Se soddisfate la vostra 
curiosità nel legger libri r o burleschi, o poco con- 
formi al vostro stato. 14. Se eccedente nel troppo 
sonno , o nel troppo cibo. 15. Se sfuggite gli uffìzi 
più abietti, o repugnanti al vostro genio. 16. Se fre- 
quentate troppo le grate , e mostrate troppa stima 
delle vanità de’ secolari , de’ loro abili , delle loro ri- 
creazioni. 17. Se mostrate vana allegrezza nelle cose, 
che vi succedono a vostra voglia , o se date segno 
di gran tristezza per le cose contrarie. 

Umiliatevi per i mancamenti trovati , ed esercitate 
gli altri atti rammemorati negli esempi passati. 

MEI. IT Ai. IONE III. 

PER IL SETTIMO GIORNO. 

SOPRA L’ INGIURIE RICEVUTE DA CRISTO 
NE’ TRIBUNALI. 


I. Consdierate tre delle piu notabili ingiurie, che 
ricevesse il nostro Redentore ne’ tribunali , ne’ quali 
avanti di dare per noi la vita , diede l’ onore stima- 
bile al pari della tita. La prima ingiuria dunque fu 
da lui ricevuta nel tribunale di Anna con uno schiaf- 
fo , datogli pubblicamente da un soldato , per adu- 
lare il padrone. Ponderate qui attentamente quest’ in- 
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giuria , per la parte dell’offeso , e dell’ offensore , e 
dell’offesa: 1’ offesa fu piena di crudeltà, perchè lo 
schiaffo fu dato a Cristo con inano ferrata , come si 
usava allora da’ soldati , e per esso s’ illividì quel san- 
tissimo volto, e ritenne fino alia morte le vestigia 
della percossa : fu piena d’ignominia, perchè fu data 
a Cristo in presenza di tutti gli Anziani , che gover- 
navano la Sinagoga in materia di religione : fu piena 
d’ ingiustizia , perchè il colpo fu dato a Cristo per 
una risposta dettata da sapienza celeste. Parimenti 
l’ offensore fu , non solo un’ uomo vile , ma ingrato 
ancora all’ ultimo segno , esseudo stato quel Maico , 
poco fa sanato dalla ferita per le mani di Cristo. Per 
ultimo l’ offeso fu quel volto virginale del Salvatore, 
in cui desiderando di rimirare gli Angeli nel Para- 
diso , e quell’ Uomo-Dio , che nel 6ne de’ tempi ha 
da venire con tanta maestà a giudicarci. Qui si stu- 
piscono i Santi , come il sole non si oscurasse, non 
s’ arrestassero i cieli , non s’ aprisse la terra, ad uno 
spettacolo di tanto orrore $ o che almeno non si sec- 
casse quella mano iniqua che tanto ardi. Bisogna ben 
confessare , che sia eccessiva la nostra superbia , se 
ella bisogno d’ esser curala cou rimedi sì violenti. Ma 
che sarebbe , se nemmeno bastassero, e se dopo avere 
voi meditato più volte questi misteri, aveste poi lin- 
gua per lamentarvi d’ una parola detta contro voi , 
d’ un termine poco civile , che vi convenga soffrire. 
Vergognatevi della vostra delicatezza; risolvetevi d’i- 
mitare il vostro Sposo divino nella sofferenza de’ suoi 
obbrobri : egli parla bene , ed è percosso , affi» di 
pagare i debiti del vostro parlare libero , e mordace: 
chiedetegliene perdono , e pregate ii Padre a fissare 
gli occhi nel volto del suo Figliuolo schiaffeggiato 
dai peccatori , per muoversi a pietà di voi e darvi 
forza per emendarvi. 

II. Considerate l’ altra 'ingiuria notabilissima, che 
ricevete Cristo nel tribunale di Erode , dove legato 
come reo , col capo chino , senza scusarsi , senza di- 
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fondersi dall’ in. posture de’ suoi nemici, fu riputato 
per un pazzo, da quel re superbo, adultero, e san- 
guinario , e da tutto il suo esercito , e dalla corte. 
Poteva il Salvatore eon Operare un sol miracolo, sot- 
trarsi a tutte queste ignominie , ma egli già avea 
eletto di lar miracoli, per aumentare la sua Passio-' 
ne , non per diminuirla. Oltre a che qnal prodigio 
maggiore , che un silenzio tanto costante tra tante 
calunnie , ed una serenità di volto, e di cuore sì nuo-~ 
Va tra tanti strapazzi. È un’ anima ,- Che crede tutto 
questo per fede divina , e mira la sapienza eterna , 
ridotta a segno di passare per un’ insensato , potrà 
poi far più conto de’ giudizi del mondo , e perdere 
là pace , e anche i! sonno , per non essere riputata 
dalie creature quanto vorrebbe? Certamente che s<* 

1’ affetto vostro per la stima pròpria , non muore in 
Voi alla vista di questi eccessi d’umiltà del Figliuolo 
di Dio , non so quando morrà mai più. Qual confu- 
sione sarò la vostra nel divino giudizio , per aver ha 
render conto di questi esempi , dopo de’ quali siete 
vivuta così superba , come se Cr isto r.on ve gii avesse - 
dati ? Voi siete dunque ridotta a questo segno ; e 
àvete a disprezzare Gesù , che v’ insegna ad esser 
umile , cerne lo disprezzo Erede *, o avete a conser- 
ti re d’ esser disprezzata voi come Gesù, per imitar-- 
lo. Ringraziatelo per quanto patisce per vostro inse- 
gnamento : confondetevi d’ averne latto sì poco caso 
per il passato -, e pregatelo , che se vi sarà più il 
favore di parteciparvi le sue divine umiliazioni vi 
dia vigore da riceverle , e farne conto come si deve. 

111. Considerate la terza ingiuria , che Cristo ri- 
ceve nel tribunale di Pilato , nel quale il Redentore 
è da quel giudice timido messo a confronto con Ba- 
rabba , ladro , ed omicida in materia così rilevante, 
come nella morte di croi e •, e pure perde la causa 
a voti concordi , e scoperti di tutto.il popolo, di (ulta 
la nobiltà, di tutti i dotti nella legge, di tu tt’ i sa- 
cerdoti-: Clamaverunt omnes , el dixerunt: rum hunc , 
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sed Bardbbam. Jo. 19. Se Gesù Cristo fosse stato 
paragonato al più sublime de’ serafini , avrebbe la sua 
divina Persona ricevuto un’ affronto singolarissimo \ or 
qual’ affronto non avrà ella ricevuto con venire, non 
solo paragonata col peggior uomo , che fosse nelle 
prigioni della Giudea , ma con essere a lui anche po- 
sposta , per consentimento , ed approvazione univer- 
sale ? 0 pessima elezione , e pure tante volte rinno- 
vata da voi , quante a persuasione delle vostre pas- 
sioni , avete posposto la volontà di Pio alla soddisfa- 
zione dell’ amor proprio. Almeno per riconqie usare 
questo torto, contentatevi per 1 ’ a\ venire, che le al- 
tre vadino avanti , e che voi rimanghiate indietro } 
che le altre siano ben provvedute , e voi scordata ; 
ed offeritevi di cuore in tutte queste competenze a 
perderla , e a rimanere sotto i piedi di tutte le crea- 
ture. Non vi lasciate spaventare da questo luogo sì 
basso. Questo è il luogo del vostro Maestro , che ha 
voluto per voi esser riputato 1’ ultimo degli uomini, 
ed esser calpestato come se fosse non un’ uomo, ma 
un verme : quanto sarete più bassa , tanto sarete a 
lui più vicina , e però tanto sarete più gradita , e 
stimata dal suo Padre celeste. Pregate il Signore, che 
v’ imprima nel cuore profondamente queste verità, e 
vi dia forza , per onore de’ suoi esempi divini , di 
porle in pratica. 

MEDITAZIONE IV. 

PER 11. SETTIMO GIORNO. 

SOPBA IA NEGAZIONE DI S. PIETRO. 


I. Considerate donde provenne la caduta spaven- 
tosa di San Pietro, prima discepolo sì fervente di Cri- 
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sto , e poi spergiuro , e bestemmiatore del suo Mae- 
stro , affinché la'sua caduta \i stabilisca maggiormen- 
te nel bene. La prima spinta fu data a l'ietro dalla 
Superbia , per la quale fece una grande stima del suo 
fervore passato -, appresso si avvanzò a disprezzare 
tutti gli altri Discepoli , preferendosi loro con dire, 
che se tutti avessero negato Gesii Cristo , egli però 
non sarebb’ entrato in quel numero. Et si omnes scan- 
dalizaii fucrinl in le , sedi non ego. Mar. 14. e fi- 
nalmente giunse a segno di non tener conto nemmeno 
delle parole del suo Maestro , dalle quali se gli pro- 
nunziava questa caduta. At ille umplius loquebatur : 
et si oportuerit me simul commori libi , non te ne - 
gabo. Mar. 14. Questa superbia medesima lo fece 
esporre temerariamente al pericolo , non solo entran- 
do tra la turba de’ soldati in casa del Pontefice, ma 
sino ponendosi a sedere agiatamente tra loro intorno 
al fuoco , come se propriamente , non egli dovesse 
temere del demonio , ma il demonio dovesse temere 
di lui. Che maraviglia però se cade sì bruttamente? 
come poteva restar in piedi all’ urto di tanta presun- 
zione ? Contritionem praecedil superbia , et ante rui- 
nam exaltalur spiritus Ps. 46. 48. Anche S. Gio- 
vanni entrò nel palazzo di Caifa , ma perchè non si 
fidò tanto delle sue forze , e perchè non diè luogo a 
tanta presunzione nella sua mente , ne uscì fuori sen- 
za negare il suo divino Maestro. Guai a voi dunque 
se presumerete mai delle vostre virtù , e se vi ap- 
poggierete sopra i meriti vostri , quasi che vi assi- 
curi bastevolmente ; perchè in questo modo vi appog- 
gerete sopra una canna rotta , che in cambio di so- 
stenervi , vi ferirà anche la mano. Come ne potete 
dubitare se non vi lasciate acciecare dal vostro fil- 
mo? Tutte le genti , dice il Profeta , sono dinanzi a 
Dio , come una gocciola d’ acqua ; spartite però que- 
sta gocciola in tante parti quante sono le persone pas- 
sate , presenti , e future , con tutte ancor le possi- 
bili , e quella parte cui vi tocca io questa innume- 
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rahìlo moltitudine , quella siete voi nel cospetto def 
Signore, e proporzionale a voi sono le vostre forze. 
Dopo queslo comparto insuperbitevi , se ne avete ra- 
gione , e se non avete niuna ragione di presumere 
di voi -, ma di umiliarvi fino all’abisso del nulla, di 
niun’ altro temete più , che di voi slessa , e così vi 
assicurerete; altrimente sarà imminente la vostra mi- 
na. Si non in Umore Vernini tenueris le inslnnter , 
cito snbverlelur domus iun. Eccl. 27. 1. Quante volte 
però sarete voi stata vicina a questa gran caduta V 
Detestate la passata superbia; confondetevi, che aven- 
do tanti motivi di sentir bassamente di voi , tuttavia 
siate piena tanto di voi medesima ; e pregate il Si- 
gnore , che come cogli occhi suoi divini illuminò la 
cecità del suo Discepolo , dopo che fu caduto , così 
ora illumini la cecità vostra , affinchè non ghigniate 
a cadere, 

II. Considerate la seconda spinta data a S. Pietro 
dalla sua negligenza : Petrus vero sequebatur à lon - 
ge. Lue. 22. Questa negligenza sr vede chiaro nel 
modo, per cui seguitava il suo Maestro, nel fine, e 
negli affetti. Il modo fu alla lontana , non volendo , 
nè interamente abbandonarlo, nè interamente seguir- 
lo , per conservare la riputazione di Discepolo, e non 
esporre la sua persona a pericolo : il fine fu non per 
andare con Cristo alla morte , ma per una tale cu- 
riosità di veder l’ esito di si gran fatto : ut riderti 
finem. Matlh. 20. 08. gli effetti furono lo scordarsi 
affati© delle parole del suo Maestro, e degl’ avverti- 
menti datigli prima nel cenacolo, e poi nell’orto d’ in- 
vigilare sopra se stesso. Or (mesta negligenza così 
supina , come poteva finire in altro , eh’ in una ro- 
vina manifesta V In pigrtlits humiliabitur conlignuiio . 
Eco. IO. 18. Entrate ora in voi stessa , ed esami- 
nare bene il vostro cuore , talora occulto non meno 
ad altri , che a voi medesima ; ci sarebbe forse qual- 
ch’ uno di questi mancamenti del vostro spirito; sic- 
- chè vi scordate agevolmente dell’ interne riprensioni, 
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elio ei fa il Signore di tanto in tanto , per la vostra 
tiepidezza ? ci sarebbe una tal curiosità nel trattare 
con Rio per l’ orazione , (piasi che avesse per mira 
1’ esser favorita più dell’ altre , e più il parere per- 
sona spirituale , che l’ esserlo veramente ; e finalmen- 
te vorreste ancor voi trovar un partito di mozzo , nè 
darvi tutta al Signore , nè tutta ancora negarvi , e 
servirlo , ma senza pena , e seguitarlo , ma senza la- 
sciare di contentar l’ amor proprio ? 0 infelice ne- 
gligenza per voi , se non la detestate , coni’ ella me- 
rita ! La negligenza di S. Pietro fu notata dall’ Evan- 
gelista col freddo della stagione : Quia frigus eroi. 
Jo. 18. ma la vostra negligenza potrà notarsi con 
un’altro freddo di morte, nel qual potrebb’ essere , 
che voi non foste mai più riscaldata. Riconoscere dun- 
que questa cagione delle vostre cadute , e confonde- 
tevene dinanzi al vostro divino Maestro , pregando- 
lo , che giacché la vostra negligenza è piu tremen- 
da , per darvi la spinta , che non è tremenda la forza 
del demonio , vi liberi dall’ una , e dall’ altra , ma 
più da voi stessa , che siete a voi medesima colla 
vostra volontà propria un demonio peggior di ogni 
altro. 

III. Considerate l’ultima spinta , per cui cadde S. 
Pietro , e fu la mancanza dell’ Orazione. Questa man- 
canza fu cagionala dalla superbia , e dalla negligen- 
za anzidetta •, perchè chi si tiene sicuro , non chie- 
de aiuto. E pur , San Pietro avea tanti molivi per 
raccomandarvi , si per esserne stato replicatamente 
avvertito insieme cogli altri Discepoli da Gesù Cristo: 
Vigilale , et orale , ut non inlretis in tentalionem. 
Marc. Iti. 38. e sgridato anche in particolare : Si- 
mon dormis ? 11. 37. e si ancori per l’esempio tanto 
segnalato , che diede nell’ Orto il Redentore , oran- 
do a lungo tre ore continue , e pur tuttavia con ba- 
starono questi stimoli a risvegliarlo , sicché volesse 
servirsi d’ una maniera sì facile , per avvalorare la 
sua debolezza. Mirate però che cesa è l’uomo, quando 
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non si congiunge col suo Signore ; pregandolo della 
sua grazia , quel Disoepolo tanto amante del suo Mae- 
stro , e tanto amato da lui : quello , a cui il Padre 
avea rilevato con tanta luce la Divinità di Gesù Cri- 
sto: quello che l’avea confessata sì generosamente in- 
nanzi agl’ altri Discepoli : quello che l’ avea veduto 
trasparire con tanta chiarezza su il Taborre: quello, 
che era stato eletto per pietra fondamentale della san- 
ta Chiesa : quello stesso , non legato da soldati, non 
condannato alla morte di croce, ma solo interrogato 
semplicemente da una vile femminuccia , disse di non 
conoscere il suo Maestro divino nemmeno per uomo: 
non novi hominem , o andando sempre più nel pro- 
fondo , si pone di proposito in presenza di tutta quella 
infame sbirraglia a giurare , e mandar mille impre- 
cazioni , per assicurare la sua bugia. E questo non 
è un cadere anche quasi senza esser urtato ? A que- 
sto però si giunge con lasciar di raccomandarsi al 
Signore , si giunge ad abbandonarlo per così poco , 
che non pare possibile dopo averlo abbandonato si 
proseguisce ad allontanarsi tanto, con andar di pec- 
cato in peccato , come se non si fosse mai conosciuto 
il suo Dio. Imparate da tutto questo a non lasciar 
mai disturbarvi dall’ orazione per veruno impedimen- 
to : Non impediaris orare semper. Eccl. 18. 22. al- 
trimenti basterà un motto e una parola per farvi scor- 
dare di tutti i vostri propositi , per abbandonare quel 
Signore , che ha dato il sangue , e la vita per voi ; 
e molto più basterà questo all’ora della vostra mor- 
te , quando il demonio vi tenterà con più rabbia. Pro- 
testatevi dunque , che tutta la vostra fidanza è ap- 
poggiata sù l’ assistenza del vostro Redentore per ora, 
e per allora , e che tanto seguiterete a star in pie- 
di , quant’ egli seguiterà a tenervi -, pregandolo per 
ultimo, vi conceda questo spirito d’ orazione, col qua- 
le , come con una chiave d’ oro , possiate aprire i te- 
nori della sua grazia , ed arricchirvene opportuna- 
mente al bisogno. 
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HE9ITÀ1IOHG I. 

PER L’ OTTAVO GIORNO DEGLI ESERCIZJ 

SOPRA LA FLAGELLAZIONE DI GESÙ’ CRISTO, 


I. Considerate il Dolore , che pali Cristo nostro Re- 
dentore in questa crudele carneficina. Quanto ecces- 
sivo un tal dolore si può raccogliere in alcun modo 
da quattro capi : per la delicatezza del corpo di Gesù: 
per la rabbia de’ carnefici : per la qualità de’ flagelli: 
e per il numero delle percosse. 11 corpo del Salva- 
tore , come formato miracolosamente , e per un fine 
sì alto qual era il servir d’ istromento all’anima di 
Cristo , era in estremo delicato , e sensitivo, ed oltre 
a ciò era anche in estremo debilitalo per il sudore 
di Sangue , o per l’ agonia mortale , soflerta nell’ Or- 
to. I carnefici non solo erano crudeli per natura, ma 
erano instigati a incrudelire di vantaggio , esterna- 
mente da’ Giudei, e internamente dal demonio , e si 
mutavano a sei per sei fino a trenta coppie , come 
fu rivelato a Santa Maria Maddalena de Pazzi. 1 fla- 
gelli erano durissimi nervi , e verghe nodose , e funi 
armate di stellette di ferro. Finalmente il numero 
de’ colpi fu di molte migliaia, e proporzionato in qual- 
che modo alla moltitudine de’ nostri peccati . Ora co- 
me potete non intenerirvi ad uno spettacolo sì com- 
passionevole ? Figuratevi d’ assisterci ancora voi , e 
mirate come le percosse rimbombano di ogni intor- 
no, e da principio illividiscono tutto quel Santissimo 
Corpo , poi lo scorticano , e in fine lo squarciano per 
tal maniera , che battendo le piaghe , ferendo le fe- 
rite , e portando via ad ogni colpo qualche parte di 
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quella carne virginale, rimasero scoperte in più luo- 

f le coste , e si fece intorno alla colonna come un 
o di sangue. Ecco quanto caro sono costate a Cri- 
quelle soddisfazioni, che vi siete presa contro il 
volere divino.- E vi darà il cuore di aggiungere fe- 
rite a ferite , con ritornare ad offenderlo ? Vi darà 
il cuore nel cospetto di tante piaghe , di tanto san- 
gue , di tanto dolore del vostro Dio, cercate per l’av- 
venire le comodità , il riposo , il diletto de’ vostri 
sensi, come avete cercato fin’ ora ? Confondetevi ama-- 
rumente , riflettendo quanta parte abbiate voi in que- 
sta cruda- flagellazione : : riconoscete tra tanti colpi 
anche quelli , che scaricarono sopra le spalle di Cri- 
sto i vostri peccati , preveduti daini distintissima- 
mènte , e maledite questi- medesimi peccati mille vol- 
te , come cagione ai tanta pena al vostro Salvatore; 
olferendogli il suo medesimo sangue per vostro rime-- 
dio , per ottener grazia da non offenderlo mai più in 
elerno.- 

II. Considerate la Confusione estrema di Cristo in 
quella flagellazione , mentre spogliato affatto alla pre- 
senza di tanta soldatesca , ed esposto alle risa di quel- 
la gente infame , e sacrilega , si cuoprè da capo a 
piedi di nn rossore verginale , ma pure di tanta af- 
flizione al suo cuore, che se ne duole espressamente 
per il Profeta come di tormento singolare: Ipsi vero 
nmsiderarerunt , el consprxemnt me. Ps. ’JÌ. Vera- 
mente una tal confusione , come nata dopo il pecca- 
to , non doveva aver luogo nel volto del Redentore, 
che era r istessa innocenza ; tuttavia pur volle am- 
metterla Cristo in sé slesso ; prima per risparmiare 
a voi una confusione di pena ; c poi per ottenervi 
Un’ altra confusione di salute. La confusione di pena 
è quella , che vi attendeva dinanzi al tribunale di Dio, 
quando vi sareste comparsa , spogliata della grazia, 
e nuda d’ogni abito di virtù, se il vostro Salvatore 
co’ suoi obbrobri non vi avesse impetrato di rimanere 
addobbata co’ suoi meriti. V altra confusione di sa-- 
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luto è quella , che nasce dalla cognizione sincera della 
vostra ingratitudine , e delle vostre iniquità ? e que- 
sta ancora ebbe per fine il Salvatore , con ridursi per 
amor vostro ad uno stato sì vergognoso negli occhi 
de’ riguardanti. E voi non farete frutto d’ un rimedio 
di tanta spesa per vostro bene ? sarà possibile che 
la vostra superbia non impari a confondersi , e che 
la vostra pigrizia non si risolva dì attendere con ogni 
studio ad acquistare la virtù , per comparirne ador- 
na tra pòco innanzi a Dio? confondetevi per le pas- 
sate trascuratezze , e pregate il vostro Signore, che 
tanti eccessi dell’ amor suo finiscano una volta di con- 
quistare il vostro cuore , e vi rendano tutta sua* 

III. Considerate l 1 Amore di Gesù in questa dura 
flagellazione : 0 se poteste entrare in quel cuore di- 
vino , come rimarreste incenerita dentro a quell’ in- 
cendio di carità ! Certamente se i carnefici avessero 
potuto fissare là dentro in qualche modo il loro guar- 
do , benché avessero un cuore di marmo , si sareb- 
bero subito inteneriti , e gettati via i flagelli , sa- 
rebbero caduti supplichevoli a qne’ piedi divini , per 
ottenere il perdono della loro indicibile temerità. Ri- 
cevca il Redentore tutti qne’ colpi con tenerissimo 
.‘ffetto ,• per offerirgli alla divina giustizia , in soddi- 
sfazione del debito di tutti i suoi nemici « e però del 
debito vostro ancora , e mentre versava sangue per 
ogni lato si rallegrava clic le sue piaghe facessero 
medicina alle vostre , e che le sue pene impedissero 
la vostra dannazione. Dove son’ ora i vostri lamenti* 
c le vostre mormorazioni per ogni piccolo aggravio* 
che vi paia di ricever dagli altri ? Vi darà il cuore 
da qui innanzi di riputare le vostre querele per ra- 
gionevoli , e di ricusare il patire si poco, per amore 
di quel Signore ,' che con tanto amore soffre tanto 
por voi ? Imparate come dovete trattare il vostro cor- 
po per l’avvenire. Vergognatevi della vosi ra delica- 
tezza , e superbia : davanti a questa colonna fate un 
sacrifizio del vostro amor proprio rinunziando a quan- 
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to «gli vi prometta ili riputazione , di comodità , di 
piaceri , per piacere unicamente al vostro Sposo ce- 
leste. Pregate unicamente il vostro Signore che leghi 
a questa colonna immobilmente la vostra volontà, sic- 
ché abbiate prima a morire , che servirvi della vostra 
libertà , per altro che per amarlo, come egli merita. 

LEZIONE 

PER l’ OTTAVO GIORNO. 

Sopra la carità del Prossimo. 

Tutte le scuse , che adducono gli uomini per sot- 
trarsi dalla dolcissima legge di amare Iddio , si ri- 
ducono a questa , che essi non lo veggono. Di qui 
nacque , se ben si mira , P idolatria , perchè essen- 
dosi perduta dopo il diluvio quella memoria fresca , 
e quella cognizione sensibile del Creatore , si diedero 
gli uomini ha formarsi un Dio proporzionato alla ca- 
pacità de’ loro sensi : e per comprenderlo , divisero 
il pelago della divinità in tanti rivi, quanti erano gli 
dei , che veneravano in ogni parte del mondo. Tol- 
lerò lungamente il Signore questa materialità, e gof- 
faggine del cuore umano , finché mossone a compas- 
sione , volle contentarci ; e vestendosi di carne uma- 
na , volle comparire , e conversare con noi , come 
uno de’ ni stri , per tirarci a se con esempio di sì 
mirabile condiscendenza , e per togliere fino ai nostri 
medesimi sensi , ogni ripugnanza di amarlo: Post lutee 
in terris visus , et cum hominibus conversali! s est. 
Baruc. 1. Ma credereste? nemmen questa invenzione 
cosi amorosa bastò universalmente per conquistare 
tutti gli uomini all’ amore divino *, laonde Gesù Cri- 
sto , che avea preso a suo carico il compire sì gran- 
d’ impresa , venne a questa risoluzione di costituire 
tutti gli uomini , come tanti suoi rappresentanti , e 
di mescolare con essi i suoi interessi per tal manic- 
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ra , che chi amava i suoi prossimi per amor di Dio , 
si sapesse , che amava Dio stesso , e quella benevo- 
lenza , che rendeva all’ immagine , si computasse , 
come resa all’ originale. Per tanto ora non vi è più 
scusa per negare il suo cuore alla divina carità. Id- 
dio non è piu lontano da noi ma è divenuto l’ og- 
getto de’ nostri stinsi , ed è tanto facile l’ amarlo , 
quanto è facile ad un uomo l’ amare un’ altro uomo: 
Quod uni ex minimus meis fecislis , mi hi fecislis, E 
questo è quel fuoco , che il Salvatore è venuto a 
portare dal cielo in terra , e che Ili» brumaio tanto , 
che si accenda da per tutto , e si dilati. Qui dun- 
que , perchè si accenda , si dilati , anche nel vostro 
cuore , vedremo brevemente tre cose secondo Eliso 
delle lezioni passate , la natura di questa virtù della 
carità del prossimo , i mezzi , con cui si acquista , 
e gli atti , con cui si esercita. 

Tre sorti d’ umore verso del prossimo j lessiamo qui 
distinguere a nostro proposito , amor sensibile: amor 
virtuoso : amor divino, 

L’ amor sensibile è una certa benevolenza umana , 
e naturale verso le persone conformi a noi di genio , 
d’ interessi , o di sangue , o di conversazione’, e seb- 
bene di sua natura è inalvaggio , tuttavia se troppo 
cresce , massimamente tra persone di diverso sesso , 
è sempre pieno d’ inquietudine , e spesso ancora di 
pericolo, E pieno d’ inquietudine , perchè va accom- 
pagnato di gelosie , ed è come l’ acqua marina , che 
quanto più si scalda , tanto diventa più amara ; è 
pieno ancora di pericolo , perchè come le prime im- 
magini si formarono da principio per buon fine , di 
mantenere viva la memoria de’ morti -, ma da poi pas- 
sarono ad uso pessimo di adorarsi per idoli : co6Ì in- 
terviene spesso nel caso nostro , che quella affezione 
sensibile termina in aflezione sensuale , e malvagia. 
Per questo bisogna star attento a non introdurla nel 
cuore , ed a cacciarla subito , quando vi è entrata 
furtivamente ed i contr asegni per riconoscerla , sono 
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il pensare frequentemente alfa persona diletta , e il 
ricordarsene spesso , quando è lontana, massimamente 
nel tempo dell’ orazione , e de’ t uoni esercizi -, il ra- 
gionare con lei troppo teneramente quando è presen- 
te , non trovando la via di distaccarsi da quella eon- 
versnzior.e : il donare a lei varie cose , e cercar sem- 
pre occasioni di donar di vantaggio , per mantenere, 
ed accrescere questa scambievole benevolenza : 1’ of- 
fendersi se altri entrino troppo in sua grazia per ti- 
more che la persona ha di decaderne , o pure offen- 
dersi se altri la biasimano alcun poco , parendo che 
ogni paglia sia una lancia , se va a ferire l’oggetto 
amato : ed altri simili effetti , che fan subito cono- 
scere, che quella fiamma è mescolala con molto fumo. 

L’ altro è amor virtuoso : ed è quella benevolen- 
za , che si porta alle persone dabbene , e dotate di 
virtù ; e questo amore , se ben può essere anche nei 
viziosi , perchè la pietà si fa \oier bene anche da 
quelli , che ne son privi, tuttavia non risiede lunga- 
mente , se non nelle anime buone , ed è buona an- 
eli’ essa quando proceda dall’ aiuto della grazia , e 
s’ indrizzi a fine soprannaturale ; ma nenimen questa 
è la carila. 

La carila è la terza sorte di (.mare veramente di- 
vino , perchè nell’ uomo non ama propri:: niente altro, 
che Dio : amando il prossimo, perché egli appartiene 
a Dio. l’« r tallio non avete da persuadervi, che si 
trovino cue sorte di carità, una verso il Signore, e 
1' altra verso le vostre sorelle ■, nò , ve n’è nna soia; 
perchè sien urne il Padre , che ama la balia in riguar- 
do che ella gli allatta un suo figliuoliuo , ama per 
verità solo il suo figliuolo, così ehi vuol bene al pros- 
simo in riguardo al Signore , e per an or suo , per 
verità ama solamente il Signore per se medesimo. 
L’Egitto tra l’ altre sue maraviglie vede anele que- 
sta , due fiumi , l’ Jncpo , ed it Meo ,’ che crescono, 
e mancano col medesimo pericolo lutti du i insieme ; 
e se questo è vero , converrà dire , che abbiamo al- 
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meno occultamente una medesima sorgente. Certa- 
mente questo è verissimo della carità verso Dio , e 
verso il prossimo rostro ; si esercitano nell’ anima ad 
un medesimo passo , perchè dipendono da uno slt sso 
motivo ; si esercitano con un medesimo abito buoi o,, 
e vaino intrecciate in un midisimo comandamento: 
Hoc mandatala luibeiiMs à Beo , ut qui diligil Deum , 
culigai et fralrem suum. /. Jo. Per tanto se volete 
esaminate fino a qual segno giunga in voi 1’ amore 
verso il Signore , esaminate fin’ a qual segno giunga 
nel vostro cuore l’ amore verso le vostre sorelle •, e 
se di quest’ ancor volete una giusta misura esaminate 
se l’amore che portate loro, ed a tutti gli altri pros- 
simi abbia queste tre condizioni , sia gratuita , sia 
costante , sia unheisaic. 

La vera carità dunque deve esser gratuita , sicché 
non si muova in quanto è tale , né dal bene , che La 
ricevuto dagli uomini , nè da quello , che può rice- 
vere , altriinente sarebbe convinta di cercar sé stes- 
sa , non Dio , la creatura , non il Creatore : e fate 
come fa l’ ambra , che tira a se il fumo di una fiac- 
cola , e non la fiamma. La seconda condizione è la 
costanza. Chi ha la vera carità dice il Signore l’e- 
sercita in ogni tempo : (Jnini tempore dtligit , qui 
atìikus est. Pruv. /7. tanto quando trova corrispon- 
denza nella persona amata , quanto se non la trovi.; 
perché , come Iddio è sempre il medesimo , e non 
si cambia , così non cambia quella volontà, che tutta 
si appoggia in lui. Se voi dunque servite volentieri 
un* inferma , mentr’ ella si chiama soddisfatta da voi , 
e non la servite volentieri quando ella di voi si la- 
menta., dato chiaro a vedere , che la servite pura- 
mente per amor del Signore. Pare che 1’ argento vivo 
sia tutto innamorato dell’ oro -, mentre così pesante , 
com’ egli è , quasi mette le penne , per làrsi volatile 
per l’ aria , aitine d’ andarlo a trovare : ma se l' oro 
si accosta al fuoco , l’ argento vivo senza voler sof- 
frirne le prime vampe , subito abbandona l’ oro, già 
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così amato. Nel medesimo mulo troverete anche nelle 
Religioni chi pare tutta industria , per servire quei, 
die gli vanno a genio ; ma se sorge qualche occasio- 
ne di disparere , e di disturbo , tutta la diligenza , 
e l’ industria si dilegua in l'inno , e fa vedere , che 
era l'ondata sii la natura , non sù la grazia. Final- 
mente la carità dev’ essere universale , sicché abbracci 
tutti i prossimi , anche gli ingrati , arche gli offen- 
sori. Plutarco tra l’ industrie degli animali , ricono- 
sce questa proprietà nel delfino , eh’ egli ama 1’ uomo, 
come uomo , non come le altre bestie , che amano 
l’uomo, come nutricatore e benefico, ed a quel solo 
se le muffisce , e là loro bene , si mostrano affezio- 
nate. La carità , nm quanto più notabilmente , vuol 
bene al prossimo , come prossimo, sia chi si sia, per- 
chè in ciascuno riconosce egualmente l’ immagine di 
Dio , e gli altri riguardi divini , che spiegheremo di 
sotto 5 sicché per quel modo che se la vostra lede 
escludesse dalla sua credenza un’ articolo solo , non 
sarebbe più lede , cosi la vostra carità , se esclude 
dal suo seno un prossimo solo , non è più carità. Un 
cristiano vero , dice Tertulliano, non è nemico di niu- 
no : perchè »’ egli adempie la legge di Cristo , non 
può negare a veruno , che sia uomo , il suo cuore. 
Or questa misura accennata vi farà riconoscere l’ in- 
ganno di quelle anime , che si credono molto avan- 
zate nell’ amore di Dio , perchè recitano lunghe ora- 
zioni , e frequentemente si accostano a’ Sacramenti , 
benché poi non si mettono in pena , se nudriseono 
lunghe avversioni : e se le sfogano ad ora con mali 
termini in presenza , o almeno in assenza , con dei- 
trazione mordaci. A queste tali interverrà al punto 
della lor morte quel che si legge ne’Maccbabei, che 
cercando il fuoco sacro , nascosto già dentro il pozzo, 
non vi trovarono se non un’ acqua grossa , e viscosa: 
aquam crassam , così si cercherà nel fondo del loro 
cuore 1’ amore di Dio ; e perchè egli non può star 
separato dall’ amor del prossimo , non vi troverà, se . 


ìogle 
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non il suo centrarlo, eli’ é reversione , e la ven- 
detta. ' , ...... 


Mezzi , co’ quali acquisterà la carità 
del prossimo. 

: : r v . \ 


>,‘w ì! 




Passiamo ora a mostrare la via , per eòi può giun- 
gersi all’altezza di questa virtù. Il primo mezzo , 
come sapete , è chiederla a Dio iustantemente, par- 
elio quanto è facile nel mondo il trovare dell amore 
naturale, ed umano , tanto è difficile trovare di qtie- 
sto amore divino di carità. Tra i Persiani si costu- 
mava già ogn’ appo una volta di spegnere tutto il fuo- 
co , che vi era nel paese , e mandarlo per solleciti 
messi a riaccendere col fuoco , che ardeva sempre 
nel palazzo reale. Se si potesse far cosi in Ditto il 
mondo , felici noi -, smorzare le fiamme d’ ogn’ altro 
affetto , e riaccenderle con quel beato fuoco, ime arde 
sempre nel Paradiso ■, sicché non si amasse altro che 
Dio , e. il prossimo , per amore di Dio. Pregate dun- 
que assiduamente il Signore , che faccia almeno, nel 
vostro cuore questa prova , comunicandovi quest’ ar- 
der santo di. , carità , chi 1 pure è suo sì gran dono . 
Charitas Dei diffusa est in corctibus nostris , per Spi- 

, rilutti Sanclum. Rovi. . .. v. . 

Il secondo mezzo e togliere gl’ impedimenti , che 
si attraversano , nel. vòstro cuore, perchè il Signore 
non r accenda tutto con questo fuoco di Paradiso, 
di’ impedimenti si riducono tutti alle nostre passioni, 
donde nascono tutte le dissensioni, tutti i litigi: Linde 

1 lite a *wi/itn r* /tifiti il/» PT. f'(inCUVlSC6TltìlS 


inaia natura^ a man ia.» ^ - 

1’ altra sorelfa \ od è come se un’ infermo desse a 
colpa al caldo della stagione dell’ avvamparsi , che la, 
per la febbre. La Virtù vera ha da stare dentro di 
voi, e non negli altri*, sicché sebbene altri vi porga 

occasione di alterarvi, e mostri di odiare la P ace 1 
La Retiy. in Sol. ** 
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voi nondimeno che vi alteriate., ma rimarginate pa- 
cifica , come dice il Profeta : Cum his qui udmml 
pacctn , eraui paci f'uus. Ps. / 19. Singolarmente con- 
vien attendere a vincer la superbia ; perchè da lei 
prendono le forze lutti quei vizi dell’ ira., dell’ invi— 
.dia , del zelo indiscreto., che combattono la .carità 
fraterna ; laonde dove regna la superbia , non può 
regnare la pace : Inler supcrbos semper jurgia suni. 
Prov. /$. 10,. L’ umiltà dunque toglierà il maggiore, 
ed anche 1’ unico impedimento all’ unione' fraterna 
della carità \ e se questa unione , per fragilità umana 
s’allenterà qualche poco , l’ umiltà tornerà subito a 
.restringerla più che prima, perchè se dopo, che avete 
trascorso qualche poco in offendere qualche vostra 
sorella , l’ andrete a .trovarla prima , e vi umiliurele 
dinanzi a lei , e Ja pregherete a perdonarvi , la ca- 
rità si stabilirà più che avanti tra voi , e lei : Sola 
humilitas I nesac charilalis reparulio , dire S. Iter- 
nardo. Quando si rompe .un’ osso , la natura manda 
per risarcirlo in ogni altra parte sarà piu facile a 
rompersi , che in quella dove si ruppe. Cosi farà la 
grazia per mezzo dell’ umiltà. 

Ma per accendere il fuoco, non basta togliere ad 
un freddo legno gl’ impedimenti , conviene dì vantag- 
gio introdurvi le disposizioni per essere acceso. Le 
disposizioni però per accendere in voi la carità , sa- 
ranno ponderar berne i motivi di questa virtù ; tanto 
quelli che servono per commendarla , quanto quelli 
che servono per esercitarla. Considerate dunque piu 
volte , e maturamente , come tutti i prossimi vostri 
sono di Dio , e.d appartengono a lui , come a Crea- 
tore , come a Redentore , come a Glorificatore , e 
intenderete subito la necessità , che avete d’ annu i i 
V tutti. Chi vuol bene appassionatamente a ima perso- 
na , vuol bene a’ suoi amici , a’ suoi figliuoli , a’ suoi 
servitori, s’ intenerisce a mirar solo la sua immagine, 
solo a volger gli occhi sopra la casa , dove ella suol 
abitare. Se dunque il prossimo è del Signore per tutti 
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questi capi , come non l’ amerete ? Ogni prossimo è 
lavoro delle mani divine , immagine dell’ artefice On- 
nipotente , e Figliuolo di quel gran Padre celeste : 
solo l’essere immagine di Dio vi deve subito intene- 
rire , quando anche foste nel piìi caldo dell’ ira vo- 
stra. Riferisce S. Cirillo Alessandrino di alcuni popoli 
idolatri , che mirando nel calore della battaglia le 
immagini de’ loro dei dipinte negli scudi de’ loro ne- 
mici , non ardivano di avventar più contro di loro gli 
strali ; e voi , ricordandovi che i prossimi sono un 
immagine viva , e non dipinta del vostro Sposo , po- 
trete seguitare a ferirli con la lirgua , e con lo sde- 
gno , come se in essi non trafiggeste il vostro Dio ? 

Il demonio vi perseguita tanto , e vi odia a morte , 
come sapete ; ma perchè ? forse avete voi parte nella 
sua pena ? forse l’avete voi precipitato dal cielo nelle 
sue fiamme? Certo che no; ma v’odia a morte; per- 
chè voi siete un ritratto di quel Signore, che l’ha 
precipitato dall’ alto , e lo punisce con tanti mali. Se 
dunque l’essere immagine ili Dio porge occasione ai 
demonio di perseguitarvi con tanta ostinazione, l’es- 
sere il vostro Prossimo in mugine di Dio , non saru 
per voi giusto motivo di amarlo con carità? E se 
questo titolo solo basterebbe , quanto dovranno op< - , 

rare tutti gli altri già mentovati. 

Cresce ]>oi la forza questo motivo , se voi ponde- 
rerete , che i prossimi appartengono a Dio Redente- • 

re. Clic così» piii vile di una mosca per se medesi- 
ma : e tuttavia una mosca chiusa , e seppellita ne!- m 
1’ ambra , è una delle più belle maraviglie di una gal- 
leria reale. Kon avete a riguardare i prossimi conte 
manchevoli , e dilettosi ; nta avete a riguardarli co- »• 

ut’ immersi nel Sangue di Gesù Cristo , nobilitati dal 
prezzo iirfinito del loro riscatto ; e se li mirerete con 
questo riguardo , come non vi saranno cari ? certa- 
mente non in altro modo , se non perché non vi è 
caro Gesù Cristo. Tanto più , che il Redentore non 
solo Ita ricomperato lutti gli uomini , nta ha ceduto 
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loro tutti i crediti, che ha con voi: Suscipc (>h(- 
simum siati me , scrisse 1’ Apostolo a Filemonc : ri- 
cevi Onestato hcnchè schiavo , «fuggitivo,, e trattalo 
bene, come trattenuti me stesso, se io venissi a casa 
tua. Così dice Cristo a tutti i suoi lédeli : ricevere, 
e trattate il prossimo vostro , come ricevereste, e 
trattereste me stesso : io cedo ad ogni uno de’ miei 
tutti « miei erediti ^.che tengo con voi: quel che. do- 
vete a me pagatelo ad ogn’ uno dei minimi miei ; c 
sarà ben pagato. Mentre S. Giovanni di Dio lavava i 
piedi ad un poveretto ammalato , e si ineliii.ava a ba- 
ciargli , vide in quei pedi una luce di Paradiso *, od 
in quel mentre il povero gli disparve dagli occhi, e 
gli foce udire queste dolcissime parole : Giovanni , 
quello , elio si fa al povero , si fa a me. Or io vi 
domando •, avete voi nessun debito con Gesù Cristo. 
Se tanto per i benefizi . che da lui avete ricevuto , 
«piànto per i perditi che contro di lui avete l'alto , 
«avete contratto con lui un debito immenso v -minute 
bene , ohe il Signore ha cedute le svio ragioni alle 
vostre sorelle , e a tutti i vostri prossimi : è però 
com’è grande la vostra sorte di potervi sdehitare colla 
carità , così grande sarà la vostra miseria . se tra- 
scurando una maniera si agevole di soddisfare , vor- 
rete esser condannata dalla divina giustizia a pagare 
con sommo rigore la vostra ingrrttitiidine , c le vo- 
stre colpe. Il « ledersi già lieti’ Egitto da quel popolo 
cieco , che gli *dei voncnilo dal lieto in terra, si ut - 
scéndevano sotto -le spoglie , >e la figura di . certa sorto 
di .uccelli , bastai perché il popolo si facesse per l'av- 
venir coscienza di molestarli ^ ed ucciderli ; e men- 
tre , non una favola , ma hKvarigelo si assicura, che 
il vero Dio si è posto m ila persona di ’ nostri pros- 
simi., non ha da Imstar a’ cristiani, pcr«*hè amino ogni 
loro iKitcllo , come se fiossc l’ istcsso tli islo':’ Dunque 
per 'l’avvenire quando vi si porgerà h '.occasione idi 
servire nlqauji delle vostre sorelle , dite nel vostro 
cuòre ! lo ora tió questa gran sorte di serv ir la per- 
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sona dj 'Gesti Cristo , e mirate quel prossimo , come 
se miraste il vostro Sposo celeste conforme già disse 
Giacobbe t facendo ossequio ad Esau fratello: Sic vidi 
fnckm ttuim 4 quasi vidernu vukum Dei. Gan. 33. 

10 ho riguardato la perso»)» vostra , come se vedessi 

11 medesimo Ilio. Che se- per; rumami miseria vi sen- 

tite ilhmguidHv talora nelle laliciie intraprese per ca-, 
rii», sortitevi di -quell’ industria , che vale a risto- 
rare lo forai alfa calamita- T quanti’ olla te ha perdute, 
od e il ìiuvdgerla alcun -tempo nella porpora , rin- 
vofgere il vostro cuore nella considerazione del San- 
gue sparso da Gesù Cristo per tutti gli nomini \ e 
ì»elh stimo >del gran prezzo che gli sono costati: , e 
ripiglierete la fona di tirarli tutti n voi con un santo 
amore, senza escluderne ‘mai venmo. ».ii 

Rimane a dirai qualche cosa del terzo titolo , per 
etri" tutti i prossimi sono di Dio’Glorificatore , e sotto 
questo riguardo ci devono comparire amabilissimi più 
che mai. -Non- -'bisogna che guardiate quello eh’ è a- 
desso ùna vostra sorella colle, imperfezioni che la cir- 
condano , bisogna che guardiate quel eh’ ella sarà una 
volta in cielo tutta piena di Ilio. I primogeniti dei 
gran re quando sono ancora tane ini li , brogliò sap- 
piano poco parlare , e meno discorrere : pure si sti- 
nrano a gran segno da corteggiali} , e beato chi può 
loro (‘seguir più dappresso, ed accarezzarli , perchè 
non si guaida quel che sono diVpresente , ma quel 
che possono divenire , e la ragione , che tengono di 
succederti ad regno. Or se la fede vi aprisse bene 
gli occhi , come non vi terreste fortunata nel servi- 
re, e nell’ amare un’ anima sposa del Signore, la quale 
Ila ù» diritto .certo d’ avete a possedere , non «n re- 
gno terreno per pochi giorni-, ma il regno stesso di 
ì>io per tutti i secoli ? tutto il mal nostro è però. il 
giudicare delle cose secondo l’ apparenza , e non se- 
condo la verità. Iu tairto come sarà possibile , che 
rivolgendo per la vostra mente piò volte questi mo- 
livi , non disponghiate il vostro cuore iu accendersi 
/ulto di carila. 
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Che se poi l’essere prossimi rii Ilio per tanti, capi, 
e 1’ esser da lui tanto amati , non bastasse a vincer 
la vostra durezza verso di loro , dovrà pur Inastare 
l’ intendere il danno grande che late a voi stessa con 
non amarli. Di sopra vi dissi , che non si poteva a- 
mare Iddio, se non si amavano insieme con lui tulli 
gli uomini ; adesso aggiungo , che se volete escluder 
un solo dall’ amor vostro , .non è possibile , che amia- 
te veramente voi stessa , ne la vostra salute : Qui non 
i liligit , muuet in morte. /. Jo. 3. dice S. Giovanni, 
ehi non ama il suo prossimo è giù morto innanzi a 
Dio; e non accade ch’egli si aduli con dire : io lo 
del bene : io amo pure il Signore ; è vero , dice i I 
Santo Apostolo , perchè chi non ama il suo fratello 
che ha pure dinanzi agl’ occhi , come può amare quel 
Dio che non ha mai veduto ? (Jui non diligit fratrem 
situili , (juem videi : lkum quem non videi . quomo- 
do polest diligere ? Certamente che Gesù Cristo non 
poteva richieder da noi la carità con termini più e- 
spressivi , e più efficaci di quel , che ha l'alto : ha 
chiamato questo precetto, precetto suo: Hoc est prae- 
ceptum meum ; quasi che gli altri in paragone di que- 
sto , per così dire , non gli premessero : ha compen- 
diata in questo tutti) la legge : Qui diligit , Itgim 
x inpievi t : ha chiesto questo in grazia al suo Padre 
celeste poco prima della sua morte : Ri go Poter, ut 
omnes unum stili. Jo. J6. ha dato per misura della 
carità il suo medesimo amore : Ut diligatis inrirem 
sicut dilexi vos ; e laddove nella legge di Mosè ba- 
stava amar i prossimi con un’ amor di se stesso, nella 
legge cristiana vuol che s’amino, come sono amanti 
dal Redentore ; cioè fino ha dar il sangue , e la vita 
tra mille strazi quando bisogni. Che più ? è giunto 
sin’ a porci in mano le bilance della sua giustizia , 
e farci intendere altamente , che quel peso medesimo, 
che adoperarono co’ nostri prossimi , sarà da lui ado- 
|K*rato con noi : Qua mensura mensi fueritis , reme - 
tielur vobis. E voi dopo tante dichiarazioni del Si- 
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onore aiuterete ' chiedendo qual’ obbligo abbiate di 
inare queHa vostra sorella , che tanto poco lo menta 
Avete tant’ obbligo damarla, -quanto ne avete ;d. i ama- 
re voi stessa -, e quanto nc • avete d» amare il vostro 
Uio,- e non vi “basta? 

Qm g utili* atti si esercita là carità 1 
dei prossimo.- 

C.ià avete editò die la csiritìr è ima virtù, ohe 
direttamente riguarda Aio , e di- riflesso si ri'O .i 
Verso de’ prossimi :* onde il precettore da flcjd Cr.- 
slo di- voler bene a’ pròssimi* vten chiamato simile . 

' precettò db amare Dio:- Secundum autetn Wje < f * ■ 
buie diligfs proximum tuum- Per tanto 1> leg-,e 
amare Rio* vi darà la norma di amare tutti gli alt ' 
per amor sue v così' se il Signor , vuo |, essere da ; 
noi amato con la mente , col cuore , coll 
colle forza in tutti questi modi d ^ m ^,,^, erno 
la carità verso’ r* pròssimi , cioè ® d,T ^ ... 

de’ pensieri ,- e degli affetti , e coll’esterno delle p^ 
iole 7- e dell’ opere -, appunto come 1 e^im^gb me- 
desimo sulla croce,- dove secondo 1 

S.- Pietro Damiano ,-la lingua , le ma ™'’ .. Padre- os - 
aperto trattavano la nostra causa presso il Padre, os, 

manus ,• latus agebartl itiiinicis'. Ser- / • . 

Conviene dunque amarli , in puma colla mente , - 
cioè a dire, tenendoli tutti in ^orva^a^non 
disprezzandone mai vertìn dentro ' n 

nosci la dignità del tuo fratello Stefano, dose un - 
gelo ad un Monaco , ohe net sim cuoro 
conto di- quel S. Abbate. Dappoi che de j p a _- 

levati alla dignità di' figliuoli di Dio , 0 p ,ù 

riidiso , i cristiani , dice S. Agostino , y. 

«omini', ma tanti dei -, onde al Credei l Jg**' ^ 
dcbitur Deus deorùtn tn Ston , sOggm ‘ ^ t 

tòre : Jàm non Déus hominum , sed 
christiaMrum.-Ep.-25. lì n villano ignorante, che ve- 
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<Vsse una gomma noi fango , o non no facesse alcun 
conto , che direbbe poi nel vederla già ripulita , e 
risplendente in fronte a un diadema reale ? E voi che 
direte , quando dopo aver dispreggiata come imper- 
fetta una vostra sorella , la vedrete a suo tempo tanto 
luminosa nella gloria del Paradiso ? Avvezzatevi adun- 
que a non dispregiare mai veruno de’ vostri prossi- 
mi , e molto meno a giudicarlo anche peggioro di 
quello , elle comparisce a prima vista. Iddio vuol’ es- 
ser solo a giudicarci , e pure ad ogni tratto si trova 
tra noi olii gli usurpa questo ofìì/io ; e senza giuris- 
dizione , senza esame, e senza processo, condanna 
j prossimi suoi , entrando fino nell’ interno delle loro ~ 
intenzioni , dove non ardisce d’ inoltrarsi nemmeno la 
santa Chiesa , benché assistita da tanto lume celeste : 
Ecclesia non judicàt de internis. Non fate già così 
voi , ma mantenendo a tutto vostro potere la buona 
stima degli altri , scusate sempre nei loro difetti o 
il l'atto, o l’intenzione, o la fragilità dell’operante, 
ed assicuratevi , che eomc si racconta di quel Mona- 
co , che giubilava alla morte , per la buona nuova 
recatagli da un’ Angelo della sua salute , a cagione 
di aver egli giudicato sempre bene degli altri : ancor 
voi potete sperare , che il Signore vi empirà il cuore 
di conforto in quel tempo tanto pericoloso, e man- 
terrà la sua parola : Notile judicare , et non judica- 
limini. Lue. 6. , * 

Per simil modo impiegate P interno del vostro cuo- 
re in favore della carità , introducendovi la compas- 
sione , e la pazienza verso di vostre sorelle ', ed esclu- 
dendone l’ invidia , e P avversione. Gran segno di pre- 
destinazione è l’ avere quelle viscere tenere per com- 
patir i prossimi nelle loro foliche , nelle loro malat- 
tie , nelle loro cadute. Così ce n’assicura S. Paolo 1 : 
Induile vos sicut electi Dei sancii , et diìecli , vi secca 
tmseticot diac. Coloss. 3. ed il sottoporsi scambievol- 
mente nelle molestie , clic porta seco il convitto uma- 
no , è una cosa di tanta virtù , che in essa pare elio 
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gj oompronda tutta 1» legge di Gesù Cristo ; cóme 
pure c’ insegna 1’ Apostolo : Alter alteriti h opera por - 
tate , et sic adimplebitis legem Chrisli. Galal. li. L’ in- 
sidia poi è fuori d’ ogni dubbio il veleno della cari- 
tà , quando la persona mira il Itene degli altri con 
tristezza, perché le pare, elle un tal bene diminui- 
sca il suo proprio , laddove la carità , godendo del 
bene degl’ altri , lo fa in questo modo diventar bene 
suo proprio : Fraler nosler es : crescas in mille m it- 
ila. Gen. 2/, . i 

Sopra tutto i per alloggiar la canta nel suo cuore , 
è necessario cacciarne via ogni avversione , o fondato 
sopra una tale contrarietà di natura , o sopra la me- 
moria diuturna di gualche torto ricevuto. E possibile 
che anche, ne’ sacri chiostri abbia ad avere ricetto 
questo memoria , mentre dovrebbe esser bandita da 
tutti i cristiani V lo non voglio ìnale a colei , dirà 
talora una Religiosa , ma non voglio parlare , o al- 
meno non voglio trattar con lei. Ed a che pensa chi 
parla sì fattamente ? Adunque la carità , cioè a dire 
la regina di tutte le virtù , il compendio di tutta la 
legge , il contrassegno più chiaro della verità cristia- 
na , la livrea del Redentore , si ha da ridurre un ter- 
mine negativo-, e a non fàr punto di male al suo 
prossimo? Se .così è quando dormite più proto» da- 
mente sarete più che unii piena di carità , pereto* 
allora non volete male ad alcuno , nè glielo fatte. Luip- 
gi dunque da una sposa di Cristo sì fatte tenebre , 

- che cagionano un freddo mortale sino nel secolo: ed 
in quel cambio a chi vi offese darete una parte mag- 
giore del vostro affetto , per meritarvi quel bel lito- 
te;, che dà il Signore a’ suoi eletti , ed è chiamarli 
ligHuoli ..deli’ olio , cioè tutti amore: Isti sunt fili i 
elei. Zac. 4. S. Ignazio di Loioia era tonto sollecito 
in render bene per male , die correva tra’ suoi cc- 
nos conti un tal detto : chi vuole un servizio dal Pa- 
dre Ignazio , conviene che gli faccia prima un dispet- 
to , ed è dappoi sicuro di ricever ogni bene. _ 
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Che se P interno «irà pieno di carità a guisa del 
fuoco , non potrà nascondersi , ma darà subito lucra 
nelle buone parole , e nell’ opere. Dice il Savio , che 
la morte , e la vita è in potere della lingua : Mors , 
et vita in manu linguae. Prov. 48. Questa s’ esperi- 
menta della carità , perchè le parole piacevoli, umili, 
e che scusano i difetti del prossimo , e lo difendono, 
quando se ne mormora , o almeno voltano in altra 
materia un simile ragionamento , sono tutte acconcie 
a dar la vita , e a rinvigorir quell’ unione di cuori, 
che pretende il Signore per mezzo dell’ amor santo; 
come per contrario le parole mordaci , e contenziose 
in presenza del nostro prossimo , e le parole di di- 
spregio , e di detrazione in sua assenza , sono tanti 
dardi , per uccidere la medesima carità , e per uc- 
cidere anche l’anima di chi parla sì fattamente; a- 
vendo anche in questo con proporzione' ciò , che di- 
cono i medici , che il dato freddo dà indizio , che il 
calore naturale è moribondo. 

Finalmente le parole sole sarebbero sterili per man- 
tenere la carità senza l’ aggiunta dell’ opere. Questa 
è la prima proprietà del fuoco , l’ essere attivo , e non 
fermarsi mai , come si acquietano gli altri elementi. 
S. Teresa avea proposto vivamente di praticar ogni 
giorno qualche opera buona di carità verso il pros- 
simo -, e quando le pareva , che non se le ne fosse 
portata comoda occasione , aspettava die l’ altre mo- 
nache venissero la sera a prender il lume , ed usciva 
loro incontro a recarlo , per risparmiar loro l’ inco- 
modo , e perchè non passasse tutto il giorno senza 
esercitare questa bella virtù. Beata voi se iutesserete 
la vostra vita con fregi sì belli , più beata se con 
qualche opera somigliante la terminerete morendo, a 
guisa della fenice , che muore in un fuoco acceso dalla 
sfera del sole. Questo dunque sia l’ impiego più con- 
tinuo del viver vostro , 1’ esercitare la carità , ora 
Verso Dio, cd ora verso il prossimo, che ha due fi- 
gliuoli ammalati , che non si parte dall’uno , se non 
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affine di servir l’ altri) v abbiate sempre dinanzi agli 
occhi 1’ esempio degli antiehi cristiani , i quali erano 
tutti un cuore , ed un’ anima sola non solamente un 
cuore , che non soffre divisione , ma anche un’ anima 
che non l’ ammette in alcun modo -,e se talora man-- 
cheréte in questa parte , punfite in voi simile manca- 
mento con più rigore , e con più pentimento , per 
disporre il vostro cuore ,• secondo che lo desidera il 
vostro Sposo, casti ficuntes corda in obedienlia cha-'' 
ritatis. ì. Pelvi.- 

M E DTTAZfONE II. 

PT?R L’OTTÀVO'GIORJVO. 

SOPRA LÀ COBON'AZÌONIE DI SPISBs • 


I. Considerate il- Tormento di questa acerba corro-- 
nazione , la quale formò al capo di- Gesù Cristo co-- 
me un cappello tutto di punte che a forza di per- 
come penetrarci! quella testa adorabile fmo all’ ossa 
pier ogni banda. -Se un dolore di capo ci punge una 
tempia rimane afflitta tutta la persona -, or qual’ af- 
flizione non dovessero cagionar al vostro Redentore 
più di settanta spine , che , come si cava da varie 
rivelazioni -, le ferirono in una parte si delicata , co- 
in’ è la testa , dove risii dono tutti i sei si , -e che pre- 
mute da’ carnefici con le canne , e con mani ferrate, 
gli passaron le tempiere gli uscirono sopra l’ orec- 
chie ,- e. sopra gli occhi ,-ricuoprendo di sangue quella 
faccia divina , ehe innamora il Paradiso? Talora una 
spina sola , fitta nel piè di un leone, è stata bastante 
ha farlo ruggire di dolore , argomentare però il tor- 
mento sofferto da Cristo cow tante punture , tanto più 
che 1’ acerbità di questa pena non si mitigò , come 
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mitigò il dolor della flagellazione Ì4 ma piuttosto an- 
dò crescendo sino all’estremo. Ecco i frutti , che ha 
prodotto la terra del vostro cuore , coltivata dal Fi- 
gliuolo di Dio con tante fatiche , fecondata con tante 
ispirazioni , innaffiata con tanti sudori , e con tanto 
sangue , non ha saputo render altro che spine di nuo- 
ve , e nuove colpe. E voi non temete che una terra 
sì ingrata , sì maledetta , debba una volta castigarsi 
con vive fiamme ? Non andrà molto , che sarete chia- 
mata al tribunale di Dio , e vi converrà render conto 
di tanta scouoscenza , cnntraposla a tanto , che per 
voi ha patito il vostro Sposo divino. Che fate dun- 
que , che non v’ umiliate adesso sino al profondo , e 
non pregate di cuore il medesimo Signore , che vi 
porga la mano, per mutar vita, per ricompensare 
le passate trascuratezze con altrettanto fervore in a- 
mario ? 

II. Considerate le Novità di questo tormento , non 
praticato mai per avanti con verun altro. La rabbia 
del demonio ,lo dovete portar® dall’ inferno sopra la 
terra : e l’ infinita carità del Salvatore si contentò di 
ammetterlo in se stesso , sì perchè non rimanesse ,in 
lui da capo a piedi parte alcuna senza ferita , men- 
tre nell’ uomo da capo a piedi non v’ era parte, die 
fosse sapa $ e sì ancora per pagare con questa nuova 
foggia di patire , quelle tante invenzioni di comodità, 
e di dilètti , che si van ricercando , per compiacere 
il nostro corpo. Mirate dunque come fanno a gara 
l’ amore di Cristo , e la nostra malizia : egli per tro- 
vare nuove maniere di patire per noi , e noi per tro- 
vare nuove maniere d’offender lui. Vorrete voi però 
mantener sempre accesa questa discordia ? Ecco giun- 
to il tempo da terminarle , con imitare il vostro Re- 
dentore 5 sicché mentre per lui non bastano le pene 
usate in tutti i secoli passati , se non se ne inventano 
a posta dell’ altre inaudite , voi non vi contentiate di 
una diligenza comune nel servirlo , ma vi risolviate 
di aspirare ad un amore straordinario , e perfetto. 


— ' 
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Confondetevi , 

COI. l’ invenzioni amorose del ' ost . r0 ^ W^ t ’l f" 

, . . vtolihene avete coronato lui con tanta 1>* 

f. !' dono esser stata da lui coronata con tanta glo- 
ria’ voglia nondimeno vincere la vostra 'malizia , con 
l’abbondanza delle sue grazie, e conquistare perfe - 

^ m^LSSeTS S trro di questa dtdo^o- 
relazione , ed è perchè voi intend a e , 
membra degno di questo Capo 
anime le quali seguono Cristo pei la strada 
niteTza e della mortificazione. Che stroppiali, ra mo- 
struosa è mai dunque quella Religiosa r c C n ^’ t ^^ 
non imita il suo Sposo appassionato, roa cei o a a tu 
suo potere le delizie, pigliando 
sciando a Gesù le spine ? Come Prende una al pe 
sona di regnare in cielo, senza F™ ,&fiì 

4 *r r 

immortale ui „ioin, • luogo r.e’ cluostri 

Secolari medesimi, e dona trovar iuu^ 

de’ Religiosi? 0 quali spine trafiggeram,o all ora dt I a 

fe» ; r. & ", S-f «tó S» 

sere stata fin’ a questo tempo nenpa ito ^ ^ ^ 
perciò indegna d’ essere riconosciuta . 

‘vostro Signore , essendo a Ito. b 

ponete di regolar ih avvenire con altre « ««unt 
vostra vita : e pregate il Signore , chev avvalort per 
mantenere costantemente \à\oslnite < 

mostrando le sue ferite al Padre vm , ^ oUe- 
rcndo i suoi meriti in ricompensa de vostn deDiu , 
v’ ottenga una copiosa nàsci icordni. 


• 1 


•_;,llv‘J 


y.c. vi 
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ESAME PER L’ OTTAVO GIORNO. 

Sopra U modo con cui vi portate verso 
la Religione , ed i santi voti. 

!.. Esaminate la stima , ohe avete della vocazione 
religiosa , la quale è un pegno della vita eterna, seb- 
ben sapete approfittarvene ; ed è la grazia delle gra- 
zie , perchè ne tira dietro a sé un numero innume- 
rabile. 2. Se siete sollecita a ringraziare spesso il Si- 
gnore , che tanto* vi ha privilegiata in questa parte. 
3. Se mostrate questa stima , parlando co’ secolari , 
con magnificate il vostro stato , e con disprezzo delle 
loro vanità. 4. Se la mattina baciate il sant’ abito 
prima di vestirvene. 5.. Se anche in tempo di tra- 
vagli preferite la vostra sorte a tutte le grandezze 
mondane. 

II. Esaminate la stima in generale , che avete dei 
santi voti , i quali son un modo per unirvi con Dio 
strettamente e per essi la Religione è paragonata al 
martirio ; ed in virtù della loro offerta rimangono., 
soddisfatti tutti i debiti contratti per le colpe della 
vita menata nel secolo. - 2. Vedete se rinnovate top 
grand’ampiezza di cuore questi voti -, e quanto fre- 
quentemente. 3. -Se almeno ìr tutte le vostre eoihu- 
nioni , o pure come costumano alcuni più ferventi , 
tre volte il giorno al segno dell’ Angelus Domini , 
rinnovano- il voto della castità , al dire : Angelus Do- 
mini eie. il voto dell’ ubbidienza al dire : Ecce An- 
elila Domini eie.- il voto della povertà al dire : Ver- 
bum caro factum est etc. 

IH. Esaminatevi sopra l’osservanza delle vostre re- 
gole. 9. Se le riguardate come leggi che vengono da 
Dio , e vi conducono a Dio. 2. Se ne disprezzate qual- 
cii’ una , come di poca importanza •, non consideran- 
do , che nelle cose divine non v’ è niente di disprez- 
zevole , e che se Dio fa tanto conto di un’ atto buono 
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che vuole per esso dare un premio immenso , ede- 
terno ne’ cieli , non è dovere , che ne facciate poco 

conto ora voi. . n . 

[V Esaminatevi in particolare sopra la Poterla, c 

nrimù intorno alla sostanza del voto. I. Se date niente 
Senza licenza. 2. Se ricevete da altri , o prestare, o 
ricevete in prestito , o vi usurpate come propria qual- 
£?££ senza la medesima facoltà 5 Se tenete qual- 
che cosa nascosta , senza saputa de Superiori. 4. Se 
tenete poco conto delle cose comuni , e che sono con- 
cedute per uso vostro. 5. Se spendete in comprare 
cose vane. 6. Se donate più di quello, che possono 
permettervi le vostre licenze , o ritenete presso di voi 
maggior somma di denaro di quel , eh e permesso , 
trascurando di riporlo nel luogo degl’ altri depositi. 

V Esaminatevi quanto alla Perfezione di questo 
medesimo volo. 1. Se chiedete licenza per avere cose 
suDerfine. 2. Se portate disordinato affetto alle cose, 
che vi sono permesse , orde molto vi attristereste , 
che vi fossero tolte. 3. Se volete cose part.colari sen- 
za necessità del vitto o del vestito. 4. Ste pensate al e 
commodità abbandonate nel secolo. 5. Se sdegnate le 
cose povere. 6. Se nelle malattie volete, che per voi 
si facciano molte spese. 7. Se volete esser servita con 
gran puntualità, come se foste una signora. 8. Se 
volete le cose necessarie troppo ben accomodate. 9. Se 
quando vi manca qualche cosa ringraziate il Signore, 
perchè yi fa in quel poco smule a lui. 10. Se visi- 
tate mai la vostra camera , per vedere se vi e nulla 
di superfluo. 11. Se siete apparecchiata nel vostro 
cuore a. privarvi di tutte ite creature, perche non vi 
sia niun impedimento tra voi, e Dio. . 

VI Esaminatevi sopra il voto della Castità, tntor- 
no alla sostanza. 4. Se siete diligente in divertire te 
mente da’ pensieri cattivi. 2. Se state lontana da di- 
scorsi , che in qualche modo non convengono al vo- 
stro stato. 3. Se vi riguardate dal mirare oggetti pe- 
ricolosi , e dal legger libri di siimi sorte. 4. Se date 
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luogo ad affezioni troppo tenere , e troppo ardenti 
verso qualche persona, 5. Se le nudi ite con presenti, 
con lettere , con parole troppo appassionate. 6. Se 
praticate , o permettete ad altri troppa familiarità nel 
trattare , e ’l dimostra rvela in altre maniere poco pro- 
porzionate ad una sposa del Signore. 11 rimanente non 
iia bisógno di esposizione. 

Vii. Esaminatevi sopra la Verfezimt di questa vir- 
tù , che vi fa eguale agli Angeli, se non anche su- 
periore , mentre possedete per grazia ciò , che essi 
posseggono per natura. 1. Vedete se amate ninna per- 
sona per altro motivo , che di carità. 2. Se parlate 
mai della bellezza corporale , dell’ avvenenza , e del 
tratto d’ alcuna persona, massimamente di diverso ses- 
so. 5. Se nel trattamento della vostra persona, qnan- 
do siete sola mantenete tinelli» decenza , che mante- 
nereste in presenza d T altri y singolarmente nel vestir- 
vi , nello spogliarvi. V. Se siete grandamente solle- 
cita di conservare il tesoro della purità con tutti » 
mezzi convenienti, che sono la custodia de r sensi, 
la mortificazione del corpo , la diffidenza di se , ed 
il ricorso al Signore per mezzo dell’ orazione. 

Vili. Esaminatevi sopra /’ Ubbidienza ; e primo in- 
torno alla sostanza, i. Se lasciate di ubbidire agli or- 
dini de’ Superiori. 2, Se ubbidite mal volentieri , o 
per forza. 3. Se tardate ad andare , dove vi chiama 
l’ ubbidienza. 4. Se parlale malamente di chi tien ri 
luogo di Dio , e con poto rispetto in assenza T o in 
presenza. 5. Se vi lamentate delle cose comandatevi 
fuori del vostro gusto. 6. Se fate difficoltà , perché 
tali cose non vi siano imposte , e vi sensate senza 
giusta cagione. 7. Se eleggete quella Superiora, che 
riputate più favorevole a voi. 8. Se disprezzate quel- 
le , die vi sono contrarie , e le fuggite , e non vo- 
lete loro soggettarvi. 

IX. Esaminatevi intorno alla Per fezime dell’ Ubbi- 
dienza. Se vincete generosamente tutte le ripu- 
gnanze , e non ne date seguo nell’ esteriore. 2. Se 
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riconoscete nel Superiore la persona di Dio , e gli 
libbidìte per questo motivo , e come ubbidireste al 
Signore. 5. Se ubbidite anche al cenno della volontà 
de’ Superiori , senza espresso cornai do. -i. Se ubbi- 
dite tanto a’ Superiori maggiori, quanto a’ minori. 
5. Se sottoponete il vostro giudizio a quello di chi 
ordina, senza cercare altra ragione. 6. Se amate l’ ub- 
bidienza , e la riconoscete , coni’ è , per una gran fè- 
licità dello Stalo religioso. Vi confonderete per tutti 
/ mancamenti ritrovati, e praticherete, per estirparli, 

gli atti accennati negli altri esami. 

3 . . ° : ••• ohtfcl 0 . »! 


ani 


M E D t T A Z IONE III. 


PER L’ OTTAVO GIORNO. 

. . . : ■ : , • 

SOPRA IL PORTAR DELLA CROCE. 


— ’ . % * , i* 1 . . » 

I. Considerate la maniera , con la quale Gesù Cri- 
sto porlo la sua Croce per imitarlo ; giacché senza 
hi Croce non si va al regno del Paradiso. Prima dnn r 
que la portò Pubblicamente ; fu T mezzo giorno; per 
inezzó della città di Gerusalemme , città popolatissi- 
ma , e 'allora più che mai numerosa , a cagione della 
moltitudine de’ Giudei , che da ogni banda concerne- 
vano a celebrarvi la Pasqua. Esce il Redentore dal 
palazzo di Pilato , fra due ladroni , con una corona 
di spine in capo per ignomìnia , e per pena , e ri- 
vestito de’ suoi soliti vestimenti ; affinché sia da tolti 
riconosciuto , e preceduto da un pubblico banditore, 
che a suon di tromba lo dichiara per reo di morte, 
e ricondotto da’ soldati, e da’ carnefici , Che lo stra- 
scinano , piuttosto che lo conducano al patibolo ; è 
seguito da gerite senza numero , che invece di com- 
patirlo l’insulta. Figuratevi però a qual segno arri- 


Digitized by Google 



— 282 — 

Tasse la confusione di Cristo in questo lungo r e pe- 
noso viaggio al Calvario; che pur fu da lui eletto 
con gran mistero ; per pagare un’ altra confusione 
malvagia ,. (piando voi vi vergognate di parer osser- 
vante, d’ interrompere qualche ragionamento mal con- 
ftmevole al vostro stato ;• di- frequentare più sjx'sso 
la santa Comunione r df praticare tiilora qualche allo 
di pubblica penitenza in una parola , vi vergognate 
di portare scopertamente la livrea del vostro Signo- 
re ; onde tutti conoscano v che - lo- volete seguire di 
«more. O maledétti rispetti umani tanti ingiusti in- 
sieme ,• e tanto nocivi , non solo nel mondo , ma an- 
che nella scuola di Cristo y eh’ è la Religione,, quan- 
to profitto fa ili breve tempo quell’anima ,-chese gli 
mette sotto a’ piedi ! Méntre il Signore camminava F 
qual capo di ladri , con la fimo al collo , e con le 
mani legate , rimirato dal popolo cerne reo condan- 
nato , e infame , nel tempo stesso tutti gli' Angeli mi- 
ravano lo spettacolo con un’ estasi di maraviglia ,- e 
la giustizia e- la misericordia del Padre se ne ripu- 
tavano infinitamente onorate. Così mentre sarete de- 
risa , per la virtù che esercitate , vi farà plauso tutto 
il Paradiso ; ed il Signore vi appresterà una corona 
eterna di gloria ;■ Mule dicent illi ,-et tu benedicci. Ps 
108.. 0 cambio vantaggioso !' E pure tante volte avete 
Patto più conto della maledicenza delle creature , che 
della bemedizione del Signore.- Con fondete vene ama- 
ramente r e risolvetevi di portare con Cristo pubbli- 
camente la Croce dell’ osservanza ; vergognatevi per 
l’ avvenire , di far contro a’ suoi* esempi e non di 
seguitarli , giacché avete lasciato il mondo col corpo, 
chiedete grazia di lasciarlo in tul maniera col cuore, 
cl>e disprezziate' egualmente le sue lodi , e i suoi bia- 
simi;, onde sia vero , che siculi Angelus' Dei, nec be~ 
nedictiunibus r nec malèdictionibus moveri«.4. Rrg- 14, 
li.. Considerate come Cristo portò la Croce, non 
solo pubblicamente , ma ancora Gcncrosumenle. Bèli 
conosceva egli il peso di quel legno , nel quale por- 



Digitized by Google 


— 283 — 

taya l' iniquità di tutto il mondo: ben sapeva la lan- 
guidezza delle sue forze per la gran copia del sangue 
versalo , e per i dolori interni , ed esterni della sua 
sacratissima Umanità : e parimente penetrava appieno 
l’ ingiustizia di quella sentenza , che aveva condan- 
nato il Giudice de’ vivi , e de’ morti , il Santo de’ san- 
ti , il Signore dell’ Uui verso a morire confitto in un 
patibolo -, e tuttavia abbraccia questo medesimo pa- 
tibolo ; se lo stringe al seno , lo riguarda come un’ ai- 
talo , dove ha da sacrificare la sua vita , lo riguarda 
come un trono del suo amore , e come l’ istrumento 
deila nostra Redenzione. Paragonate adesso a questa 
generosità il modo, con cui voi portate la vostra cro- 
ce , benché si può dire , una croce di paglia. Prima 
cercate ogni via per fuggire ciò , che pesa alla na- 
tura corrotta , e poi costretta a portarlo, lo portale 
con impazienza , se non anche con rabbia. Si vede 
bene , che non conoscete che cesa sia la croce del- 
P avversità, e della penitenza, nemmeno dopo, che 
Cristo l’ ha santificata col suo esempio , e l’ ha resa 
un mezzo necessario per entrar alla gloria r Per mul- 
ta* tribulaliones oportet no s mirare in Regnimi Dei. 
Ad- / /• Ma bisogna disingannarsi, senza la Croce non 
v’ è salute : questa è la legge stabilita a cui non vor- 
rà Rio- dispensare in grazia della vostra tiepidezza. 
Datevi però cuore : il Signore vi darà le forze (he 
vi mancano , altrimenti sarà gran ventura non cader 
sotto del peso. Confondetevi d’ esser andata per l’ ad- 
dietro tanto lontana dal vostro bene , ricusando di pa- 
tire col vostro Sposo , pregatelo , che avvalori la vo- 
stri! debolezza con la sua grazia , e stabilite di se- 
guirlo al Calvario , per la traccia che egli lascia per 
via col suo santissimo Sangue , sino a morirvi con lui. 

HI. Considerale che Cristo portò la Croce non solo 
pubblicamente , e generosamente , ma anche Perse- 
verantemente. In questo penoso cammino dal preto- 
rio al Calvario , di più di mille passi , portando il 
Salvatore sulle sue spalle il suo patibolo , e strasci- 
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nahdone l’estremità d’esso per terra, veniva ad in- 
ciampare ad ogni trailo, e con ciò, non solo a rin- 
novar i suoi tormenti, ma a cadere di tanfo m tanto 
sotto ilei peso; laonde dubitando i carnefici, e i giu- 
dici , "Vh T e? non morisse [ter via , priora di crocifìg- 
gerlo , l’ alleggerirono alcun poco , con caricarne a 
forza S8m«m Cireneo. Mirate dnm|ue, die come dalla 
banda de’ nemici di Cristo, non fu compassione, ma 
crudeltà , quest’ alleggerimento , cosi dalla traoda del 
Salvatore , non In tedio di portare la sua Croce , non 
)ir lamento d‘ esserne troppo aggravato, non fu vo- 
glia di scuotersela dalle spalle , ma fu misterio, affine- 
di faro sapere , ch r egli vuoi tir parte de’ suoi pati- 
mentr a tutt’ i suoi eletti. Net rimanente , quanto è 
dal canto suo , egli è pronto a portaria fino a cadervi 
sotto più volte , e lino, anche a morire Sotto ri sua 
peso. Ma come avete voi futura mal’ intesa questa ve- 
rità ! Appena cominciate a far bene, die per ogni 
leggiero incontro , ve ne distogliete. Basta ulto leg- 
giera distrazione dd vostro impiego , del vostro la- 
voro , a farvi ahbahdouar rorazione ; basta nna ma- 
linconia: basii una tentazione: basta talora una mezza 
parola di chi vi motteggia a farvi tornar indietro dal 
buon cammino intrapreso. E questa è la vostra per- 
severanza ? Cosi corrispondete a tanfo anime , e a 
tanti eccessi del vostro Sposo , per farvi salva ? Pen- 
titevi , e confondetevi della vostra ingratitudine, rin- 
graziate il Signore , che non si lascia vincere dalla 
vostra malizia , e pregatelo , che vi di grazia di se- 
guirlo sino alla morte con la croce della mortifica- 
zione , senz’ abbandonarlo mai più , giacché , chi non 

10 seguita in questa maniera , non é degno di lui : 
Qui non accipii crucem suam , et Sequitvr me , non 
est me dignm . 

fili 1H11 fitti . ’ijit ,• fi 

f 4W< ^ ^ 
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ME DITA Z I ONE IV. 

. : •> > -. ■ t ■ ■ » t* ■ 

■ PER li’ OTTAVO GIORNO * 

: ' ■ • V -t > ' 't !> 


SOPRA DI «ESC 5 IN -CROCE. * " 1 •' 



l. Considerate , che Cristo .levalo in atto alla vi- 
sta di tutti è-, come egli disse guisa di quel Ser- 
pente di bronzo alzato là nel deserto per guarirci 
- dalie ferite , e dal veleno , non delle serpi , ma dei 
peccati. Mitratelo dunque aUentamente , e fissate il 
primo .sguardo nel . suo Santissimo Corpo , il quale 
tutto scorticato , e lacerato per fante piaghe^ tra j tas- 
sato ida. banda.a banda nelle- numi , e ne’ piedi , parli 
cosi sensitive per il coi. corso’ di tutti i nervi i «idi 
, tutte 4e vene r ,di tutte l’ arterie , traforato . da più di 
settanta spine nel Capo , - nudo, vilipeso.,' insultato 
da’ suoi 'nemici,, coir gii occhi lagninosi , colla fac- 
cia pallida versando, il Sangue per ogni luto , senza 
ristoro, senza cout'orto va morendo , a poco, a poco, 
aumentandosi sempre pili lo .spasimo col peso delle 
i sue membra sacrosante. Voi, che non sapresse sop- 
portare la puntura di un’. ago senza compatire voi 
i stessa peonie non compatite ;il vostro Redentore , ri- 
- dotto a termine si compassionevole dal suo amore 
, verso .gl’ ingrati ? .Se vedeste ubo, schiavo jiimito per 
f j. suoi .misfatti colla niiUesinia parti- di (jueste pene 
•<•!>’ intenerireste a compatirlo -, anzi v’ intenerireste -se 
vedeste patire un cane 7 ed orti stai indura ■* mentre 
un -Rie.umunalo -languisce!, e muore! ito un* abisso di 
tormenti interni , ed Sesterni , solo Tonnare col 
suo Sangue .divino un bagno salutevole a tutti i mali 
dell’ anima vostra , e .spegnerle un fuoco eterno , e 
comperarle il possedimento eterno di tutti i beni. Sarà 


\ 
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dunque possibile eroder tutto questo per fede -, e tut- 
tavia rimaner fredda nel divino servizio , ed anno- 
iarvi d’ ogni minuta osservanza , e d’ ogni leggiero 
travaglio , che vi convenga abbracciare , por amore 
del vostro Dio ? Se non v’ è dolore simile al suo , 
non vi sarà parimente nemmeno durezza simile alla 
vostra , quando non mutiate ora stile. Ora non vi par 
mostruosa questa durezza ? ma quando sarete dinanzi 
al Signore , e eh’ egli ve la darà a vederp quale ella 
è veramente , rimarrete attoniti senza aprir la bocca 
per vostra scusa. Almeno confondetevi ora utilmente: 
chiedete perdono di aver sempre corrisposto con fred- 
dezza alla carità immensa del vostro Sposo : sempre 
negligente nelle cose del suo servizio : sempre ri- 
volta a’ vostri comodi , quasi con un’ idolatria perpe- 
tua di voi stessa -, detestate il passato : bramate l’a- 
more di tutti gli Angeli , e di tutti i Santi , per ri- 
compensare la vostra colpa: offeritegli l’ainòr suo me- 
desimo , che solo è degno di lui : e pregatelo , che 
vi ammollisca il cuore con quella pioggia di sangue , 
da cui viene inzuppata fino la terra. 

11. Considerate con un’altro sguardo amoi'oso il San- 
tissimo Cuore di Gesù in Croce, penetrando ben’ ad- 
dentro in quella fornace immensa di carità , che ii - 
vece di spegnersi tra tanti dolori , va sempre cre- 
scendo con maggior vampa. Quella parola , oh’ egli 
disse Silio , non vuol dir solamente , eli’ egli avesse . 
sete , per aver versato quasi già tutto il sangue; n.a 
vuol dir di vantaggio , eli’ egli aveva una sede insa- 
ziabile di patir piii per l’ anima vostra , « tal seguo, 
che se il suo Padre celeste se ne fosse compiaciuto, 
ora egli pronto a star sulla croce , non pur per ti c 
ore , ma tino alla fine del mondo. Ecco dunque che 
la somma del vostro debito verso Cesti, non è solo 
por una Morte , e per una Passione , ma per tante 
passioni , e per tante morti a quante si stese colla 
brama inesplicabile di tollerarle per voi. Paragonate 
ora a questa ampiezza di un cuor divino quell*? an- 
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gustie vostre, per cui andate misurando ciò che fate 
per suo servigio , quasi che potesse far troppo- Co- 
lile sarà possibile -, -che Gesù Cristo comperi a si caro 
prezzo il vostro affetto , e tuttavia non giunga a pos- 
sederlo interamente ^ siochè mentre basta ogni leg- 
giero incomodo che altri sopportino in grazia vostra 
per guadagnarvi il cuore , non basti poi perguada- 
gnarvelo un’eccesso ^ii tanto amore del Figliuolo di ' > 

Dio , che muore assetato di versar piu sangue , edi 
dar più vite per voslro bene ? S’ egli fosse morto 
per mera. allegrezza per voi-, dovreste rimanere, co- 
me necessitata a corrispondergli, ed ora eh’ egli mue- < ; 

re a forza d’ inesplicàbili dolori , e che ne’ suoi do- 
lori nulla più gli dispiace-, che il non esser più lun- 
ghi , giudicherete di non far assai , se non tornate 
a crocifiggerlo, e riaprirgli le ferite , e a ribatter- 
gli i chiodi con qualche grave peccalo, mentre in tan- 
to con una secreta superbia, con un modo di ope- 
rare regolato da’ fini umani , con una insensibilità con- 
tinua al suo amore 1’ abbeverate solo di fiele. Con- 
fondetevi amaramente della, passata vostra durezza : f 

chiedetene perdono di vero cuore : offeritevi a pie 
della Croce per donargli interamente la vostra li- 
bertà : bramate mille cuori per detestare la vostra 
ingratitudine , e due fonti di lagrime , per unirle al 
sangue del vostro Redentore , atliu d’ ammollirlo i e 
pregatelo in fine , che vi ritolga la vita , se non avete 
a vivere tutta , per chi è morto per voi , secondo la 
legge promulgala dall’ Apostolo : Qui vivunt jum non 
sibi vivant , sed eì , qui prò ipsis mortuus est. Co- 
rinti* 5. jo#.'- ■ , ; ,, . . ‘ 

III. (Considerate Io stato compassionevole di Gesù 
in Croce , dando il terzo sguardo all’ Anima sua San- 
tissima , la quale per gl’ immensi dolori interni, die 
patisce è come allogala in un mare di pene. 1 dolori 
esterni patiti dal Redentore , furono a lui cagionati 
dall’ odio de’ suoi nemici , ma gli interni furono ca- 
gionali dalla carila di Cristo verso di noi : e però 
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quanto olla superava la rabbia de’ suoi carnefici, tanto 
in maggiore la passione dell’Anima, che non fu quella 
del Corpo. Questa interna amarezza fu tanto ecces- 
siva , che d’ essa solo tra. lutti i suoi patimenti si 
querelò dolcemente il Salvatore c ol suo l'adre Cele- 
sle , con quelle parole: lleiis , ì)eus mais, ulquid, 
defeliquùli me ? Multh.'TÌ. mostrando con ciò, 
die il Padre si portava allora colla sua Umanità, cò- 
me se P avesse abbandonata , sostentandola splo'afflr.- 
chè ella nòli morisse si presto , ma durasse piti lun- 
gamente ne’ SUO tormenti. Con ciò non vòlte allora 
chiamarlo Padre, ma Dio solamente, per sigiiifii al- 
ci , che il Padre si portava in quell’ ora con lui come 
straniero , ai zi come avversario , non dandogli altro 
conforto che per accrescergli pena. Qual maraviglia 
e pero questa , che potendo Gesti Cristo addolcirai i 
suoi dolori , come gli addolcì poi a tanti Marlin , 
volesse bere il calice de’ suoi patimenti affa Ilo puro, 
in estrema derelizioiie d’ogni conforto o dalla tona , 

0 dal cielo : e, clic potendo egli con un leggiero tra- 
vaglio ricomperare mille mordi , trovasse (ante in- 
venzioni, par sommergersi sempre più a fondo in un a- 
bisso ili peno. I ufto questo sì è fatto , atlnichè inten- 
diate piti vivamente V amore , che dovete a Dio , e 

r-V &»’ ^ 0Ve ^ ;i * peccalo, mentre distrùggi i do 

(.risto quasi se stesso, per distrugger il peccato , e 
dando per amore del Padre una vira d’ infinito valore 
sommersa in un profondo iueoriiprénsjbiie di pene , 
s'intendesse apertamente da tutti, che il volerò di- 
vinò deve anteporsi ad ogn’ altro bene e che 1’ ot- 

1 ndere quell infinita Maestà e un male maggiore , 
ilio non è la morte dolorosissima d uh Dio ùmanato, 
eletta da lui , per rimedio di sì gran male. Voi in 
tanto Come vi siete finora approfittata di questi h>- 
segnainenti celesti? Può essere, che nell’ odiare il 
peccata , e nell’ amare il Signore siate si'addictrb , 
« he non abbiate neppur capito bòne la prima lezione. 
° lOiiluSHone estrema , clic il Verbo Incarnato, si osi- 
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nanisca , e quasi si annichili , per farvi nella sua Cro- 
ce una dimostrazione aperta di si palpabile verità , 
e che tuttavia sì poco da voi s’ intendono. Ricono- 
scete questa vostra ignoranza sì mostruosa ; umilia- 
tevi per essa fin’ al profondo , stupitevi di voi stessa, 
che vi tenete tanto sicura tra tante negligenze , e con 
Raggiunta di nuove, e nuove ingratitudiui ; propo- 
nete di pigliar per vostra scuola il Calvario , e pre- 
gate il Signore , che con uno de’ suoi santissimi chio- 
di vi scriva nel cuore altamente ciò , che vi insegna, 
come Maestro delia sua Croce. 

Avvertimenti per quel tempo , che negli Esercizi 
si dà alla rio unitiva. 

Dopo aver tolti gli inqgg dimenti de’ peccati, e dopo 
' aver introdotte le displi^Toni , con l’ imitazione delle 
virtù di (Tesù Cristo , non riman altro , che accen- 
dere nel cuore questo fuoco beato della carità più 
perfètta , ultimo brinine , a cui ci conducono i sunti 
esercizi. Come s’ottiene con le meditazioni seguenti 
appartenenti alla Via unitiva , divenendo per affetto 
un medesimo spirito col Signore , come ci fa sapere 
l’ Apostolo : Qui adhaeret Dea , unus spiritasi est cune 
eo. Cor. 6. Per tanto più che mai deve crescere l’ at- 
tenzione in queste considerazioni , per ottener sì gran 
bene , quanto è 1’ unirsi a Dio , e quasi trasformasi 
in lui , con la memoria ricordandoci sempre di lui, 
con P intelletto conoscendolo i:on gran chiarezza , e 
fonnando un idea altissima delle sue perfezioni , e 
dell’ aqjayjhe ci porta , con la volontà compiacendoci 
de’ suoilWr imniti, deliberandoci di piacergli in ogni 
cosa , abborrendo per puro amor suo ogni sorte di 
peccato , e conformandoci interamente al suo santis- 
tissimo volere. A questo fine osserverete con diligen- 
za gli avvertimenti altre volte prescrittivi nel decorso 
degli esercizi , ed oltre a ciò aggiungerete questi pro- 
pri per questo tempo. 

La tìelig. in Sol. 15 
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I. Nello svegliarvi procurate di rammemorarvi quel- 
le cose , che vi muovono ad allegrezza spirituale, e 
sono confacevoli a’ misteri , che dovete meditare. 

II. Servitevi in cella delia luce più aperta , e della 
vista del cielo , e di ciò , che può eccitare il vostro 
spirito a congratularvi con Cesa Cristo risuscitato, 
« con voi stessa , per la speranza che vi riinane di 
risorger con lui , e di amarlo , e di goderlo per sem- 
pre in cielo. 

III. Cambiate l’austerità delle penitenze afflittive 
in una temperanza più esatta nel vitto , se pure non 
fosse allora tempo di digiuno , onde dovreste cam- 
biare la temperanza iu astinenza. 
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SS E DIT AZI Olili I. 

per il nono Gioano degli esercizi 

• ' * • •# / 

SOPRA LA RISURREZIONE DI CRISTO. 


1. Considerate , che essendo noi esortati dal Pro- 
feta a rallegrarci della Risurrezione del Signore, dob- 
biamo in prima congratularci con Gesù Cristo , il 
quale in quel giorno tanto felice per lui , riacquistò 
con immenso vantaggio tutto ciò , che avea perduto 
nella Passione. Quattro cose aveva egli perduto, 1’ ec- 
cellenza , la bellezza , P onore , la vita , ora risor- 
gendo ricuperò la sua vita -, ma qual sorte di vita? 
una vita immortale , una vita , che ha fatto morir la 
morte , e ne ha trionfato morendo \ riacquistò 1’ o- 
nore , mentre quel medesimo, che poco fa era stato 
riputato meno che uomo , e calpestato peggio che un 
verme , comparisce , e comincia a regnare qual Dio*, 
riacquistò l’ allegrezza , perchè rotti gli argini , che 
trattenevano quel mare di (tace nella parte superiore 
ddir Anima , corse tutta la pie < a trattenuta per tren- 
latrè anni , ad inondare le potenze inferiori , e le 
membra del Salvatore ; riacquistò finalmente la bel- 
lezza , mentre la grazia , e la maestà del Corpo di 
Gesù Cristo è si eccessiva , che farà il cielo la su- 
prema beatitudine de’ nostri sensi , e basterà a for- 
mare loro un Paradiso , dove si dilettino senza saziarsi 
per tutti i secoli. Figuratevi un sole si luminoso , 
• che con la sua luce faccia sparire cento milioni di 
soli , come il nostro sode fa scomparire le stelle: in 
sole si lucido sarebbe un carbone , paragonalo al Cor- 
po glorioso di Gesù Cristo , il quuie col suo splendute 
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i. ssorbirà lo splendore di tanti milioni di coi pi 
liticati de’ Santi , che pure saranno setti* volte P- u 
* risplendenti del nostro sol materiale. E voi poti « e 

meditar queste verità senza colmarvi di gioia pei a 
suprema felicità , a cui vedete giunto il \ostio Spose» 
celeste ? Se foste cosi sarebbe un mal segi o per voi, 
sarebbe segno, che poco, o nulla l’ amate. Eoli on 
detevi della vostra passata freddezza, congratulate i 
..col vostro Redentore dell’immenso bene, che in lui 
vedete , e pregatelo, che ' i faccia morire a pecca i, 
allineile egli possa livere, e regnare stabilmente nel 

vostro cuore. . 

11. Considerate, copie in fecondo luogo dobbiamo 
congratularci con la Santissima 1 ergine , la quale 
essendo stata visitata dal suo Figliuolo Divino , lu ri- 
piena a un tratto di tanta consolazione , (pianto era 
stato grande il suo passato dolore.. I suoi dolori si 
misurano con 1’ amore del Verbo incarnato , insieme 
Dio , e insieme parlo delle spie viscere \ c pero se 
ella k> amava più, òlle non ramavano tutti gli An- 
geli in cielo , convien dire , clic ella avesse patito 
nella Passione più di quel , che abbiano patito tutte 
le creature sopra la terra , e che la sua tristezza non 
trovi un altra simile , con potersi paragonare , se non 
alla tristezza che provò Gesù Cristo. Ma come si cam- 
biò tosto in gaudio tutlo il duolo , confortata , che 
fu nell’ Anima , e nel Corpo , perdio fosse capace in 
tanta gioia ? Corse subito a prostrarsi a piedi del suo 
Figliuolo per adorarlo , ma egli noi consentì , e se 
]’ avvicinò al Costato singolarmente aperto per acco- 
glierla , e (bu ie luogo dentro il suo cuore divino. Se 
in occasione di tanta felicità non sapeste dare il buon 
prò albi Vergine Madre , vi mostrereste indegna di 
esser accolta sotto il suo manto ; e .se r.on l'oste ac- 
colta sotto il suo manto , quale speranza vi rimar- 
rebbe per la salute? Congratulatevi dunque vivamente 
con lei : proponete di vincervi per amor suo , per 
meritarvi la sua protezione ; e pregatela , d e ripe- 
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nendovi no] mi moro de' suoi divoti , v’ ottenga d’ n- 
vervi con lei a rallegrare eternamente su in cielo. 

III. Considerate, che in terzo luogo dobbiamo con- 
gratularci col nostro corpo. Fin a questo segno ci 
amò il nostro Redentore , elio non volle esser beato 
senza di noi , non solo nell’ Anima , ma nè anche ne I 
corpo } onde la voluto, ole le nostre membra me- 
desimo trio: fino della morte , e tornino a vivere per 
sempre glorificate , meritandoci con le sue piaghe una 
tal sorte di vita. Anzi che non solo ha voluto servir 
di merito alla nostra risurrezione , ma ha voluto an- 
cora servir d’ esemplare -, sicché con quel modello di- 
vino tèrga gran proporzione il f istio corpo risusci- 
tato, rejonuaril corpus humilitalis noslrac mn f int- 
ra ttan torpori claritalis suac. Ma intanto non è una 
gran confusione , clic possiamo riconiarci di queste 
cose senza uscir quasi di noi stessi per il gran giu- 
bilo? Dunque è vero verissimo, che il vostro corpo 
affaticato, e languente sani un giorno ripieno di tanta 
gloria , di’ egli solo , se fosse sopra la terra , baste- 
rebbe a mantenervi il giorno perpetuamente •, e voi 
credete queste cose , e non bramate che vergano so- 
pra di voi tutte le pere, per assicurarvi di sì gran 
Lene , e parimente, vedendovi favorita dal vostro Spo- 
so celeste con ima pr< messa sì eccelsa . non sapete 
accendervi nel suo amore , e non sajiete toglier da 
voi questa mostruosa ingratitudine, ch’egli abbia sem- 
pre ad amarvi , e non abbia mai a trovar in voi la 
corrisponda za , e per esser ri: maio con fedeltà? Si 
vede , che la fede in voi è pr< sso che estinta , die 
vi lasciale tradire da’ vostri sensi. Desiderate dunque 
infiniti cuori per offerirli : confondetevi , che a ver- 
done un solo , ne abbiate tutta tanta parte alle crea- 
ture: risolvetevi di volervi in avvenire confortate vi- 
vamente con questa speranza in tutte le tabulazioni: 
proponete di voler patire allgraniente , pregale il Si- 
gnore , che se ora vi porge tanta occasione di sperare 
la gloria , ve la voglia suo tempo concedere per pie- 
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tà , dandovi grazia di disporvi ad esso con una co- 
stante mortificazione di tutta voi. 

LEZIONE 

i 

PER IL NONO GIORNO. 

Sopra la carità verso Dio. 

Chi piglia il re delle api , s’ impadronisce subito 
di tutto lo sciame senza fatica , ed arricchisce per 
mezzo di esse di soavissimo mele il suo alveare*, così 
chi acquista la regina delle virtù , eh’ è la carità , 
le acquista tutte. Per tanto come tutte si compendia- 
no in questa carità , così nella lezione presente po- 
tremo dire di compendiar quanto s’ è spiegato nelle 
passate. Che cosa è dunque la carità. È una virtù 
Teologale , che solleva la nostra volontà à volere il 
bene di Dio sopra egn’ altro bene con amor d’ami- 
cizia. È virtù Teologale, ed è tra esse la più degna , 
perchè la fede riguarda Dio come primo principio 
della verità *, la speranza lo risguarda come primo 
principio della nostra beatitudine ; ma la carità non 
solo lo risguarda senza alcuna Imitazione come som- 
mo Bene , ma si ferma in lui tutta , amandolo per 
se medesimo. Si dice poi , che solleva la nostra vo- 
lontà , perche la natura dell’ amore è dì cambiare spi- 
ritualmente la persona amante nella cosa amata*, onde 
chi ama viene ad esser tale qual’ è quello , in cui 
mette l’amore. Se ami la terra, dice S. Agostino, 
sei terra , se ami Dio , lo dirò pure , sei come un’ al- 
tro Dio partecipando della sua natura divina , e con 
essa d’ogni perfezione a gran segno. E perchè per 
giungere a questo stato si richiede qualche somiglian- 
za , e proporzione , giudicate quanto l’ anima debba 
esser portata dalla divina grazia sopra se stesso , per 
abilitarsi a divenire uno spirito con Dio. Qui adhae~ 
stt Deo , unus spiritus est cum eo. 1. Cor. 6. Ap- 
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presso si dice , che la carità ama il bene di Dio so- 
pra oga’ altro bene , perchè qnal è il posto che deve 
tenere qyell’ altissima maestà , se non il primo? Non 
sarebbe tonto disordine , se la terra soprastasse al 
pielff , «qngpto sarebbe se 1’ ultimo fine , eli’ è Dio , 
s' intirizzasse ultimamente al conseguimento di qual- 
sivoglia altro bene creato sotto di lui. Si dice por 
ultimo , che la carità vuole il bene di Dio con amor 
di amicizia , jterchè dopo che la fede ha rappresen- 
tato all’anima Iddio, carne bene infinito, ed infini- 
tamente compito in ogni genere di perfezione , se 
l’ anima ama questo sommo Bene , come bene som- 
mo dell’ uomo , si dice che l’ ama con amor di coi - 
cupiscenza , ma santo ; e quest’ amore fa la speran- 
za t ma se l’ anima l’ ama in grazia di lui medesimo, 
e perchè egli nè goda , si dice che ama Dio con amore 
di amicizia ; e questo amore fa la carità. Beato però 
quell’anima, che possiede anche un grado solo di que- 
sta divina virtù , (perchè ella è la suprema perfezione 
del cuore umano giacché siccome la perfezione su- 
prema delle creature inferiori è servire all’ uomo , 
per cui furon formate , cosi la suprema perfezione 
del l'uomo è amare Dio , per cui amare fu pur crea- 
to. A ragion dunque la carità è chiamata regina , 
madre, ed anima , e vita delle virtù , perelè come 
regina a tutte comanda , e tutte se le tira. dietro per 
corteggio : come madre tutte le partorisce , e I’ al- 
leva : e come anima tutte le avviva , essendo tutte 
senza di lei un cadavere inabile a muoversi verso il 
cielo. E siceome nella porpora , quel che si stima 
propriamente , non è la lana , ma la tinta , che coti 
la vivacità del suo colore , e con la rarità le dà il 
prezzo ; così queiio, che stima Dio propriamente nelle 
operazioni buone è questa virtù sopraceleste , e per 
essa le paga tonto , che la minima azione d’ un giu- 
sto imbevuto di questo santo amore, non s’ha da 
pagare con meno in Paradiso , che col possedimento» 
eterno di tutti i beni del medesimo Dio : Ego ere 
merces Ina magna nimis . Gen. 45. 
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Di questa natura è dunque la rarità si pnbì’p, sì 
fervida ; ma per rimanerne anche meglio informata, 
presupponete in oltre, che 1’ amore di amicizia, qual 
abbiam detto , che è la carità , è rapace di due per- 
fezioni -, l’ una gli è accidentale , ed è 11141 certa te- 
nerezza di bencvolezza , la quale alle volte dalla vo- 
lontà passa anche alle potenze inferiori con impres- 
sione sensibile; onde diceva il Profeta : Cor meum , 
et caro vira exullaverunt in Dnnn vi rum. Ps. 83 . 
1.’ altra perfezione gli è sostanziale , ed è una bene- 
volenza di stima , per cui venendo in concorrenza 
qualche altro bene col bene dell’ amicizia , proferia- 
mo lei , e di lei facciamo più conto in questo para- 
gone. Ora ambedue queste perfezioni sono accolte 
dalla carità ; ma questa seconda maschia , e massic- 
cia è accolta per necessità ; sicché se l’ anima in tutte 
P occorrenze non fa più conto di Dio , che del rima- 
nente delle cose create , e non è disposta a prender 
tutto piuttosto , che a prendere 1 ^ amicizia di Dio eoi 
peccato , non può dirsi , che possegga la carità , nè 
adempia il primo di tutti i precetti , che è l’ amare 
Iddio con tutto il cuore , cioè a dire più d’ ogni altra 
cosa , che venga in paragone con lui. Vero è ,* che 
questo è il primo grado della stessa carità -, onde per 
soddisfare in qualche parte all’immenso debito, che 
abbiamo di amare il nostro Dio non dobbiamo con- 
tentarci di questo ; ma passate avanti senza termine, 
giacché : modus amandi Ikum , est amare sine mo- 
do , come dice San Bernardo. Questo si fa quando 
l’ anima non solo antepone l’ amicizia del Signore a 
ogn’ altro bene , mentre si tratta di perderla col pec- 
cato mortale ; ma anco quando si tratta d’ intiepidirla 
qualche poco co’ peccati veniali ; laonde avendo for- 
mata un’ idea altissima di Dio , antepone la sua san- 
tissima volontà ad ogni onore, diletto, e comodo crea- 
to , e si priva di tutto , per compiacere questo som- 
mo Essere , e stima piii un grado della sua gloria 
divina, che mille mondi. Di tal sorte era la carità 
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de’ Sarifi., od a (fnesta dovete aspirare anche voi , 
ponendo in alto la mira , per non dare fuori del sei 
gno , studiandovi di giungere a questa perfezione 
non tanto con la moltitudine degli atti vostri, quanto 
con l’ intenzione. 

Mezzi per acquistar la carità. 

Ma chi darà le ali .di colomba ., per vòlaro a qué- 
sto segno , e riposarvi nel cuore di Dio ? -Qui è più 
che mai altrove necessaria l’orazione , e riuscirà an- 
che più che altrove efficace. .È necessaria 'perchè 
sebbene la nostra volontà è (atta per amare il 'bene, 
tuttavia la carità di Dio è un’ amore -soprannaturale; 
onde non vi può giungere la volontà umana con tutti 
1 61)01 s * orZ) - Una piuma è per -natura leggiera • ma 
tuttavia non può sollevarsi in alto da se stessa, senza 
il soffio amorevole di qualché -vento. Parimente que- 
sta domanda sarà efficace hi questa materia più che 
ni 'altra *, perchè se questo beato fuoco dell’ amor di- 
vme è stato l’unico motivo pia- tirare il Figliuolo di 
Dio dal cielo m terra , e l’ unico scopo de’ suoi di- 
segm., e de’ suoi desideri ; Ignem veni mittere in ter- 
ram , et quid volo , nisi ut accendalttr ? Lue. 42. 
converrà dire che il Signore con .esaudire una pre- 
ghiera sì fatta , esaudisca quasi :se stesso , è contenti 
le sue brame. Ma come poco si desidera , e poco si 
-Suina -dal commi della gente questo sì 'bell’ amore , 
pero poco si chiede al -Signore. In tanto ci maravi- 
gliamo di amare sì languidamente il sommo Bene ; 
-ma sarebbe gran maraviglia , che l’amassimo con fer- 
vor grande , se essendo la carità il maggiore di lutti 
gli altri doni divini, non ne feccia mo sì poco conto, 
e che appena ei degniamo di chiedergliela. 

altro mezzo è applicarsi con grande attenzione 
a ponderare _i motivi , che ci fermo amabile violenza 
per muoverci a quest’amore. Fa luce è il veicolo dèi 
calore j e la cognizione piu vivace dell’ anima è quel- 
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i a che le porta nel seno questo nobil fuoco dal cie- 
lo 5 Per tanto vi metterete spesso di proposito, a con- 
siderare questi tre motivi per amare Dio: e sono .1 
primo, che egli et c ornando quest amore, d secon- 
do che lo merita , il terzo che lo provoca , e lo pre- 
viene con 1* amor suo. 

Il primo motivo adunque di amare il Signore sopra 
ogn’ altro berne è , perchè il Signore cosi comanda. 
Questo precetto è il primo di tutti gli altri-, primo 
nell’ efficacia , perchè porta sito l osservanza di tutta 
la legge -, primo »eU x intenzione del sommo legislato- 
re , perche egli a questo fine indirizza tutti, gli altri 
comandamenti -, primo nel mento , perche da il pre- 
*no a tutte le altre virtù -, primo nell ordine, perche 
è il fondamento di tutta la perfezione cristiana -, pri- 
mo nella nobiltà, perchè meno di tutti si oppone alla 
libertà dell’ uomo, e non può mai adempirsi contro 
sua voglia ; primo nella dignità , perche e il supremo 
grado a cui può giunger 1’ anima primo finalmente 
nella durevolezza , perchè non avra mai, fine yi eter- 
no qual pregio convien però , che noi tengluamo 
questa gran legge d’ amore , e non quale studio dob- 
biamo impiegarci per adempirlo ? Se Iddio ci avesse 
vietato 1’ amarlo , come a creature indegne , che noi 
siamo d’ aspirare taut’ allo , noi dovressimo incessan- 
temente supplicarlo , che ci promettesse quest’ amore 
sì nobile : ed ora , che egli ce Io comanda sì stret- 
tamente , ricuseremo di compiacerlo? E che altro bra- 
merebbero maggiormente i dannati giù nell’inferno, 
che un comandamento di questa sorte ? Se un’ordine 
si fatto si intimasse giù negli abissi , sarebbe baste- 
vole a cambiar subito in fiamme sacrosante quel fuoco 
divoratore. La ragione è manifesta , perchè mentre 
Iddio dà un precetto alle sue creature , s’ impugna, 
subito a dar loro gli aiuti necessari per adempirlo: 
onde corrispondendo quell’ anime condannate a rin- 
forzi comunicati lor dalla grazia divina , il proibì do 
della loro pena si imiterebbe iu una speranza di. Tu- 
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radiso , e la notte eterna dell» lor morte di venterete 
be mi aurora di luce. Mirate dunque quanto singo- 
larmente vi tratta Iddio , quando comanda d’ amarlo', 
e come vi cambia le catene fa collane d’pro , come 
a Sposa , non come a serva, E qui vi è anche di più 
da considerare , ed è la stima grande , che Iddio Ta- 
dell’ amor nostro giungendo fino a minacciarsi una mi- 
seria infinita T se gli negheremo il nostro cuore. La 
stima eccessiva T che si fa da’ periti di una gemma,, 
le aggiunge prezzo a dimisura y e però qual prezzo 
non avrà l’ amor nostro r mentre è stimato tanto da 
un. Dio Onnipotente T che per averlo impiega T non 
sqlp tutte le carezze della sua misericordia , ma an- 
che tutte le minacce della sua tremenda giustizia ? 
lo considero il vostro cuore tra due estremi y die non 
hau mezzo y o avete ad ardere dolcemente di carità 
in questa vita -, o avete ad ardere disperatamente in 
un fuoco eterno nell’ altra ; e voi y che per amare 
Iddio dovreste contentarvi di patire un’ inferno di pe- 
na , v vorrete eleggere per non amarlo un’ inferno di 
pena r e di colpa in sempiterno? Troppo sareste stella 
in questa vostra ■ elezione sì svantaggiosa y e però of- 
feriteli tutta al vostro Sposo chiedendogli perdono di 
aver fatta tanta parto del vostro affetto alle creature 
fin’ ora r e stabilite y che in avvenire Iddio solo ha da 
essere il Padroue del vostro cuore , ed Ita da rogo 
darvi in tutto T e per tutto col suo divino volere, 
c L’altro motivo è, che Iddio merita quest’amore, 
onde sebbene non ve lo dimandasse cosi rigorosamen- 
te y tanto dovreste offrirglielo , secondo tutte le bHO- 
ne leggi del dovere. Imperocché ad ogni grado di 
amabilità è giustamente dovuto un grado di benevo- 
lenza y e però essendo in Iddio una amabilità infini- 
ta , no segue , che se gli debba un’ infinito amore da 
tutti i cuori. Qual’ idea formate voi- nella vostra men- 
te , quando udite questa parola , Dio? Fate col vo- 
stro discorso come un cumulo di tutte le prerogati- 
ve y che sapete concepire , bellezza, scienza, poteré, 
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santità , grandezza , maestà , raddoppiatelo cento , e 
mille volte , che avete voi fatto ? Non ò questo il no- 
stro Iddio-, ma un’Essere infinitamente maggiore . 
Tornate dunque a raddoppiare , a distendere , ad al- 
largare tutta questa grand’ adunanza di perfezione , 
e seguitate cosi a raddoppiarla per tutta 1’ eternità: 
dopo più , e più secoli senza numero , sarete sempre 
tanto lontana dal figurarvi al vivo il vostro Iddio , 
quanto eravate lontana il primo giorno , che vi met- 
teste all’ impresa. Iddio è un Essere tutt’ altro di quel 
che possiamo concepire -, c un’ abisso di bontà , di 
bellezza , di santità , di sapienza , di maestà , infini- 
tamente superiore a quelle cognizioni , che abbiamo 
in mente , quando proferiamo questi vocaboli. È un 
Signore si amabile , che solamente veduto senza velo, 
basterà a sommergere in un mare di gaudio eterna- 
mente tutti i Beati -, e che veduto pur senza velo , 
basterebbe a cambiare in un Paradiso tutto l’inferno-, 
« non basterà poi per essere amato da voi ? Veggio, 
che una stilla di l>ene participato dalle creature , si 
guadagna subito il vostro cuore , e non potrà gua- 
dagnarselo quell’Oceano interminato di perfezio:.e , 
che viene accolto nel seno di Dio ? Se voi aveste una 
benevolenza immensa , la dovreste tutta per tributo 
a questa gran Maestà : ora che il vostro affetto è sì 
scarso , e sì limitato vorrete pur dividerlo , e darne 
al Signore una parte ? Dapoicehè Santa Teresa fu mo- 
strato cosi di ] massaggia qualche poco della bellezza 
eccessiva dell’ Umanità di Gesù Cristo, dice ia San- 
ta , che il sole pareva a lei , ohe non gettasse se non 
ombre pallide sopra la terra ; e che le persone me- 
glio formate , non fossero altro che scheletri , che 
andasser camminando -, giudicate poi, che cosa avreb- 
be ella detto , se le fosse stata scoperta affatto la bel- 
lezza infinita della Divinità. È affatto necessario, che 
Paradiso non possa entrare i! pianto 5 altrimente 
ve uv sarebbe più in cielo , che tra dannati , quan- 
'* 0 abitatori celesti , dopo aver mirato Dio a lac- 


— 301 — 

eia a faccia , si ricordassero di averlo già qui tra 
noi amato sì freddamente. 

11 terzo motivo di questo amore sacrosanto è che 
Iddio lo provoca coli’ amor suo , e co’ benefizi inespli- 
cabili , che egli ci ha fatti ; laonde quando bene egli 
non chiedesse dal nostro cuore questo tributo , e 
quando ancora non lo meritasse per altro , se gli do- 
vrebbe per ricompensa , non potendosi ben pagare 
V alfetto , se non con affetto. Per tanto come può es- 
sere , che non troviamo difficoltà ad amare il nostro 
Iddio , mentre egli è il primo ad amarci ? E pure un 
fuoco non si accende più agevolmente per altra via, 
che con un’ altro fuoco. Tutta la nostra freddezza non 
può dunque nascere da altro, che dal non applicarsi 
a considerare seriamente il beve , d e Iddio ci ha 
voluto , e che ci ha fatto. Considerate un poco , che 
la carità divina verso di voi' è stata eterna insieme, 
ed infinita. È stata eterna , fr.entr’ egli non ha amato 
prima se , ed il suo proprio bene , di quello che ab- 
bia amato voi , e brama di farvi partecipe del suo 
bene. Un tale amore dalia parie di Dio è parimente 
eterno nell’ avvenire , non essendo egli libero ad ab- 
bandonarvi , se voi prima non abbai donate lui, e non 
troncate , con abusare la vostra libertà , il nodo della 
divina amicizia. Parimente questa carità è infinita , 
verso di voi , perchè è quella medesima carità , colla 
quale egli ama se stesso : e ancorché per essa non 
vi voglia quel bene che vuol a se , cioè P esser Dio 
per natura , perchè questo non è possibile , vi vuol 
però un bene immenso , perchè vi vuol fare come un 
altro Iddio , per partecipazione su in cielo , bene die 
supera infinitamente quanto di bene vi potrebber bra- 
mare tutte le creature , se tutte s’ impiegassero col 
loro affetto in prò vostro. Un’ occhiata sola , che il 
Signore si fosse compiaciuto di dare dall’altezza della 
sua gloria sopra il fondo delle nostre miserie , non 
potrebbe da noi bastevolmci.te ricompensarsi con uh 
eternità di riconoscenza , e di amore ; giudicate però 
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qnaf sarà l’ ingratitudine di quel cuore , che stima 1 
troppo lungo il tempo , che gli riinane sopra la ter- 
ra , per riamare Dio , e per donargli una volta tutti 
gli affetti. Aggiungete poi all’ amore r che egli ci ha 
portato , il bene , che egli ci ha fatto; e vedete che 
scampa vi resta , se non consacrate tutta intiera al 
Signore in olocausto di carità. In tempo di Archime- 
de vi furono alcuni , che si fecero ad affermare, die 
1 arene del mare erano innumerabili ; onde Archime- 
de per convincerli r non solo ne tirò il conto io uno 
suo libro , ma sommò in oltre il numero di quelle 
arene , elio empirebbero lo spazio della nostra terra, 
lino al cielo stellato. Io vorrei però dare a lui e ad 



IIUI VU g,i t „„ 0 riceverli 

e sou certo , che mimo accetterà quest’ impresa di 
trovare U numero r dove non è. Beni dunque infiniti 
nella somma T infiniti nel dono ridiiudendo in se il 
medesimo Iddio , infiniti per la grandezza del dona- 

tore , infiniti per la loro durevolezza sempiterna, in- 

hmti nel prezzo , essendoci stali comperati, col Sar- 
gue di Gesù Cristo infiniti in tuUe le dimensio: i 

“f lla SS*."?? saranno Estesoli a provocare il no- 
stro affetto ? Uno specchio di freddo ghiaccio se si 
opponga immobilmente al Sole , basta ad accèndere 
il fuoco v e il vostro elione esposto alia sfera del sol 
aivmo e agli innumerabili raggi della divina bene- 
ficenza , più freddi; d’ ogni gelo , non saprà destare 
in voi u„a scintilla di corrispondenza ? Tanto dunque 
ha latto il Signore per guadagnare una misera erea- 
turella , e non la può conquislure. Che chiedete di 
vantaggio per rendervi , o a dii serbate il vostro af- 
fetto , se non lo date stabilmente tutto al vostro Spo- 
so celeste . Egli non solo è un’infinito Pelago d’ ogni 
bene in se- stesso , ma è una fonte inesausta d’ infi- 
niti boni a voi ancora : egli con un’ infinite potere vi 
ha cavilo dall abisso del nulla , dove sareste giaciuta 
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per sempre senza di lui •, tutto ciò che possedete \ 
tutto è suo dono ; egli ve 1’ ha dato , egli ve lo con* 
sena a ogni momento •, ed è però come se a ogni 
momento tornasse a darvele : per amor vostro con- 
sona tutte le creature , e vuol fino , che gli spiriti 
celesti procurino sollecitamente la vostra eterna sa- 
lute : voi tiene di continuo dentro le sue braccia amo- 
rose t in voi tien sempre fisso il guardo delia sua 
Provvidenza , senza perdervi mai di vista , e la vo- 
stra utilità ha sempre per mira in laute , e sì varie 
operazioni di questo mondo inferiore. iN'on solo con 
(are , ma molto più col patire vi dimostra l’ ardore 
del suo cuore» Egli si è caricato del peso immerso 
de’ vostri peccati , ed ha voluto portarne la pena do- 
vuta a voi : ha sofferto con tanta paziei za tante vo- 
stre ribellioni al suo volere : vi ha perdonato tant’ ol- 
traggi : vi ha seguitato r qua: do fuggiste da lui : è 
stato il primo a cercarvi , e a chiedervi, la pace r né 
si è stancato di parlarvi colle sue ispirazioni , ben- 
ché vi faceste sorda alle sue voci , e benché non ab- 
bia in nulla bisogno di voi , pareva inconsolabile se 
vi perdeva , ed obbligò tutto il Paradiso a far festa 
quando vi raequistò ; in una parola ha operato tanto, 
e tanto ha sofferto per forvi in eterno felice, come 
se dalla vostra beatitudine dipendesse la sua 5; e> ben- 
ché i benefizi suoi verso di noi passino ogni misura, 
maggiore però di tutti essi è quell’affetto , che l’ha 
spinto a compartirveli a tal segno , che sebben po- 
teste riamarlo con amore infinito , eome il suo , per 
l’avvenire tanto non potreste baste volmente corrispon- 
dergli , mentre egli è slato il primo ad amarvi , e 
vi ha amato r e accarezzato per una eternità prima 
che foste. 

Questi motivi ben ponderati nell’ orazione ancor- 
ché foste di dura felce , sapranno anche cavare da 
questa felce medesima fuoco di carità almeno quando 
lungamente , e replieatumeiite seguitare con essa a 
percuotere il vostro cuore 5 massimamente se colla: 
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mortificazione leviate gl’ impedimenti , che lo rendo- 
no indisposto a concepire questa fiamma beata, 

E questo sarà il terzo mezzo , die vi propongo , 
per acquistare la carità verso Dio , mortificate gene- 
rosamente il vostro amor proprio. Come ne’ condot- 
ti , quanto se ne leva d’ aria , tanto v’entra d’ acqua; 
cosi (juanto dal vostro cuore leverete d’ affezione a 
voi medesima , tanto sottcntrerà subito d’ amore al 
Signore : Dominutio aipiditatis auyutncnlum chari- 
tatis : per feda charitas , ubi nulla cupidità s , dice 
Sant’ Agostino. E per amor proprio non s’ intende qui 
il vero amore di se stesso , per cui l’ anima s’ ama 
in Dio procurando a sè il sommo di tutti i beni, eh’ è 
la divina amicizia ; s’ intende quell’ inclinazione per- 
versa , che ha il cuore umano verso i beni caduchi, 
verso il contentare se medesimo in tutte le cose , 
anche a dispetto del divino volere. Questa affezione 
sregolata , che è la sorgente di tutte le colpe , que- 
sta passione dominante , che s’ intromette si facilmen- 
te iu tutte le nostre operazioni , anche nelle più san- 
te , questa che si traveste si spesso sotto il manto di 
divozione , questa conviene pigliar di mira , ed ab- 
battere le sue voglie con frequenti atti contrari. Al- 
trimenti farete nella guerra dello spirito contro dei 
vizi quel , che fece Salde nella guerra contro gli A- 
maleciti •, ammazzerete i soldati , e salverete la vita 
al re ; sacrificherete a Dio quella passione , che poco 
vi predomina ; ma farete grazia a quella che le tien 
vive tutte , ed a tutte comanda come Signore-, vi ri- 
durrete a non operar cosa alcuna se non per propria 
inclinazione ; a non aver tenerezza , che per voi sles- 
sa , e non vincervi , se non dove nulla vi duole. E 
in un cuore così infetto volete che sia luogo per l’a- 
more divino? Vi par dovere , che un balsamo cosi 
prezioso debba infondersi in un vaso sì lordo ? Con- 
vien dunque che per divenire amica del Signore , di- 
venghiate prima inimica di voi stessa con una gene- 
rosa mortificazione , la quale , dove vi trova più sen- 
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sibilo , più calchi la mano , e non riponga la sua vir- 
tù in una composizione esteriore , in una divozione 
apparente , e femminile , che spesse volte proviene 
più dalla buona educazione , che dalla grazia ; ma 
piuttosto la riponga in una vittoria continua delle sae 
inclinazioni , pigliandone avidamente tutte le occasio- 
ni, che se le presentano alla giornata. S. Teresa ir^ 
terrogala dall’ infermiera , perché non mangiasse 'd’a- 
na vivanda , che parea ben condita, rispose, per que- 
sto non la mangio , .perchè è buona : Con questa re- 
gola si guidano quei , che vogliono acquistare vera- 
mente l’amor di Dio ; per questo si astengono da una 
sorte di cibo , perchè lor piace $ per questo ne pren- 
dono di un’ altra sorte , perchè e contraria al lor gu- • * 

sto; per quest» tacciono un motto, che vien loro su 
la lingua , perchè è acuto ; per questo abbassano gli 
occhi , perchè han curiosità di vedere $ per questo 
servono una persona volentieri , perchè ella è ingra- 
ta ; per questo trattano più spesso con un’altra, per- 
chè ella è dispettosa *, e cosi andate discorrendo. Ora 
la mortificazione continua in queste piccole occasioni, 
non è già un piccolo bene ; anzi è un bene sì gran- 
de , che ordinariamente è la via più compendiosa , 
per acquistare un grand’amore al Signore. Quella via, 
che si vede di notte in cielo , e si chiama la via lat- 
tea dagl’ Intendenti , non è altro che un’ aggregato 
di molte minutissime stelle , ogn’ una delle quali da 
se sola sfuggirebbe l’ occhio de’ riguardanti ; ma tutte 
insieme formano un sentiero di luce , ed una strada 
celeste. Or figuratevi , che parimente quella via, per 
cui i Santi nel ciel della Chiesa sono saliti ad una 
sublime carità , non è altro, che un’ aggregato di mol- 
ti , e molti atti di mortificazione , ed una annegazio- 
ne perpetua del loro amor proprio in tutte le occor- 
renze -, sicché sebbene ciascun alto sfuggirebbe la vi- 
sta , tutti insieme uniti han loro empita la mente di 
luce celeste , ed hanno portato il lor cuore in Dio 
e però , se ancor voi terrete loro dietro per questa 
via , vi ritroverete presto cambiata in un’ altra. 
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Atti co* quali si esercita la carità 
verso Dio . 


Oli ama di vero cuore un amico in grazia di lai 
medesimo , prima si rallegra di tulio il Lene , che 
odia persona amala : appresso le desidera quel 
die te manca , e venendo in confronto quest’ amici- 
zia con altri beni minori , antepone l’amicizia ad ogui 
altro ; e finalmente se in qualche cosa ha .pregiudi- 
cato a quest’amore, con un altro nuovo amore do- 
loroso si pente del fallo , e procura di ravvivare da 
eapo questa amicizia già indebolita , o estinta. Da 
tutto questo caverete , che quattro sono gli atti di 


umore , che avete a esercitare , pe «acquista re , e 
accrescere la divina carità , die, come abbiam detto, 
è una purissima , e sublimissima amicizia tra l’ ani- 
ma , e Dio ; amore di Compiacenza , amore di Bene- 
volenza , amore di Preferenza , amore doloroso di 
Contrizione. Dunque vi metterete spesso a conside- 
rare l’immenso tesoro, che possiede il vostro Sposo, 
essendo la pienezza di tutti i beni , e procurerete di 
destare nel vostro cuore un giubilo grande nell’ im- 
mense perfezióni , che scorgete nel vostro Dio , ral- 
legrandovi , che egli sia si grande , si buono, sì bel- 
lo , sì savio , sopra ogni vostro pensiero -, anzi che 
sia P istessa grandezza , P «stessa bontà , P istessa bel- 
lezza , P istessa sapienza , e die possegga attualmente 
tutto ciò , che è possibile di perfezione , e 1’ abbia 
posseduto fino ab eterno con una gioia sì immensa, 
che questo medesimo gaudio ha forza di produrre un 
Dio, qual’ è lo Spirito Santo. Tutta questa dovizia 
infinita di bene che ha il vostro Signore , avete a ri- 
guardare come vostro ben proprio , compiacendovi 
più della suprema sua felicità , che d’ogti’ altro ben 
vostro, e godendo d’ esser un nulla , perchè egli sia 
ogni rosa , c stando apparecchiata ad annichilarvi , 
per .mantenergliela sempre , quando, per impossibile. 


.e.,..,. . i 
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potesse ella alcun poco mancare. O nobile impiego 
del vostro cuore , se sapete accendere in esso que- 
sta fiamma divina ! Iddio tanto lo stima , come se noi 
gli donassimo quel bene , del quale ci compiacciamo 
in lui , <* ad un certo modo di dire , par eh’ egli re- 
puti , che il goder eh’ egli sia Rio , sia un farlo Dio, 
e conferirgli quella dignità, che non può mai man- 
cargli. Per contrario il rimanersi un’anima fredda in 
questa compiacenza , quanto potete credete , che di- 
spiaccia al Signore? E come pretende d’ esser Sp09a 
sua quella creatura , che non entra a parte de’ ben» 
del suo Sposo Divino? Iddio dunque si è rallegrato 
fin ab eterno di quel bene limitato, che vole\a porne 
in voi 5 ed ora segue a rallegrarsene -, voi non comin- 
cierete una volta a rallegrarvi di cuore di quel ben 
senza misura , eh’ è in lui per essenza , e sempre vi 
è stalo , e sempre ancora vi sarà senza diminuzione? 
A questo dire , Iddìo sarebbe per voi straniero , se 
voi vi seguitaste a portarvi , come se egli nulla vi 
appartenesse. 

L’ altro atto è amore di Benevolenza. Iddio è un 
Bene universale , e deve amarsi come tale da ogni 
iruore. Per tanto dappoi , che 1’ anima giusta ha que- 
sta gran felicità dell’ amore divino , desidera subito, 
che iddio sia amato, e lodato da tutte le sue crear- 
ture *, e quanto più ella avvanza nella carità , tanto 
più cresce di questo nobile desiderio , bramando al 
sommo Bene quel solo bene , che può mancargli , e 
che unicamente può bramategli con efficacia , cioè 
■il bene estrinseco della sua maggior gloria. Di qui 
“nascono quelle convenzioni , che fanno le anime in- 
fervorate con Dio , di offerirgli tutte le lodi , che se 
gli danno in Paradiso tante volte ogni giorno, quante 
esse r€ spirano , o quante volte alzano gli occhi al 
cielo , o quante volte replicano queste volte : laudo 
te Domine , c somiglianti. Di qui l’ invitare tutte le 
creature a magnificare il Signore ■, l’aspirare alla pa- 
tria de’ Beati , dove non si la altro che lodarlo ; l’ of- 
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ferirgli quella gloria infinita, che egli ha dato ab e - 
terno , e darà sempre a se stesso •, 1’ umiliarsi fino 
ai profondo del suo proprio niente , e de’ suoi pec- 
cati , per esaltar lui , e le sue divine Misericordie , 
ed alti di questa sorte , per cui ritrovare è grande- < 
mente ingegnoso l’amore •, ed anche per questo capo 
si mostra fuoco , perchè non dice mai , basta. Eccovi 
dunque aperto un largo campo per dilatare il vostro 
cuore nella carità , massimamente nel tempo della 
santa Messa , quando la fede ci fa vedere il F igliuolo 
di Dio di dignità infinito , umiliato per render onore 
al suo Padre celeste , e posto in atto di suppliche- 
vole , e_ ricoperto di vili accidenti , per glorificarlo 
all’ ultimo segno. In questo mentre unite ancora voi i 
il vostro cuore col suo , ed offeritevi tutta a gloria 
del Signore , e bramate , che si distenda sempre più 
il suo regno *, stabilite di dilatorio eftìcamente prima 
in voi stessa con amare , ed ubbidire in tutto il vo- 
stro Sposo divino *, e poi , per quanto potrete anche 
negli altri. Certamente , se il Signore gradisce , e ri- 
compensa ancora l’affetto nostro al pari dell’ opere, 
non è una pigrizia insopportabile, esser con Dio scarso 
anche ne’ desidèri? 

Ma quello ohe Iddio più sì merita , e più richiede 
da noi è l’ amore di Preferenza , col quale, dopo aver 
noi formato un altissima stima delle sue perfezioni 
infinite , ci risolviamo ad anteporre la sua amicizia 
a tutte le cose create, clic possano crearsi. Questa 
sorte d’ amore è quella , che propriamente ci santi- 
fica , e che propriamente è degno di Dio. il quale, 
essendo di Bonlà senza pori , non si può amare de- 
gnamente, che con una benevolenza senza pari. Dice 
Sant’ Agostino iib, /. de Coitf, Boang- cup - che 

il Senato Kpmano avea anticamente dato luogo a tren- 
tamila dei , cioè a tutti quelli , che erano adorati in 
tutto il rimanente del mondo, c che solamente uvea 
negato al vero Dio , perchè diceva : egli vuol’ esser 
solo , non vuol compagni. Ma questo è veramente es- 
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Sere Dio , il non volere , e non potere avere uguale 
nella stima , e nella venerazione , e questo è esser 
Padrone , voler tutto , laddove il ladro si contenta an- 
cor della parte. Così il demonio si contenta , che alle 
vòlte si anteponga Dio all’ altre cose, perché alle volti 
ancor si posponga , perchè il demonio è un ladro ; 
ma Dio che è Padrone del cuore lo vuol tutto per se, 
e non vuole alcun collega , o competitore nell’ affet- 
to nostro , non clic superiore , o sovrano. Conforme 
a questa dottrina , mettevi in questo posto , che se 
da una banda vi comparissero tutti i beni , e tutti li 
mali del mondo, e dall’altra l’amicizia di Dio , voi 
per amore dell’ istesso Signore disprezziate tutti i ma- 
li , e lutti i b< ni , per non perdere la sua grazia di- 
vina •, onde possiate dire con l’ Apostolo , che nè la 
morte , nè la vita , r.è il presente , nè il futuro, nè 
creatura alcuna potrà separarvi dall’ amore del som- 
mo Bene, coll’aiuto del quale voi eleggerete sempre 
di morire prima colla sua carità, die vivere con sua 
offesa : Eiigat Deo diletto etnori , quarti offerito cè- 
rere , come dice S. Agostino. E perchè in questa sti- 
ma di Dio , e in questa preferenza ad ogn’ altro bene 
si può sempre crescere , secondo che udiste di sopra, 
«■fcqn vi avete a contentare di antepor solo la divina 
amicizia a tutti gti altri beni •, ma avere a procura**» 
di anteporre a tutti i beni qualsisia vantaggio della 
medesima amicizia , e qualsivoglia accrescimento della 
gloria del Signore , per tal maniera , che siate dispo- 
sta di sacrificare tutti i vostri appetiti , per ricoim-, 
piacere quell’ altissima Maestiw.e per no»*corttrtiè* 
tere avvertitamente veruna colpa , benché piccola , 
alfine di non recare verun disgusto a quell’ Essere 
supremo , e sopradegnissimo , che tutte le creature 
s’ impieghino , e si consumino in suo onore , e com- 
piacimento. Or in questo esercizio consiste il nostro 
maggior bene , e la gloria maggiore , che possiamo 
rendere a Dio , ed il più nobile impiego di questa vi- 
ta , ed anche della futura ; e però vi deve essere a 
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cuore più d’ ogn’ altro , formando spesso questi atti, 
ma singolarmente nel tempo delle tentazioni , e delle 
tribolazioni , e del rammemorarvi , che fate de’ be- 
nefìzi ricevuti. Qual gratitudine migliore , che aven- 
do Iddio anteposto il bene della vostra salute, al bene 
della sua medesima vita morendo sopra una croce , 
voi eleggiate di anteporlo costantemente a tutti i beni 
creati , e ve protestiate altamente dinanzi al cielo , 
e alla terra "? Parimente nelle tribolazioni protesta- 
tevi spesso , che per amore dei vostro Dio siete pron- 
ta colla sua grazia , a sopportare molto più , ed a 
cadere sotto il peso della vostra croce, purché egli 
si glorifichi in voi a modo suo , e che come fa il 
fabbro } quando con una mano vi percuote , vi tenga 
forte con l’ altra. Sopra tutto nelle tentazioni è il 
tempo di avvanzarsi nella divina carità , rigettando 
con grande sdegno le iniquissime offerte , che fa il 
demonio , di cambiare Iddio per un bene da nulla , 
e dichiarandovi con invincibile generosità , che non 
abbandonereste Iddio per mille mondi , quando dove- 
ste possederli in eterno. 

Finalmente 1’ ultimo atto della earilà e 1’ Amore 
doloroso , (piando 1’ anima considerando, che ella tante 
volte ha posto se medesima sopra di Dio, t ratta 

, come se ella fosse Dio , e trattando Dio , cònie 
se egli fossi* «una creatura , procurando di contentar 
se , con dispiacere di quell’ Essere sovrano , e sti- 
mando sua felicità 1’ andare contro di lui ; ritornata 
poi in se medesima , detesta sonmVamente questo tcni- 
*po ■infelici! , si confonde di un’elezione si ingiusta , 
e propone in avvenne di dare nel suo cuore al Si- 
gnore il posto clic se gli deve , cioè il primo , ed il 
sommo di lutti i beni pi ssibili , in paragone del quale 
sia sempre un nulla ogn’ altro bene creato. Quest’ o- • 
sercizio dunque continuo di Contrizione , e disjJlaeere 
d’ esservi opposta cosi temerariamente al divino vo- 
line , accrescerà mirabilmente in voi la carità , e vi 
formerà no.) pure uno specchio, dove mirale le vo- 
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sire macchie , ma vi formerà una fonte limpida , e 
chiara , dove possiate mirarle insieme , e lavarle. Un 
tale esercizio , diceva Santa Maria Maddalena de Pez- 
zi , esser più proprio di questa valle di lagrime, che 
non è l’ amore di compiacenza : e che dovqa appli- 
carsi a piangere principalmente le ingiurie , che i<oi 
abbium fatto al Signore , e poi anche l’ ingiurie , che 
gli han fatto , e gli fanno i peccatori , detestandole 
sommamente : Vidi praevuriamles , et tabescebum. 
Santa Teresa esercitando con termini generali 1’ af- 
fetto eh’ ella provava in se , dice che un’ anima a- 
mante del suo Signore , è alle volte assalita da si 
gran dispiacere di vederlo offeso , e disprezzato , che- 
le pare d’ esser fatta in pezzi , e che eleggerebbe più 
tosto di morire , se stesse a lei , che soffrire una tal 
vista -, se però si poco vi risentite quando udite ri- 
ferire i gran peccati , che si commettono al mondo, 
voi che dall’altra banda siete cosi sensibile ad ogni 
vostra piccola ingiuria, che deve dirsi, se non che 
molto amate voi stessa, e poco amate il Signore,? 
Bella sposa , che sarebbe quella , che non si dolesse 
q^Rto al mirare ferito, e maltrattato il suo sposo dai 
servitori , bastandole di poter dire : lo non l’ ho né 
ferito, nè maltrattato. , , • 

. * MEDITAZIONE 11. 

PER IL NONO GIORNO. 

SOPRA L’ ASCENSIONE DEL SIGNORE. _ . 


I. Considerate , che nel mistero dcll’.Ascenzione di 
Cristo viene espressa la maniera , che egli tiene per 
condur le anime ad una gran virtù. In prima dunque 
nell’ Ascensione egli si nascose a’ suoi discepoli -, ma 
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fu , per esser meglio da loro veduto. Non vi pare che 
fosse importuna quella r, avola , che ricoperse a’ loro 
occhi il Redentore , mentre snli\a in cielo '? Se ave- 
vano a restar privi della presenza del lor divino Mae- 
stro , perché negare alla lor vista 1’ ultimo conforto 
per que’ pochi momenti , in cui potevano seguirlo coi 
loro sguardi ? Tutto questo fu fatto con gran prov- 
videnza , affinchè quanto più presto s’ asconderà Cri- 
sto agli occhi del senso , tanto più chiaro comparis- 
se agli occhi della fede , la quale essendo una par- 
tecipazione della Sapienza Divina , e del divino Intel- 
letto , ci rende incomparabilmente più certi del no- 
stro bene , che se lo vedessimo cogli occhi nostri. Se 
vi darete all’esercizio dell’orazione, ed al raccogli- 
mento interiore , vi avverrà talora nel più bello dei 
vostri sguardi il rimanere priva di quella luce cele- 
ste , per cui vi pareva d’essere già beata. Ma que- 
sto nascondimento di luce è , perchè voi venghiate 
meglio la verità : questo nascondimento fortifica in 
voi la fede , e vi avvezza ad operare con le sue mas- 
sime , e a regolarvi co’ suoi dettami senza timoni di 
errare , come chi iivtempo di notte si lascia condqr^o 
da una guida fedele, e non abbandona per le tene- 
bre il 4ho viaggio. Di chi vi dolete dunque , quando 
il Signore vi pone in questo stato d’ oscurità , se fa 
ciò per cambiarvi la notte in un giorno più chiaro? 
Mantenetevi fedele a lui, perseverando Hfc’ nuAlemut 
esercizi di pietà , e di penitenza : non intermettete 
1’ orazione , non vi rilassate , procurando la vostra 
..consolazione nelle creature, poi non temete perchè 
infine , dopo un breve ecclissi , tornerà il vostro sole 
a farsi vedere più luminoso che mai. Chiedete al Si- 
gnore questa fortezza nell’ operare e pregatelo a ri- 
cordarsi della debolezza del vostro spirito , sicché nel 
tempo che lo trova , lo regga ancora , affìndié non 
s’ abbatta , e non esca di strada. 

II. Considerale , che Cristo nella sua Ascensione 
non s lo s’ascose a’ suoi Discepoli, ma si allontanò 
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tanto da loro, quant’è lontano il dolo empireo dalla 
nostra terra ; ina dò lece , perciò i Discepoli s’ av- 
vicinassero più a lui con le loro speranze , collocan- 
dole tutte in cielo -, giacché lassù vedevano andare 
tutto il loro bene. Anche a voi parrà, che ’l Signore 
si sia allontanato , trovandovi in grand’aridità, ed an- 
gustie , e messa sossopra da impulso veemente d' ab- 
bandonare la vita spiri! naie , per ottenere riposo , 
quasi disperata di poter mai giungere alla perfezio- 
ne , come cosa troppo alta , e superiore a’ vostri sforr 
zi. Ma no, non vi perdete d’animo tra questi agi- 
tamenti del vostro cuore ; quanto più v’apparisce il 
caso senza rimedio, tanto più si deve fortificare ia 
vostra confidenza nell’aiuto divino*, non solo speran- 
do , ma sopra sperando in lui. In verbum tuum su- 
per speravi. Psal. 118. che è quanto dire prendendo 
motivo dalle vostre miserie di ricorrere al Signore 
piti assiduamente , c più vivamente *, e protestandovi 
a lui con Giobbe , ei e sebben v* uccidesse , non la 7 
scierete di confidare. Elioni si deciderti me , in ipso 
spcrabo , e. 2S. Ma voi intanto, come potrete lasciare 
confondervi, rimirando in voi stessa una virtù sì barn? 
bina , che per ogni piccolo incontro si perdi; d’ ani- 
mo , e torna indietro ? pentitevi della vostra passata 
incostanza , stabilite con un proposito ferino di con- 
formarvi sempre a’ disegni , che ha nel guidarvi il Si- 
gnore -, e giacché egli con quest’ interni travagli pre- 
tende un line si nobile , pregatelo , che non s’ allon- 
tani mai da voi , se non per avvicinarsi maggiormente 
all’ anima vostra , e per riempirla d’ una confidenza * 
più soda verso di lui. 

HI. Considerate , che Cristo non solo si nascosi 1 
nell’ Ascensione a’ suoi Discepoli , non solo s’ allontanò 
da loro : ma a prima vista gii abbandonò nel loro 
maggiore bisogno. Quei che in presenza del lor Mae- 
stro l’ avevano lasciato solo ne’ suoi tormenti , quei 
che avean tremato alla voce d’ una vii serva , come 
poi vedendosi da lui lasciati tra tante angustie avran- 
La Ilvlùj. in Sol, 14 
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no more por resistere al!;i persecuzione ili tallo il 
mondo sollevato co: tro di loro ? Quest’ < la vola ci u 
il lupo infernale, tr.vaido le pei creile sei rasie- 
re , se le divora a n an salva. E pure non fu cosi , 
anzi ri. e l’ abbandonarne! ito ili Cristo servì alla C. iosa 
naseenle , perché le assistesse con più premunì , e 
le inviasse da! cielo lo Spirito divino , aitine di ac- 
cenderla tutta con nuove fiamme di carità. 0 amabile 
abbaudonamento , che fa il Signore delle anime , per 
infiammarle maggiormente nel suo amore! Quando lu 
più amato Gesù Cristo da’ . uui Discepoli , dopo que- 
st’ apparenza d’ avergli abbandonati, ine non era stalo 
pinato vivendo con k,ro , e quanto furono essi gene- 
rosi nel portar la gloria, e il nome del lor Maestro 
in tutta la terra , e del sopportare quanto di tonÉen- 
toso potè inventare l’ inferno , per disturbargli dal- 
1* impresa ? Non intendete ancora voi le arti , per 
cui il Signore raflìna il vostro spirito ? Questi tra- 
vagli., in cui vi trovate , immaginandovi d’essere di- 
menticata dal vostro Dio , sono un’ attestazione ol e 
egli pensa a voi con più sollecitudine \ sono una for- 
nace , dove egli pretende , che voi lasciate tutta la 
ruggine delle vostre imperfezioni , de’ vostri difetti , 
del vostro amor proprio, c dove egli pretende d’ in- 
fiammarvi il cuore con maggiori vampe di carità. 
Vergognatevi dunque de’ vostri lamenti, dette vostre 
pusillanimità nel tempo delle passate desolazioni', of- 
feritevi totalmente al Signore , perchè egli vi formi 
a modo suo ; chiedetegli perdono d’ esservi opposta 
a’ suoi disegni , e perchè egli vi conceda il suo amo- 
re , pregatelo a non aver riguardo alla delicatezza 
del vostro cuore*, ina se per purificarlo è necessaria 
questa prova , vi provi in modo , die riinaugliiate af- 
fatto purificata. 
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ESAME PER IL NONO GIOBNO 

Sopra la perfezione delle azioni più consuete. 

Tutto il nos'ro profitto spirituale , e tutta la per- 
fezione si riduce a due capi , e sono fare quello , che 
Dio vuole da noi , e farlo nella maniera , eh’ egli vuo- 
le , che si faccia. Or quanto al primo possiamo age- 
volmente rimanerne sicuri per l’ ubbidienza , e que- 
sta sicurezza è un preggio grande di questa stessa 
virtù. Rimane però Rassicurarsi dall’altro, facendo 
le nostre operazioni in quel modo , che Dio richiede 
da noi. Qui proporremo un’ idea delle azioni più con- 
suete , e voi sopra di essa v’ nuderete esaminando. 

Levarsi la mattina. \. Cominciate la giornata con 
un’ atto ài diligenza , e di vittoria della pigrizia, al- 
zandosi subito al segno. 2. Il primo pensiero sia di 
Dio , e della sua divina presenza ; la prima parola 
sia l’ invocarlo •, e la prima opera sia il Parsi il segno 
della santa Croce. 5, Nel vestirsi esercitare la mo- 
destia , vestei dosi decentemente , e la divozione ac- 
cora baciando il santo abito , come si è detto altrove 
recitando le orazioni dell’esercizio quotidiano. Itenr- 
dieta sit Sonda Trinila s eie. Vestita fare questi 
cinque alti in cella , o davanti il Santissimo Sacra- 
mento d' Adorazione della divina Maestà ; di Ringra- 
ziamento per i benefizi ricevuti , massimamente nella 
notte precedente ; di Contrizione dei peccati } di Of- 
ferta delle azioni di quel giorno ; di Domanda per 
farle tutte a gloria del Signore , invocando anche la 
Santissima Vergine , 1’ Angelo Custode , ed i Santi 
Avvocati. 

L' Orazione. Avanti d ’ essa. 1 . Prepararsi la sera , 
prevedendo la materia della meditazione. 2. Addor- 
mentarsi con questo pensiero. 3. Ripigliarlo nello sve- 
gliarci , e la mattina di nuovo disporre tutto quello, 
ed il frutto , che si pretende cavarne. 11. Nel tempo 
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deir orazione. I. Impiegarvi tutto questo spazio , cl v 
è stabilito. 2. Prevenire il segno. 3. Trattenersi con 
gran riverenza interna , od esterna. A. Applicarsi di 
proposito alla considerazione de" divini Misteri. 3. Fi- 
nalmente esorti 'àrsi in alletti di volontà , e di doman- 
de molto Serventi. ]|p Dopo l' orazione . I. Esami- 
narne il successo , e la maniera tenuta. 2. Vedere se 
si è combattuto contro le distrazioni, o se si è dato 
loro cagione. 3. Raffermare i propositi, e .stabilirsi 
nella memoria di*’ lumi ricevuti. 

Officio dir ino (annui di rombi/ iarlo, 1. Rinnovare 
la fede della presenza di Piu. 2. Offerirlo a Dio a no- 
mo della salita Chiosa;, e per impetrare a tutti i fo-- 
deli ogni bene, con altre somiglianti ùitenzioni. 3. Nel 
tempo di recitare l' Officio procurare queste tre cose - , 
Riverenza , Attenzione, e Divozione. La li ire re n za , 
con porsi in tal sito, che non disdice alla Maestà ilei 
Signore, con cui si parla. L’ Attenzione , non solo 
alle parole , per pronunziarle interamente, ma nuche 
a Dio che si loda. La Divozione nascerà dalle altre 
due , e dovrebbe ravvivarsi al Gloria Patri , ed al 
principio di ciascun’ Ora Canonica. 111. Dopo l'Offi- 
cio. i. Riverire profondamente il Santissimo Sacra- 
mento. 2. Ringraziarlo , per essere stata ammessa, a 
lodarlo. 3. Chiedergli perdono di tulli i maucammdi 
commessi. 


lezione spirituale. Aranti di leggere. I. Invocare 
lo Spirito Santo col leni Sonde Spirita*. Prefiggersi 
per fine il proprio profitto , non il diletto del legge- 
re, o la curiosità , e però scegliere libri utili , e col 
consiglio del Padre spirituale , c non cambiarli a ca- 
priccio * II. Ael lempo del leggere, \. Aon andare cor- 
rendo eoli occhio , sei za fermarsi , e r.on legger mol- 
to , ma con molta riflessione. Il divorarsi il cibo così 
intiero senza masticare non fu mai giovevole por 
nini ri re. Avere «gn| giorno un tempo destinato por 

questa lezione , ed accrescerlo ne’ giorni festivi mr 
santificarli. III. Dopo la lezione. L Ringraziare il. Si- 
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gnòi'e che vi ha parlato, per quel libro buono; 2. Chie- 
dergli grazia per approdi tersene. 5. Mettersi a mel 
moria qualche sentimento buono per ruminarlo tra il 
giorno , c per fame materia utile di ragionare. 

Udire la santa Messa. Avanti di udirla andare alla 
Chiesa , cerne se si andasse al monte Calvario , per 
rinnovare la memoria della Passione di Gesù Cristo T 
e per assistere* alia piu grand’ operi , elle possa farsi 
ia cielo, e in forra , qual’ è: s: rrifirarsi il Figliuolo- 
di Pio all’ Elenio suo Padre. 2. Chieder grazia alla 
Santissima Trinità di cavarne il frutto. II. Nel tempo 
dilla santa .) fessa. f. Accompagnare il Sacerdote con 
alti interni hi ciascuna delle cinque parti , incili si 
divide la medesima Messa. Nella prima il Sacerdote 
si umilia , e chiede perdono delle colpe proprie , e 
di tutto il biondo. Nella seconda il Sacerdote doman- 
da a Dio varie grazie in nome della salda ‘ Chiesa T 
per i ineriti del Salvatore. Nella tei-za passa ad offe- 
rire l’ostia , ed il calice, per quei quattro fini del 
Sacrificio , cioè a dite por soddisfare per i peccati v 
per ringraziare per i l eu Sci ?' per impetrare nuove 
grazie, e per render a Dio il dovuto ossequio. Nella 
quarta parte il Sieordote si Connina. Nella quinta 
rende* grazie , pi r* essersi et uirn irato, li: queste cin- 
que parli perì) deve ; econiprgnarsi da quei , che as- 
sistono al Sacrificio , e lùacsiaiamente rolla Comunio- 
ne p .cpmiinicardcsi almeno spiritualmente, per par- 
tecipare gli effetti del d'rifn Sacramento ai che senza 
riceverlo. E questa Comunione spirituale si fa con 
avvivare In, fede della presenza di Cristo nell’ Euca- 
ristia ; la speranza della sua bontà , e della sua po- 
tenza per giovare» anche di lontano ih carità verso 
il medesimo Signore , desiderando d’ pi irci a lui col- 
lo spirito , mentre non ci è conceduto di poterci uni- 
re attualmente. 111. Dopo la Messa, i. Domandar per>- 
~ «torio déllè negligenze commesse. 2. Chieder la be- 
nedizione al Santissimo Sacri melilo , avendolo a que- 
sto line profondissiniameutc Adi rato, 
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Confessione Sacramentale. Armili di eser. 1. Pre- 
pararsi por qualche teni|H» con esame , non già scru- 
jm>Ioso , ma diligente. 2. Eccitare in se un dolore 
sincero, ponderando quanto dispiaccia a Dio ogni pec- 
cato , e quanto la nostra ingratitudine , e infedeltà 
nel tornare sì facilmente a cc-miiu Merlo. 5. Propor- 
re l’ emendazione massimamente di quelle colpo, che 
sono state commesse con maggior avvertenza , pen- 
sando anello, i mezzi , per ottenere questa emendazio- 
ne -, come sarebbe raccomandarsi più inslantcuicnie 
al Signore , e visitare a questo fine più frequente- 
mente il Santissimo Sacramento. II. Nel tempo dello 
Confessione. 1. Accompagnare l’accusa, che si fa di 
noi stessi cogli alti di queste tre virtù. Di fede, ri- 
conoscendo nel Sacerdote visibile la persona invisi- 
bile di Gesù Cristo nostro giudice, e nostro nu di- 
co. 2. Di speranza, confidando ne’ suoi meriti, e nel 
suo Sangue d’ottenere il perdono, ed il rimedio delle 
nostre colpe. 3. Di umiltà, scoprendo silicei; mente 
tutto il male commesso , senza scuse , o rigiri , per 
diminuire la confusione. 111. Lupo la Confessione. 1. 
Ringraziare il Signore di avi rei ; ppresl: to mi l agno 
si salutevole a costo del suo Santissimo Sai guc , e 
della sua Fissione. 2. Ci inpire divellili. ente la peni- 
tenza. 3. Rinnovare il buon proposito , e chiedere 
nuova forza per ridurlo ad effetto. 

La Santissima Comunione. Aventi ili comunicar- 
si , premettere sempre una esatta preparazione , che 
consiste in tre cose. t. In fare qualc he atto di mor- 
tificazione a questo fine. 2. In leggere qualche lil.ro 
appartenente a questa materia. 3. In considerare la 
grandezza dell’ ospite , che ha da venire -, la nostra 
Indegnità per riceverlo ; 1’ amore in menso , che « i 

mostra il Signore in questa sua venuta eco. 11. Xtl 
te mpo della Comunione. Accostarsi con quella dispo- 
* izione che si richiedeva già da’ fedeli , quando s’ il - 
j iniava loro dal Diacono a voce alta : Arridile cutn 
jide, timore et diteci ione ; cfo clic si eseguisce. 1. Av- 
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vivando la fede della presenza di Gesù Cristo. 2. Ri- 
conoscendo la propria nostra indegnità. 3. Bramando 
ardentemente di unirci al nostro Dio. 11. Dopo fa Co- 
munione. 1. Trattenersi con Gesù Cristo almeno per 
tanto tempo , quanto egli si trattiene corporalmente 
con nei , cioè circa la quarta parte di un’ora. 2. E- 
sercitare il:- questo spazio gii atti di queste quattro 
virtù , delle tre lc< ’og-'li , fede , speranza , e carità*, 
e della virtù della Religione , che confina con loro. 
I. Credei do ani gran fermezza la presenza reale di 
Gesù Cristo. 2. Riguardandolo come la sorgente di 
tutto il nostro bene , come quello , che svelato de- 
vili essere la nostra eterna beatitudine. 3. Bramando 
d’ incontrare in tulle le cose la sua divina volontà , 
e di riamarlo con tutto il cuore, i. Ringraziandolo 
per un dono si inestimabile , dopo del quale Iddio 
non Iva più che darci , avendoci dato se stesso. 3. U- 
iniliandoei per le nostre passate colpe , e il gratitu- 
dini. 6. Offerendoci senza riserva nelle sue mani. 7. 
Chiedendogli il suo amore , e la sua grazia abbon- 
dante , per contentare il desiderio , ch’egli ha di ar- 
ricchirci. 

Larari manuali. Aventi di cominciarli offerirli al 
Signore per runici e buon fine . di umiltà , di pover- 
tà , di ubhidiei za. Mei trmjo di lauro. 1. Alzare 
qualche volta la mente a Dio , rinnovai do la sopra- 
detta intenzione 4 prestandosi agli affari, e non do- 
nandosi loro totalmente. 2. A» con odarsi al genio , 
ed alla volontà degli altri , che lavorano con noi-, ri- 
cordandoci che in questa vita i on abbiamo altro da 
lare , ohe una cosa sola , eh’ ò il servire Iddio, e se 
questa riesca ben fatta , non riceve nulla , quando il 
mondo andasse sossopra. 

La refezione corporale . Aranti di andare a tavola. 
I. Rinnovare la retta intenzione , per ubbidire, e per 
ristorare le forze necessarie a servire il Signore, non 
per soddisfare al nostro corpo , c al piacere . die egli 
v pretende v come ima bestia. 1. Nel tempo di pren- 
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der il cibo. 1, Esercitare la locazione nella hcncdi- 
/ ione , e nel rendimento di grazie , e nello stare at- 
tenta alla lezione spirituale. 2. Esercitare la Tempe- 
ranza , per non eccedere nella quali! ila del cil o . e 
nel modo di prenderlo con troppa licito. 3. Eserei- 
t.irc la Mortifica zione , con prendere anele quello,* 
c’e non piace, e con privarsi di qualche cosa clic 
piace, por offerirla al Signore, elle ve la cambierà 
in godimento eterno in Paradiso. 

La Conversazione. \. Guardarsi dal dai e in qual- 
cliuuo di questi eccessi. 1. Interno al Zòne, solo per 
contentare l’ amor proprio, coll’ozio, con discorsi 
inutili , con cercare il mero diletto , il mero come- 
do. 2. Intorno al Tempo , trattenendovisi più lunga- 
mente di quel che conviene a un giusto divertimen- 
to. 3. Intorno alle Persone , cercando solo persone 
di proprio genio , e più libere , sfuggendo le spiri- 
tuali , sotto pretesto , che siano più malinconiche •, 
come anco trattenendosi più volentieri alle grate coi 
secolari , benché fi provi per esperienza, che il mon- 
do entra allora nel nostro cuure per gli occhi , per 
gli orecchi , per le vane <*( mpiacci ze , e per i sen- 
timenti secolareschi , che impediscon il raecoglimento 
dalla conversazione eoi Signore, -i. Intorno al il/cc/o, 
o trattando con impazienza, o con parole risentile; 
o con superbia , e stima di noi medesimi ; o con im- 
prudenza , volendo discorrere di quello che non sap- 
piamo ; o con rusticità , esercitando la durezza cogli 
altri , mentre i Santi l’ hanno esercitate solo seco 
medesimi. 

La visita del Santissimo Sacramento. 1 . La Fre- 
quenza di queste visite , essendo voi obbligata à far 
la Croce a Gesù Cristo rimasto in terra , come gliela 
fanno gli Angeli in cielo, 2. Jl motivo di queste vi- 
site , o per 1’ amore dovuto all’ amore di Gesù Cri- 
sto , o per la gratitudine dovuta , (piasi à tanti viag- 
gi , che fa per noi dal cielo alla terra , o per ren- 
derli omaggio , come à Re nostro, o per rimediar al 
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rostro bisogno ; di turo de’ nostri dubbi di Conforto 
lidie nostre tribolazioni , di timore nella nostra tic— 
I»idità. 5. Il w wdo , comparendo dinanzi a GeSìi €ri- 
sto, o come quel cicco , che chiedeva d’ esser illu- 
minato ? Domine ut videa ut ; o come quel Lebroso , 
che chiedeva d’ esser mondato: Si vis potei me »n/«- 
tlore ;■ o come quel. Pubblicano-, che chiedeva pendono 
per le sue colpe : Deus propilius est mi hi peccatori ; 
o cóme quel Languido di trentotto anni i privo di aiu- 
to : Domine hominem non kabeó , o cóme la Cananea j 
che accresca la sua fiducia colle ripulse T o come la 
Maddolet a a’ piedi del Salvatore , per udir le sue pa- 
role i affinché la verità de’ personaggi , che si rap- 
presentai o dinanzi a (-risto 1 desti in voi vari, c cor- 
rispondenti affitti di divozione. 

Esame della Coscienza, Avanti i due primi punti 
preamboli all’ esame . t-lie sono ringraziare Ilio dé’ be- 
nefizi ricevuti, e chiedergli lume, per conoscere le 
colpe commesse , sono in grafi numiera necessari ; 
l’uno per togliere. Ja cecità della mente , e l’altro 
jier- togliere ila dimezzatici erme : due effetti tanto 
perniciosi del peccato , e tanto opposti alla vera pe- 
nitenza. Per tanto schiene questi due atti devono eser- 
citarsi breve mente , de vi no pierò ai che esercitarsi ‘vi- 
vamente. IL Nel rimanente tkdl’' esame* devono farsi 
tre cose. La prima è riveder tutte le azioni del gior- 
no ccn diligenza., e cime fa un; bracco , elle certa 
in ogni' luogo del boseb la fiera p‘or assaltarla -, insie- 
me col mal l’atto si de ve ritoroscoFo il bore, che si 
è lascialo di fare, e le cagioni di questi mancamenti 
di scii.missiouo ., e d’ * mipsji i.o-, allin d’ applicar la 
scure alla radice. La seconda iosa é pentirsi di cuore 
delle colpe trovale : uopi Castaido che si trovi il reo, 
se poi si lasci fuggire senza pena. La terza è con- 
cepite una viva risoluzione di non (ornare a cadere: 
e a misura di questa .risoluzione' sarà il frutto , il e 
si cava da questo esercizio. 11!. Dopo f Usante. I. Fa- 
re qualche penitenza come sarebbe baciar la terra, 
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con lo strascinarvi sopra la lingua , massimamente 
quando fosse scorsa troppo liberamente. 2. Sciogliere 
qualche difetto più grave , per ritrarvi sopra la me- 
ditazione , aitine di procurarne più efficacemente l’ e- 
mendazione, giacché l’esame serve all’orazione co- 
me gli esploratori servono ad un esercito , gli esplo- 
ratori scuoprono il nemico , l’ esercito lo combutte , 
e l’ espugna. 

Andare a letto. Come 1’ esser Iddio nostro primo 
principio ci obbliga a cominciare la giornata con di- 
vozione ; così l’essere egli ultimo fine ei obbliga a 
terminare la giornata con pietà. Dopo aver l'atto l’ e- 
sanie della coscienza esercitare la Modestia, spoglian- 
dosi decentemente : la Divozione , recitando qualche 
orazione , e la t edia Intenzione , offerendo il riposo, 
non per soddisfar l’inclinazione nella natura, ina per 
compire la volontà del Signore. 11. In letto figurarsi 
lo stato , in cui saremo tra poco e moribondi e mor- 
ti. 2. Bramare , e chiedere per quel tempo i Santis- 
simi Sacramenti. 3. Rinnovare brevemente le prote- 
ste di lede , di sper. nza , d’ amore , di contrizione , 
di rassegnazione. 4. Rat comandare l amina sue ne le 
piagtie di Gesù Cristo , ed invocando il nome di Ge- 
sù , e di Maria , figurarci di rendere 1’ ultimo spiri- 
o , e per non tornare a vivere nelle cose caduche. 

M K !• I T A Z | i> l\ K IH. 

PER IL NONO GIORNO. 

SOPRA LA VENUTA DELLO SPIRITO SANTO. 


I. Considerate tre mutazioni operate dallo Spirito 
Santo negli Apostoli , cioè nella mente, del cuore, e 
della lingua ; e queste appunto devono essere il brutto 
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dei saliti esercizi, lussi liti in te Spiritile Domìni , et 
mutaheri s in virum aliunu 1. Reg. IO. 6. La prima 
mutazione adunque fu -della mente , cambiando loro 
le massime temporali , per cui solevano guidarci, in 
massime eterne , e facendo loro conoscere chiaramen- 
te la verità de’ beni presenti , e la grandezza de’ be- 
ni futuri , a tal segno , che quei medesimi , che 
tanto spesso fra di loro contendevano , chi di loro 
fosse il primo -, ed il maggiore: Quia eorum ti- 
dcrelur esse major. Lue. 22. 24. dopo aver rice- 
vuto lo Spirito Santo stimavan .gran ventura l’es- 
sere strapazzati per Cristo , e l’ essere riputati 
l’obbrobrio , e la spazzatura del .mondo. Osserva- 
te-ora se in voi, s’e fatta questa mutazione ; e in 
qual grado nel tempo di questo santo .ritiramento. Che 
conto' late della croce , e delle umiliazioni. Se fin’ ora 
avete riputato un gran bene il. possedere la stima de- 
gli altri , e vivere nel cuore di tutti ; se avete ripu- 
tato di ricever torto da chi faceva poco conto di lui*, 
se fin’ ora siele stata agitata da una continua brama 
di piacere agli uomini , di non disgustare veruno, in 
somma -, se vi siele regolata frequentemente co’ ri- 
spetti umani , e con le massime -del la scuola- del ince- 
do -, ma ora siete .già risoluta di regolarvi con gl’ in- 
segnamenti appresi nella scuola del Crocifisso, co’ sen- 
timenti di una sincera umiltà , .per cui amiate di star 
nascosta , d’ una mortificazione universa per cui vo- 
gliate dare a Dio , non la parte , ma il futio, ahbiate 
sempre il Signore per centro de’ vostri movimenti , 
e delle vostre intenzioni , allora potete giudicar con 
ragione , di avere nella vostra solitudine ricevuto lo 
Spirito Santo , e di sentire gli effetti. Una gran mi- 
sura avete qui , per non ingannarvi , riputandoci a- 
dutta e grande , se tuttavia siete bambina nella vir- 
tù. Confondetevi però , ma non vi spaventate per que- 
sto -, anzi scuoprendo sinceramente le vostre debolez- 
ze nel cospetto del Signore , pregate umilmente lo 
Spirito divino a cambiarvi la mente , con un l'aggio 
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della sua luce , come egli può fare in un’ istillile -, 
-deche in avvenire non riputiate altro più , che l’es- 
.sef simile a Gesù Cristo ,' povero , perseguitato , ed 
umiliato per vostro artiere. 

11. Considerate la seconda umiliazione . clic fece lo 
Spirito Santo negli Apòstoli , e fu mutare loro il Cuo- 
re. Da prima erano tanti timidi, elio per difesa della 
lor vita , chi abbandonò il suo Maestro nelja Passio-? 
ne , chi lo npgò di presente , come tanti n nigli, sta- 
vano rinchiusi dentro il Cenacolo péf timore; ma dap- 
poi che lo Spirito divino scese sopra (li loro , usciron 
fuori come tanti leoni-, predicando Ceso Crocifisso a 
fronte scoperta , e nel concorso maggiore ; senza la^ 
sciarsi spaventare riè dalle minacce , nè dalle batti- 
ture , nè dalla morte medesima , che riceverono a 
gran ventura di poter incontrare tra mille strazi. E- 
fìaminate , che cosa amava prima il vostro cuore, die 
cosa teneva ; é vedrete se sì è cambiato. Se prima 
amava in tutte le sue operazioni il proprio comodo, 
e la propria soddisfazione : se indrizzava al suo pro- 
prio interesse le sue azioni y se s’ ini.on idiva del no- 
me solo dei patimenti ; ma ora s’ accorge , che i | is- 
torienti sono come la dote dell' anime spose di Cri- 
sto , e che la nostra felicità è riposta in seguire i 
suoi esempi ; se l’ amore verso di lui cominci ad oc- 
cupare i vostri pensieri , i vostri desidèri , se non 
siate più tanto sollecita della vòstra santità , e de’- 
1’ approvazione degli altri , pnrèliè contendiate il vo- 
stro Dio -, state pur di buon’ artimo, che lo Spirilo 
del Signore ha trovato l’òiitrata nel vostro cuore,, 
basta solo , che gliene diate stabilmente la chiave , 
perchè egli -compisca i disegni, eie ha di renderlo 
perfetto. Confondetevi ora di esseèe per 1’ addietro 
andata così lontana da questi sentimenti , seguendo 
ta bugia , e fuggendo la verità proponete di premo- 
vere con la vostra coopcrazione questi primi linea- 
menti . che Io Spirilo Santo ha formato in voi , , e 
pregatelò 'instaiitèihenle*, • che èssendo egli il Datore 
■ : 'VV W ' 
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de’ doni vi dia il maggiore di tutti i doni, eli’ è la 
perseveranza nel suo amore. 

III. Considerate la terza mutazione', che lece lo 
Spirito Santo negli Apostoli , fu mutar loro la Lin- 
gua. Di che parlavano essi già da principio, mentre 
arrivarono in fino ad accordarsi con Giuda nel biasi- 
mare la Maddalena , e fremere anche contro di lei 
perchè aveva unto i piedi ni Signore con tanta spe- 
sa? Et fremebunt in eatn. Mar. 14. 5. Ma dopo la 
venuta dello Spirito divino sopra di loro non parla- 
rono, più , se non delle grandezze di l>io , e della sua 
gloria , con un linguaggio celeste a Lòqiiebantur va- 
,riis linguis magnolia Jki.. Fate qui riflessione sopra 
il vostro parlare prima degli esercizi , e massima- 
Diente sopra la facilità di censurare il prossimo , di 
screditarlo , e di lamentarvi de’ Superiori , e fino di 
raccontare i diletti dal monastero a’sccolari. Può es- 
sere , che troviate in quest’ esame gran materia di 
confondervi dinanzi, a Dio , c di temere dell’ ira sua, 
mentre egli così severamente punisce i mare:! mi nti 
di carità. Ma confidate , elio siete a tempo per ri- 
mediare tutti i disordini , con 'proli. el (ore allo Spirito 
Santa il cambiarvi per mezzo de’ santi esercizi! $< la 
lingua .di terra in una lingua di Paradiso y legai. dola 
.i perpetuamente, a’ discorsi vani , > e mollo piu »’ di- 
. Scorsi, contro debprossino , sciogliendoli» a ragionare 
i dello /cose di Dio con T altre vostre sorelle-, e cerile 
-■persone, del secolo, quando vengono a visitarvi. Den- 
ta voi vi troverete alll ora, della morie con ufia 
lingua si benedetta: Sarà una chiave per aprirvi il 
.cielo,; però pregate lo Spirito divino a glorificarvi In. 
.voi cqn una mutazione degna della sua" destra, onde 
.possiate lodarlo in eterno , e confessare ancor voi col 
Profeta : JJkiec mutati# dexlera Exielsì. < Ps, 76'. 
i, . . ( ci: •»» r.. « i--: •••,«. • 

> : • ci. : : t >'■ “ < •./ lo >/ . . . \* il 

. , .! I) ;‘l !" I ,■ I. 
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w i: r i t a z i o k i; iv. 

PER IL NONO GIORNO 
SORBA LA GLORIA DEL PARADISO. 


I. Considerato , che per esser Beato si richiede il 
possedere tutti r l eni ; possederli perfettamente in * 
eterno ; e però se l’ anima vostra sani latta degna del 
Paradiso, in prima da lei si jossedercn tv Iti i bruì 
non di quella sorte , che potete immaginarvi, ma beni 
influita niente superiori ad ogni vostro pensiero ; iier 
tal maniera, ehe radili ppiai do senza fine tutto ciò 
che può desiderare ora il vostro cuore , non giui - 
gereste a formare una minima parte del gaudio , elio 
v’ aspetta su in eielo. I vostri sensi , cl e sono ora 
si nemici dell’ anima , saranno allora sì pieni della 
sua gloria , ehe non brameranno più nulla. 1 vostro 
corpo , che tanto ora s’aggrava , sarà allora una viva 
copia del Corpo di Gesù Cristo , e però sarà cosi hel- 
lo , ehe ftrà vergognare il medesimo sole ; sarà così 
tornii oso , cl e se lavaste t al P r; diso una maro glo- 
rificata , con essa sola potresti; far giorno in tulio il 
monde. Argon culate però, che dovrà essere dell'a- 
nima vostra tutta piei a di Dio, e tutta son morsa nel- 
P abisso delie divine Perfezioni: Certamente sarebbe 
più facile cl indoro in un guscio di noie trtlo Pe- 
ccano , ehe comprendere con la nostra debole fanta- 
sia , cl.e cosa sia Paradiso. Paradiso vuol dire, per- 
sedere per sempre lutto Dio , e cavare dal fondo dei 
suoi divini attributi una rei dita perpetua di felicità 
inesplicabile , vuol dire esser l’anima unita a Dio sì 
immediatamente , come è unito al fuoco un ferro j r „ 
focato , sicché quasi non si distingua Dio dall’ anim i 
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n<* 1’ anima da Dio -, come il fuoco appena si distin- 
gue dal ferro , ed il ferro dal fuoco , vuol dire se- 
dere nel trono della Divinità •, assettarsi ada sua n.ei - 
sa *, cioè godere per participazione di quella stc ss;» 
felicità , di cui Dio gode per essenza ; sicché quel Le- 
ne, che ha potuto appagare appieno il cuore del sem- 
ino Bene sino all’ eternità quello abbia ; d appagare 
immediatamente il vostro cuore. 0 n»< mento dunque 
mille , e mille volte felice , in cui sarete ammessa a 
tanta gloria. Se Dio volesse a poco a poco scoprir, i 
le sue bellezze, putrelle per tutta 1’ elcriiitìi tratte — 
nervi in nuovi , e nuovi spettacoli d’ ammirazione , 
or quale spettando sarà mai il v»der!o tutto ad in 
tratto , e possede rlo lutto per Sempre ! ISoh sarete 
allora beata , ma sarete quasi la bealitidii e stessa : 
farli a in te y ondimi in genti attortevi , et yeneralio- 
tum. ha. oO. E voi potete iu tanto credere queste 
cose ferman^nte , e |wji prtcurarver.e cui tanta ne- 
gligenza la sicurezza La f» de »» erita ti veder Dio , 
la speranza inerita di pcsst derlo , la carila di gì dei - 
ne } e voi eie fate però , che non tessete tutta .a 
vostra v ita con gli atti di queste virtù? Vergogna- 
tevi di voi me d»*Siina : detestale la lapidi zza passata: 
offeritevi pronta a perdi re lutto per lensiguirc un 
bene si in.menso , e pregale il Signore , eie, giai- 
cìiè dal canto suo vuol’ ctlicaecmeule esser B< ato iii- 
sieme con voi , vi dia terza per tei seguire quaito 
prima questa beatitudine. 

11. Considerale che in Paradiso tulli i leni si poi- 
sedono perfettamente. Questa pi i lezione nascerà , par- 
te dalla banda delle potenze glorificate , e parte dalia 
banda de’ medesimi beni. 11 vostro cuore non sarà al- 
lora così meschino e cesi stretto , el.e non possa ac- 
cogliere ad un tempo ogni sorte di diletti. Anzi che 
l’ anima confortata dal lume della gloria , dilaterà per 
tal maniera il suo seno , cl.e saia capace del gaudio 
medesimo del Signore, come egli ci ha premessi»: 
Vi ymdium menni in vobis sii , et gcudium testimi 
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imphalur. Joan. //>.• Por simil modo i beili celesti 
non si impediranno l’ uno V altro , come s’ impedisco- 
no i beni di questo mondo •, ma essendo di indura spi- 
rituale , staranno insieme, e si daranno la morte per 
fefieilarei appieno , compendiando per noi i gni mo- 
mento una eteri)»» di riardenti? Per <;«< stori Casa- 
pere lo Spirito Santo, eie in cielo dinanzi al trono 
di Dio vi è come un mare di cristallo : In cm spechi 
sedi U.nufiu in Mare ritrai»), simile irysUtllo, Ap»c. 

I. perche , siccome il cristallo non trattiene la vista T 
ma la contorta , o non pscèrde •gli oggetti , ma gli 
fa comparire più l elli *, cesi ogni bene in Paradiso 
non tratterà i Beati dal g( dori' d’ un’ altro Bine, ma 
darà loro il passo libero per godere i» ogni istante 
tP ogni sorte di conlenlo. Anzi che non solo possede- 
ranno perfettamente i beni propri , ma arche il bene 
di tutti gli altri compagni. La carità -sarà ivi così per- 
etta ■ che , se tra’ Beati potesse trovarsi qualche di- 
letto , sarebbe subito dalla carità ricoperto;- or che 
-avverrà , mentre tutti soli Santi, lutti fv granii, tutti 
ripieni di un’ affabilità , d’ mia sapiei za , d’ un’ ami- 
cizia incuinprorsibile? avverrà , -< l;e amando egmu i> 
P altro y come un’ altro se stesso, qua: ti compagni, 
tanti, saranno i Par: disi. Lite sarà altera j eri» del va- 

- stro cuore , quM do in premio d’ aver servilo per po- 
chi giorni il Signore, vi ritroviate son mersa ni un 
oceano ili delizie ircsplieal i i , e neh nè' gustiate il 
dolce a sorso , a sorso , ma tutto insieme ! Cerne ri- 
marrete sopraffatta da quella piena peata , e resterete 
come perduta in Voi stessa , per ritrovarvi felicemen- 
te tutta in Dio ! f: possibile , che S] oriate si gran cose 

- tra poco tempo ; e che intanto possiate far conto delie 
-creature, e andare cerne- perduta dietro alle meschi- 
ne si dii is fazioni <ho vi premetterò ? ft possibile, ol e 
\i lasciale spaventare da un pòco di penitenza , da 
un poco di nàtica? Che penitenza, che fatica! Vi pa- 
re , che meritino questo nome quelle opere , che vi 
partoriscono tanta gloria ? 0 beali sudori , elle v p 
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apporteranno tanto riposo ! o beata mortificazione, che 
ti recherà tanto contento ! o beate mortificazioni, che 
si eangenmnp in tanto onore ! Una cosa sola avete per 
V avvenire a chieder col Profeta, ed è l’abitar per 
Sempre nella casa del Signore. Clic importa 1’ esser# 
tini avvitila ; che imporla l’essere qui afflitta? Un’ora 
sola di Paradiso paga ogni pena con infinito \;m leg- 
gio : Melior est dies una in atriis litis super milita , 
Ps* 83. Confondetevi di aver fin 1 ora dato luogo a 
sentimenti cosi contrari , e d’ esservi tanto scordala 
del Paradiso ; proponete di volervi pensare frequen- 
temente : ringraziate il Signore., che vi apparecchia 
tanto Inaio, v’ incammina con tanta provvidenza ad 
acquishuvelo : e piegatelo a mondarvi ora il cuore 
in tal mauiera , che sia degno di goderne per tutti 
i secoli. . . • . 

111. Considerate, che tutti j beni posseduti in cielo 
sì perfettamente , si possederanno in cielilo* Chi può 
pero capire , qual peso iggiunga al Paradiso l’ eter- 
nità ? Se ogni beni' tanto è pivi stimabile , quanto è 
più durcvolq , guanto sarà stimabile quella, felicità, 
che olire Tesser l’ Immensa , sarà si uipUema ? 11 di- 
tello del mìnimo de’ nostri sensi ,‘se non dovesse su 
in cielo aver mai fine , dovrebbe giustamente ante- 
porsi a tutta la felicita de’ beati insieme, quando .que- 
sta felicità dovesse una volta fluire. Argomentate voi 
qual beatitudine sarà inai T accogliere. nel vostro cuo- 
re un godimento inconiprcnsibUe per la copia di tutti 
ì secoli? Sarà tale questa beatitudine, che per essa 
avrete più di piacere in genere di bene , clic non 
provano di dolore in genere db male tutti i dannati; 
sicché una stilla sola di quel gaudio immenso , in cui 
sarete sommersa , basterebbe, cadendo gin nell’ infer- 
no, a sopraffarne tutti i tormenti. Parimente se non 
v’ ha contento qua giù , che non divenga tosto un sup- 
plizio , so non si cambia , qual sarà mai la grandezza 
di quel bene , che sarà sempre nuovo , e seguiterà a 
mantenervi egualmente beata per tutti i secoli. Mi- 
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raffi pfirò quanto siete obbligata a Gesù Cristo , che, 
perchè possiate regnar con lui , si è fatto servo per 
voi , od è salito sòpr d’ima croce di dolori , e di 
obbrobri inesplicabili , perchè voi saliste al suo tro- 
no. Qual diabolica ingratitudine sarà non amarlo, e 
quale ingratitudine pili che diabolica sarà I’ offender- 
lo ; Quali invenzioni dovrà egli trovare , perchè vi 
risolviate a servirlo di cuore? Il demonio grida: ser- 
vitemi •, ed io dopo avervi strapazzato , pagherò le 
vostre fòtiehe con una eternità di tormenti. Il Signore 
grida : amatemi -, ed io dopo avervi trattato con ri- 
spetto sommo , pagherò il vostro amore con una eter- 
nità di godimenti infiniti. E tuttavia si troverà chi 
accetti di servire il demonio? E voi sì beneficata, 
Rostrata dalla fede , si confortata dalla grazia, sarete 
una di queste creature cosi infelici ? Eli Paradiso ! 
Paradiso ! Confondetevi d’ averne fatto sì poco conto 
per 1’ addietro : sdegnatevi contro voi stessa , e con- 
tro la vostra volontà , che v’ ha posto tante volte ai 
pericoli di perderlo ; e pregale il Signore , per qnella 
carità immensa , per cui tino ab eterno vi ha appa- 
re» -eli a to il suo Regno, e per quell’ amara Passione, 
con cui a suo leu po ve l’ha meritato . a darvi ora 
grazia , clic non lo perdiate per vostra colpa - , ma te- 
nendolo sempre fisso nella memoria . con nuovo amo- 
re , e nuove fatiche , ogni giorno più ve ne assicu- 
riate il possesso. 

,i .■ 1 - 
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MEDITAZIONE I. 

PER IL DECIMO GIORRO DEGÙ ESERCIZJ 

SOPRA I TITOLI CHE ABBIAMO DI AMARE 
GESL’’ CRISTO. 


I. Considerate tre titoli amabilissimi , per cui do- 
vete affezionarvi sommamente a Gesù Cristo , e sono: 
perchè egli è vostro Salvatore , vostro Sposo, vostro 
Amico. Dunque è vostro Salvatore , liberandovi da im- 
mensi mali j cioè a dine da tutti i peccati , dalle pe- 
ne dovute a’ peccati , dall’ esser in eterno schiava del 
demonio, dall’ esser in eterno nemica di Dio ; sepa- 
rata da lui per sempre , e seppellita per sempre in 
un abisso di fuoco. Ne solo eiò , ma dopo avervi sal- 
vato da immensi mali v’ ha procurati infiniti beni. 
Tutto quello , ei e abbiamo nell’ ordine della Natura, 
l’ abbiamo per Gesù Cristo : Oìnnia per ipsum , et in 
ipso creata snnt. Colos. '/. /7. e parimente tutto ciò 
che abbiamo nell’ ordine della Grazia , e della Glo- 
ria : per lui siamo predestinali : per lui siamo chia- 
mati : per lui siamo giustificati ; e se per noi non 
manca , per lui saremo glorificati : Ihviles facli Bu- 
rnus in ilio , ila ut nobis nihil desit in ulla gratin. 
/. Cor. /. Che sarebbe del nostro basso mondo sen- 
za del Sole ? Morrebbero tutte le cose -, e che sareb- 
be del genere umano senza del suo Salvatore ? Senza 
di lui sarebbe meglio per gli uomini non esser nati, 
mentre la vita servirebbe solo ad essi, per morir 
sempre. Aggiungete poi quel che è costato a Gesù 
Cristo il liberarci da tanti mali, e il recarci tanti 
beili. Se non gli fosse costato l’ essere nostro Salva- 
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foro , se non il chiedere al Padre Eterno in grazia 
la nostra .saltile. , pure gli dovremmo mia gratitudi- 
ne , ed mi’amore senza fine: gtalitndirie però 

gli dovremmo , qual* amore , mentre ci ha salvati T 
non a forza di parole T ma a forza di pai mietiti , e 
obbrobri nini più provati da venni’ altro? S’ egli ha 
voluto mirrarci dalla tirannia di fucilerò , si è sot- 
tomesso alla podestà delle tenebre*, ed a’ ministri del 
demonio : S T eg!i ha voluto, cl e Boi viviamo in idei- 
no , si è sottomesso ad ima morte di croce: Se ha 
volato giustificarci , e renderci amabili al suo Padre 
celeste , come figliuoli , si è sottomesso à prendere- 
la forma di servo , e la figura di peccatore; e in que- 
sta sembianza si è esposto à tutti i fulmini della di- 
vina giustizia , smorzando nel suo Sangue divino tutta 
.Vira del Padre verso di noi. Raccogliete eia qui tutta 
la somma del vostro debito verso Gesù ;.e se per mi- 
nima delle grazie ricevute da lui , non basta tutta la 
vostra libertà , con che giustizia , « con che realtà, 
volete dargliene solo parte , e ritenervi anche il me- 
glio per voi? Alla fine vi chiede altro al Signore T 
che V amor vostro ? e quell’ amore , che impiegate 
con tanta prodigalità nelle creature, che non lo me- 
ritano , negherete al vostro Rcd mlure , che lo merita 
uilìuitameute ? Confondetevi de’ lindi termini, che gli 
avete usati , chiedetegliene perdono „ umilmente ri- 
cercate l’ impedimento maggiore, die vi trattiene dad- 
V esser tutta del Signore , e fategliene mi’ offerta ge- 
uerosa ; pregandolo umilmente à darvi grazia di rom- 
pere tutti i vostri legami , attìntile egli possa posse- 
dervi interamente , come desidera. 

11. Considerale il secondo titolo, per amare Gesù 
Cristo y ed è 1’ esser* .egli S/.osu dille Anime. Questo 
è sì vero, che lo sposalizio terreno tra gli uomini, 
non ha cosa gin sublime , die l’essere figura di que- 
sto sposalizio celeste. Fermatevi però à ponderare le 
qualità sublimissime di questo Sposo, ed i vantaggi 
che provengono all’ anima vostra da questa uuiom.- 
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divina : Lo Sposo è si bello , die se potesse votici > 
alcun poco, come l’ hanno veduto altre anime saniti, 
dopo un tale aspetto, vi parrebbe, elio il sole noi, 
versasse Sopra la terra, se non ombre pallide, e smor- 
te colla sua luce. L’anima Ina santissima é ripiena 
di tanta grazia , che tutti i Santi insieme paragonali 
a Ini non compariscono tanto, quanto «n granello dii 
arena in paragone deli’ universo. Imperocché possiedo .> * 

una santità minuta per l’unione personale col Verbo 
divino: possiede una grazia irilinila come Capò di tutti 
gli uomini , ne’ fjuali può sempre influire senza fine 
la sua virtù: possiede sei za misura tutti i doni dello 
Spirito Santo , tutte le virtù infuse, ed acquistale 
che gli convergono: tutta la podestà di tir mirar t- • 

li : tutto ii diritto di giudicare gli uomini : tutto il 
dominio di disporre delle cose create: Omnia ini hi 
tradita savi a Prive nieo. Lue. K). 22, Tutto pos- 
siede come làmio ; giudicate ancora (piali vanlpg: i 
debbiti provenire ali’ anima vostra da un vincolo ce; j 
beato, cosà stretto d’ esser Sposa di Gesii Cristo, IN • 
una banda egli .v assicura di questa immensa dignità 
colla sua divina parola , assicurandovi , die vi sp< - 
sera in sempiterno per mezzo della tede, ó della ca- 
rila : Spousnbn le rn-ihi in fide , el sfihnsàtó le mihi 
in seinpUernum , Osea 2. dall’ altra banda a vòstra 
dote non può esser meno, clic tulio il Regno dò’ cie- 
li , e tutti. i beni del Redentore. Potete voi credei 
tutto questo fermamente , e poi far tanto torto a voi 
medesima di avvilirvi a bramare cose terrene? Avete 
uno Sposo divino, elio non può mai morirvi, e voi 
sarete si stolta , che vogliate far divorzio da lui , e 
rompere questo legname , con dar la morte a voi 
stessa per mezzo del pe< cato ? Non vi pare, che sa- 
rebbe ben impiegato tutto il vostro sangue, per mai- 
tenere quest’ unione rii cavità tra 1’ annua vostra , e 
Gesù Cristo , mciitr’ egli , per poterla stringere , 1, a 
dato tutto il suo Sangue sopra la Cróce ? Tuttavia là 
vostra delicatezza giungo a tal segno che non vorrc- 
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ste , elio vi costasse una minima pena , e mia leg- 
giera vittoria di voi stessa il conservare tanto bone. 
Vergognatevi di voi medesima chiedete perdono al 
vostro Sposo celeste delie vostre passate infedeltà •, 
concepite speranza , che non vi scaccierà nel vostro 
ritorno a lui , mentre v’ invita a ritornare -, e prega- 
telo che vi dia forza per dipendere in tal maniera dal 
suo santissimo volere , che obbedendo a lui perfetta- 
mente in terra , abbiale con lui a regnar eternamente 
nel cielo. 

Ut. Considerate il terzo titolo d’amare somma- 
mente (.esu Cristo, ed è per esser’ egli nostro Ami- 
co- Ma imi , che non siamo deg ii di chiamarci ser- 
vi , come ardiremo di chiamarci amici ? Non dovrem- 
mo certamente ardire tanto , s’ egli medesimo non ci 
desse animo di chiamarci amici suoi , e se in verità 
non ci avesse latti suoi amici , infondendoci la sua 
grazi i, Due comi richiede l’amicizia , cioè una scam- 
bievole benevolenza , e ima couimunicazione de’bci.i, 
che si posseggono ; e pero chi può mai comprendere 
con qual finezza adempia Gesù Cristo queste parli col- 
1’ anime nostre? Qua fo alla benevolenza, egli ci ba 
amato più che noi non possiamo amare noi medesi- 
mi : piu Che non potrebbero amarci tutte le creatu- 
re insieme , se tutte fossero appassionate por noi : ri 
ha amato più che tutti i Santi non amari lui : ci ha 
amato in lutti i momenti della sua vita , indrizzao- 
doli tutti ai nostro bene : ci ha amato fino alla mor- 
te , dando una vita sì preziosa per noi , clic un mo- 
mento solo d’essa valeva piii immensamente, che tutte 
lo vite create. Per comniunicarci poi tutti i suoi tre- 
ni t J |a pigliato sopra di se i nostri mali *, e si è v< - 
luto far simile a noi , per sollevarci ad uno stato ci 
tale somiglianza con lui che fosse capcvole di una ve- 
ra amicizia. 0 che immensa felicità è mai questa per 
voi , se sapete conoscere ? Se chi trova un’ amico , 
trovi un tesoro , qual tesoro troverà chi trova per 
amico 1 «stesso Dio? Se voi trovate mai un’amico 
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miglioro , mi contento che lasciate questo *, ma so 
Gesù Cristo e non solo il migliore ,» ma t! unico ad 
amarvi disinteressatamente , immensamente , eterna- 
mente , qinle s<*iis;i troverete voi , per giustificare la 
vostra freddezza in riamarlo V Che devono dire tutti 
gli Angeli , dopo aver osservalo tante finezze di Gesù 
Cristo verso di voi , che potrebbero quasi mettere 
loro ge'osia , se voi veggano un’ anima tanto ingrata, 
che l’ abbandona per nulla. Confondetevi d’ esser stala 
tante volle un’anima di questa sorte : d’aver amato 
tanto voi medesima, eli si te fonte d’ ug..i miseria, 
e si poco lui , che è fonte d’ ogni bene : e se non ito- 
tele riamare quest’ Amico divino quant’ egli merita, 
amatelo almeno qua t > potete -, ho almeno bramati 1 di 
amarlo in questa fórma : stimate I’ ultima delle dis- 
grazie il mancare al suo amore : e chiedete unica- 
mente , ed incessantemente questo favore , di amarlo 
sempre più, che voi stessa, di non amare altro che lui. 

LEZIONE 

, PER IE DECIMO GIORNO. 

Sopra la purità dell ’ intenzione nell’ operare. 

I. La natura nel formar l’uomo dentro il seno ma- 
terno comincia dal cuore -, e la pittura nel figurarlo 
sopra una tela , comincia dalla taccia , perchè la na- 
tura ha per mira la verità della virtù ; e la pittura 
si contenta della sola apparenza. Per simil modo la 
vera virtù pone lo studio principale nell’ interno del- 
1’ anima -, e virtù falsa lo pone nel comparire di fuo* 
ri , e nell’ esterno sembiante. Voi dunque , che pre- 
tendete di dilungarvi da una virtù falsificata , e di 
acquistarne una soda , dove avete :id iidrizzare la vo- 
stra cura primiera , che nell’ animare le vostre azio- 
ni con grande spirito interiore , mentre qui in line 
sta tutta la gloria dell’ annua : Omnis gloria filia Re- 
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gis alt infits . Ps. 1 1. Concluderete dunque le vòstre 
azioni spirituali di questi giorni colla presente intor- 
no alla retta intenzione , che sarà il sigillo di tutte 
1’ altre •, e forse arche la più profittévole. 

Dunque l’ intenzione retta non è una virtù parti- 
colare , ma un esercizio di tutte le virtù , e singo- 
larmente dell’ amore di Dio : Imperocché dovete ram- 
mentarvi , clic la carità è un Cuoco celeste, il quale, 
come non può stare ozioso, così non può contenersi 
in un a finito sterile , e quasi speculativo verso il Si- 
gnore , ma è necessario , che d'scendéndó alla pra- 
tica , iudrizzi tutte le sue operazioni al bene del som- 
mo Bene; Desto c iò, la retta ir. tei /.ione della sua mag- 
gior purità , e perfezione , non è altro , che un dev 
sideiio dell anima di operare per gloria di Dio’, e 
per compiacere la sua suprema volontà ; laonde, per- 
che questo desiderio sia perfetto , deve cominciare 
dall amor di Dio \ come da suo principio, e deve ter- 
minare nell amore ili Dio , come in suo fine , bra- 
mai.do intensamente, e procurando il bene divino in 
giazia di lui medesimo , e non per altro riguardo. 
Ma direte voi ,qnal’c questo Bene divino , che deb- 
biamo avere per noslro scopo nell’ operare ? Già sa- 
pete , che essendo Iddio un’ Oceano interminato di 
tulle le perfezioni possibili , nou è capace di ricevere 
ali un bene estrii seco , ma solo è capace di un tal 
bene intrinseco , clic consiste nell’ essere il Signore 
conosciuto piu chiaramente dalle sue creature , più 
ardentemente amalo, e più puntualmente ubbidito, 
lei tanto ! anima, eh’ è infiammata di vera carità , 
sapendo per ledè' , che il Signore è sopra degnissi- 
mo , che tutte le cose gli porgano matèria di gaudio, 
brama di operare cosi perfettamente , che Iddio se 
ne possa compiacerti , come quello , che si rallegra 
di tolte le cose ben bitte , e aggradisce altamente 
tutto rio , eh e conforme al suo divino volere. 

Lcco> i pero la retta intenzione affatto pura , nella 
tpiale consiste il nostro bene maggiore , J perchè essa 
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è al cuore come la radice alla pianta , per farla ger- 
mogliare , e come l’ anima al corpo per farlo vivere-, 
ed essa è quell’ occhio semplice , che secondo il dire 
di Cristo , ci rende all'atto luminosi : Si oculus luus 
fuerit simplex , loluin corpus tuum lucidum erit. 
Matth. 6. 23. E cosi tali siamo noi qual’ è la nostra 
intenzione -, manchevoli s’ ella è manchevole ; rei se 
ella è rea -, perfetti s’ ella è perfetta. Questa differen- 
za d’ intenzione fece , che quella povera Vedovella con 
due quattrini di moneta avanzasse le ricche limosino 
de’ Farisei. Lue. 24. Questa fece , che il sacrifizio di 
Caino fosse odioso, e il sacrifizio d’ Abele fosse ac- 
cetto ; che gli ornamenti di Jezabele le meritassero 
il precipizio , e gli ornamenti di Giuditta fossero in- 
stromento per la liberazione d’ Israele : perchè in fi- 
ne la volontà è quella , per cui viviamo bene : Fe- 
luntas est , qua recle vivilur. Aug. lib. Retrac f. Fis- 
sate gli occhi nel cielo in tempo di una notte sere- 
na, e rimirate quante siano le stelle incassate in quel- 
la bella volta dell’ universo $ tutte si muovono verso 
il medesimo termine -, ma pure oh quanto sono di- 
versi i loro viaggi : Ve ne sono alcune , che corrono 
sì velocemente , che in un’ ora sola fanno molti mi- 
lioni di miglia -, e ve ne sono altre , in paragone loro 
appena si muovono. Or fate conto , che un cielo sia 
il monastero , dove state , e quant’ anime in esso vi- 
vono , siano altrettante stelle -, così mi giova ii cre- 
dere die siano tutte stelle , e non vi sian tra di loro 
comete : che tutte d’ accordo si muovono verso un’ i- 
stesso termine , di glorificare Iddio , e di perfezione 
a se medesime ; ma in questa somiglianza di moto, 
quanta dissomiglianza di velocità! Si troveranno di 
quelle, che ogni giorno si avanzeranno a gran passi 
nella virtù , onde si potrà dir di loro , che in breve 
tempo sieno vivute lungamente conforme al dello d< 
Savio : Consummavit in brevi explevil tempora m 
ta. Sap. 4. 43. e se ne troverà forse più d’ una, 
dopo molti anni appena si sarà mossa di luogo- 
La Iìclig. in Sol. 
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si vecchia d’ età., e giovane di -profitto , e vicina a 
juorire in questa sua fanciullezza canuta.: Puer rt n- 
lum anmrum morie tur.. ls < ... 04. 20. Donde jRirò pro- 
cederà mai questa disparita sì notabile, se non dalla 
.diversità dell’ intenzione nejl’.opecare? , perchè le ojkv 
je per lo più sono Je .medesime., tutte vanno al coro 
ad un tempo , tutte .all’ istessa orazione , tutte .all’ i- 
stesse osservanze -, jna : il principio .dell’ operare, che 
è il cuore , non .è l’.istesso. Questa verità spiegatavi 
.anche più a lungo forse .del bisogno., serva a ren- 
dervi allatto persuasa v, che 1’ ùidustria maggiore .deve 
collocarsi da voi in una attenta vigilanza sopra le vo- 
stre intenzioni nell’ operare , procurandone .ima per- 
fetta , che abbia almeno queste tre condizioni:: Sia 
intra , sia universale , sia attuale. 

Sia pura., cioè a dire , .die non pretenda insieme 
.con Dio qualch’ .altro bene , .che non sia ordinato al 
Bene divino -, .onde j Rissa .dire con verità r. Unum fe- 
ti i à Domino.. P&. xd. perchè tutti gli altri fini se- 
condari , e tutta l’ elezione .de’ mezzi siano cose su- 
bordinate al line primario di piacere al Signore. Nel- 
l’ antica legge , quando si sacrificavano le colombe, 
quello che il Sacerdote esaminava con più diligenza 
in esse erano gli occhi , e jxir essi la vittima era 
giudicata ò abile , o inabile al sacrifizio.: procurato 
voi questa sorte d’ ocelli senza neo , .e sarete aggra- 
devole sommamente al Signore zolle vostre offerte : 
Ecce tu pulcin o ex , oculi lui Colutnbarum. Cani. lì. 

Il secondo pregio deli’ intenzione è di’ ella sia uni- 
versale , sicché si stenda a tutte le vostre azioni , 
senza dio se ne perda pur mia : Omnia poma novi: . 
et t eiera ., dilccle mt, servavi libi. Con. <p 13. In- 
sorti d’ operazioni possinm produrre. La prima sOn 
1’ opere cattive-, e queste sono pomi fmeidi , ho ve- 
lenosi., che non possono «fiorirsi al Signore, lu st- 
enda sorte sono le opere buone di fon natura , i’ c- 
iarc , 1 accostarsi a’ Santissimi Sacramenti , e simi. i; 
,c queste ti chiamano pomi nuovi . perché precedono 
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dall’ aiuto soprannaturale della grazia , e se sieno fat- 
te da persona , che ha la carità , e non siano viziate 
da qualche mala circosta za , per se medesime son 
meritorie •, tuttavia l’ offerirle al Signore più espres- 
samente , dà loro un merito maggiore , e cambia in 
oro quel eh’ era argento. L’ultima sorte di operazioni 
si no le indifferenti , le quali per se stesse non st - 
ilo , nè buone , né ree , coni’ è prendere il sonno , 
e il cibo , il lavorare , il divertirsi ; e queste si chia- 
mano pomi antichi , porche procedono dalla natura, 
la quale è prima in noi della Grazia. Or queste con 
più studio devono offerirsi al Signore , e conservarsi 
per lui con diligenza maggiore : si perchè altrimente 
rimarrebbero nella loro bassezza senza merito , lad- 
dove con la retta intenzione divengono soprannatura- 
li , e meritorie di vita eterna ■, e sì ancora perchè in 
esse è più facile il pretendere , il proprio gusto , es- 
sendo cose per lo più conforme alla nostra sensuali- 
tà , ed al genio dell’ uomo vecchio. Per questo l’ A- 
postolo raccomandando a’ fedeli questa purità d’ in- 
tenzione , fece menzione espressa del prendere il ci- 
bo , e la bevanda , e involsi- I’ altre cose in un ter- 
mine generale : Sive manducali s , «tue bibtlis , sire 
aliquid aliud facilis , omnia in gloriata Dei facile. 
Cor. IO. 3!. affinchè s’intenda il pericolo maggiore, 
che si corre nel conservare per il Signore questi po- 
mi piu antichi dell’ opere naturali. 

L’ ultima dote della vostra intenzione sia V esser 
attuale. Questo vuol dire , che non vi contendiate , 
che le vostri; opere sono indirizzate a Dio solamente 
in abito , per lo stato di grazia , nel quale vi pre- 
suppongo; nè anche vi contei diate di offerire al prin- 
cipio della giornata tutte le azioni vostre a gloria del 
Signore ; ma procuriate in ogn’ opera più notabile di 
rinnovare questa offerta ; come si fa nelle fabbriche, 
turile quali non si adopero il filo , e regola solamente 
al principio della giornata , ma di tanto in tanto si 
Applica i’ uno , e 1’ altra , per aggiustare il lavoro. 
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Almeno , se questa intenzione non è attuale in ogni 
parte delle vostre opere, conviene che sia virtuale; 
c ioè a dire , che quell’ offerta , clic voi avete fatta 
da principio dell’azione, per compiacere il Signore, 
si stenda collii sua virtù, e ii. fluisca in tal modo nelle 
opere stesse , clic vengano animate dii un tal moti- 
vo, e si facciano in vigore di esso con maggiore spi- 
rito , c diligenza. Vide Sant’ Ignazio un fratello coa- 
diutore, die si adoperava negligente nel suo uffizio, 
e gli domandò , per amore di chi si affaticasse ; ri- 
spose l’altro subitamente, che per amor di Dio; ma 
ripigliò il Santo: vi meritate una buona penitenza, 
percliè adempite si languidamente il vostro debito , 
pretendendo di servire a Dio , clic per altro non me- 
ritereste., se pretendeste di seguire agli uomini in 
questo modo. Per tanto o late in maniera , che ad 
ogni azione particolare proceda un’ intenzione nuo- 
vamente raffermata , ò Ulte in modo , che l’intenzio- 
ne , eh’ è preceduta sia cosi eflìcace, che per vigore 
di lei , l’opera che voi fate , sia meglio fatta. E (me- 
sto avvertimento tanto più è necessario , quando che 
avviene frequentemente , che il nostro operare sia 
come la statua di ^Nabucco , che cominciava da un 
capo d’oro e finiva in piè di creta: si va a mensa, 
o al lavoro jier motivo soprannaturale *, c a poco , 
a poco s’insinua la propria inclinazione, e il proprio 
gusto : onde si comincia collo spirito , c si finisce col 
senso: Cum spirita, coeperitis , carne eonsummemini. 
Galal. 3. Per tanto , siccome chi naviga eontr’ ac- 
qua , conviene, che di tratto in tratto si spinga avanti 
co’ remi , altrimenti la corrente lo porta in giù ; cosi 
chi vuol vivere una vita spirituale-, è necessario, che 
di tratto in tratto rinnovi vigorosamente il motivo 
soprannaturale ; e cosi viva la l'ode : Justus attieni 
ntetts ex fide vivit. lkb. 30. 

E perchè questa materia è di somma importanza, 
come abbiamo veduto , sarà opportuno 1’ apportarvi 
alcuni indizi da’ quali possiate inserire, se abbiate 
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questa retta intenzione nelle vostre azioni. Questi in- 
dizi si possono considerare ili tre stati: prima del- 
f opera : nell' opera : e dopo P opera. 

Avanti d’ operare , conoscer di qual sorte sia la 
vostra intenzione dall* indifferenze, che avete per tut- 
to ciò , che vengavi comandato. Se state così con- 
tenta in un’ Uffizio umile , come in un’ altro più su- 
blime, è segno manifesto, che il vostro cuore non 
si attacca alle cose impostevi , ma alla volontà del 
Signore , che ve P impone per mezzo dell’ ubbidien- 
za -, giacché nella volontà divina , come in un mare 
di bontà , tutte le cose , che v’ entrano a guisa di 
tanti fiumi , perdono il nome proprio : Yocaberis vo- 
lutila s mea in ea. Is. 62. 4. e questa sola dee con- 
tentarci. 

Nell' opera poi , vi somministrerà i segni per co- 
noscere la vostra intenzione , il modo per cui ope- 
rate. Se operate con maggior diligenza , quando siete 
osservata dall’ altre , che quando voi siete sola , e vi 
trattenete con maggior rispètto nell’ orazione in un 
luogo pubblico , che in cella vostra , siete convinta , 
che gli occhi delle creature hanno più forza per in- 
fluire nelle vostre azioni , che non hanno gli occhi 
della divina maestà , ancorché siano mille volte più 
luminosi del sole. Parimente nelle opere conformi al 
vostro genio , il pigliarne in maggior cosa di quel che 
sia necessario per servire al Signore , come anche 
nelle opere contrarie al vestro genio, l’ addossace- 
ne meno di quello , che converrebbe al medesimo fi- 
ne , vi darà a vedere , che non l’amate, non l’eleg- 
gete come pure mezzi , ma vi fermate in esse col- 
l’ affetto più del giusto. Chi prende la medicina pu- 
ramente come medicina , e non per cibo, non ne vuol 
piu di quel che porta necessità di guarire •, quel me- 
desimo prende anche di mala voglia : l)e necessita- 
tibus nieis erue me. Ps. 24. Che se non vi premesse 
molto , che 1’ òpera fosse ben fatta , adoperandovi in 
essa così all’ incerto , come vien viene , sarebbe ma- 
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tiiff'slo , che non vi siete prefissa una buona inten- 
zione , per andar a Dio. Qual maggior contrassegno, 
che una barca ha perduto il timone , che il vederla 
aggirarsi qua , e là senza legge , come van 1’ onde. 

Finalmente dopo l' azione potrete intendere di qual 
sorte sia stato il motivo , che vi ha indotto a com- 
pirla *, se vi perdiate d’ animo , quando non vi sia riu- 
scita a vostro modo ; se vi ina boriate , quando vi sia 
riuscita ; se siate troppo sollecita dell’ approvazione 
degli uomini , e troppo timorosa de’ loro biasimi; e 
se in gran maniera vi troviate dissipala di spirilo , 
e di cuore ; perchè in lutti questi casi , e somiglianti 
.viene a comparire la vostra intenzione per molto im- 
perfetta , e le vostre forze si fan conoscere per molto 
deboli. Rugae meae testimonium dicunt cantra me. 

. Job. iti. ti. diceva il Santo Giobbe ; perchè , sicco- 
me le rughe del volto danno a vedere la vecchiaia 
del corpo , così queste somiglianti affezioni danno a 
vedere la debolezza dell’operante, e tanto più le dan- 
no a vedere apertamente, se in questi simili affetti 
venghiate a riconoscere più del volontario ; perchè 
per altro già sapete, che non nuoce il sentire , ma 
il consentire : Non nocet sensut , ubi non est con- 
seti sut. 

> t 

Con qual sorte di messi si potrà acquistare 
questa purità d’ intenzione. 

Due sorti di mezzi si possono assegnare per con- 
seguire questa perfezione , così importante ad acqui- 
stare tesori grandi di merito nell’ operare : una sorte 
rimuove gl’impedimenti, l’altra introduce le dispo- 
sizioni. > 

Ma prima conviene avvertire un’ abbaglio assai fre- 
quente tra le persone spirituali , ed è il persuadersi, 
che sia facilissimo l’avere una retta intenzione nelle 
sue azioni , sicché basti solo il dire : Signore , io fo 
questo per gloria vostra ; e sia subito fatto. Se la 
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cosa passasse a questa foggia f non avrebbe detto il 
Santo Giobbe r eh’ egli temeva di tutte le opere sue: 

Verebar omnia opera mea - Job - .9- 28.- perchè così' 
w sarebbe poco* da temere. Dunque presupponete per 
non errare in questo , che quando alla volontà nostra 
ci si rappresenta- qualche oggetto buono, s’ella lo vuoi- 
le r l’ aggradisce ,. forma il primo atto, che si* chia- 
ma volizione- Ghe - se la volontà- non solamente ama 
quell’ oggetto come buono*, ma desidera anel e d’ im- 
possessarsene cfìiuaeemcute , allora forma il seeot do 
alto che si chiama intenzione*; donde potete inten- 
dere* ,- che l’ intenzione d’tina cosa, per esempio della* 
gloria di Dio r presuppone 1’ amore della medesima 1 
eosai r ed è un’ ingannare se stesso r il dire Voglio 
operare* questo per gloria- del Signore r quando nei- 
vostro cuore non vi- sia tonto amore alla gloria divi— - 
na r che possii muoverci con più forza ad operare ,- 
di- quel che allora ci muova qualeh’ altro affollo ad 
alcun bene creato. Per tanto,- ecco come bisogna fare 
per assicurarci* di far tutto per piacere al Signore ,- 
bisogna indebolire la forza dHI’ amor proprio colla 
mortificazione degli affetti , e bisogna aumentare le 
forze della carità con affezionarsi maggiormente al- * 

Bene divino- 

Dunque fate conto , ebe nel cuore dell’ uomo sue- 
cedano con qualche proporzione quei* disordini , che 
vide Ezechiele i.el tempio di Gerusalemme , cioè a 
dire che alcuni adoravano il Sole ,- alil i Venere ,- 
altri- le bestie della terra- Nel cuore de’ peccatori-si 
ritrova in grado supremo qì està detestabile idolatria; 
perchè alcuni , a cagione della superbia, e del timore 
mondano , figurato per il Sole -, altri' a cagione dei 
piaceri* disonesti , figurati per Venere ; altri a cagiono 
de’ beni terreni e delle ricchezze , figurate per le 
Bestie del campo y voltano le spalle a Dio , e rom- 
pono i suoii divini comandamenti. Nel cuore delle per- 
sone spirituali non ha luogn un’abbominazione sì gran- 
de , ma. tuttavia vi- si- trova qualche inclinazione a* 
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questa sorte di beni , deli’ onore , del piacere , del 
proprio comodo ; e se con una generosa mortificazio- 
ne non si reprimano i movimenti , e l’affetto \erso 
di questi beni si fatti , non è da sperare nn’ inten- 
zione totalmente retta , la quale è rassomigliata nei 
sacri Cantici a min verghetta di fumo odoroso: Sit ui 
virqula fumi ex artimatibus myrrhtie , et thuris . 3. 
7. perchè per salire in alto , rettamente , conviene 
che non sia disturbata per fianco dal soffio delle pas- 
sioni, Attendete dunque di proposito a disprezzare 
dentro di voi la stima degli uomini, come vana, per- 
chè non vi può darne alcun bene , e come ingiusta , - 
perchè non è meritata da voi , e come nociva , per- 
chè vi cambia in una ladra dell’ opere del Signore , 
e vi toglie il merito dell’ opere buone. Così pure at- 
tendete di proposito a dispregiar l’ affetto delle crea- 
ture verso di voi, sicché non v’ importi , l’ esser’ a- 
mata da loro , nè vi dia noia il non jiossedere la loro 
grazia ] bramando , che il loro , e il vostro affetto sia 
impiegato intieramente in amare il Signore. Per ul- 
timo attendete a vincere quell’ amore verso le prò- ’ 
prie comodità, per cui sono soliti alcuni di riferire 
ogni cosa a se stessi ; a cercare in ogni cosa i loro 
propri interessi , e farsi come centro di tutto il lor 
operare , secondo che nota l’ Apostolo : ()mnes quae- 
runt quae sua sunt , non quae Jesu Christi, Phil. 2. 
21. Con invigilare adunque a guisa di un soldato in 
sentinella contro si fatti moti delle vostre passioni , 
e con dare loro subito morte , si acquista quella pu- 
rità d’intenzione richiesta ad operare perfettamente, 
togliondo via gl’ impedimenti. 

Seguo l’ introdurre le disposizioni necessarie a que- 
st’ effetto -, e sono singolarmente una stima grande di 
dar gusto a Dio , e di contentare internamente la sua 
divina volontà. Il servire al divino volere non sola- 
mente non è cosa servile , ma è il maggior bene della 
terra, e del cielo. È un tiene , che appartiene a Dio, 
e come dunque può non avere dell’ infinito ? Iddio 
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nell’ operare non lui ultimamente altro fine , che con- 
tentare se stesso , e procurare la sua gloria-, e però 
in qual maniera potranno gli uomini più ingrandirsi, 
e farei simili a Dio , die operando per questo mede- 
simo fine ? Tanto più, die questo compiacimento della 
divina volontà , c questa sua maggior gloria , è 1’ 11- 
nico bene , che noi possiam rendere al Signore , a 
cui siamo per altro infinitamente obbligati , come a 
Creatore , Conservatore , Redentore , Giustificatore 
e Sommo Essere : sicché per questo capo principal- 
mente ci abbiamo a riputare felici , e fortunali, per 
essere (atti degni di procurare al Signore un tal bene 
liberamente , e con piena volontà ; mentre per altro 
egli da no» può riscuoterlo a forza. Pertanto hi pra- 
tica conviene che 1 T anima si avvezzi a non far conto 
d’ altro , che della divina volontà , die solo è grande, 
ed Rifinita e dà un pregi© immenso a tutte le cose 
alle quali s’ inchina ; onde diceva bene quel sant’ uo- 
mo Giovanni d’ Avila , che più stimava l’alzar di ter- 
ra una paglia , per fare il volere di Dio , che con- 
vertire cento mondi , con fare il suo proprio volere 5 
perchè nel sollevare quella paglia si ritroverebbe un 
bene inconiprensibile , eh’ è il bene divino ; e nella 
conversione di tanti mondi , si ritroverebbe solo hu 
bene angusto , qual’ è il bene delle creature. 

'-*15 »U vii)? £1 1 kit l *1 1 r ' •• 

Con qual sorti d ’ alti si potrà praticare 
questa retta intenzione . 

Tutto questo esercizio vien compreso da alcuni Mae- 
stri della vita spirituale in qnattr’ atti , i quali per 
facilitarne la memoria , si esprimono con questi quat- 
tro vocaboli ; Indrizzare , Ampliare , Unire, e Rac- 
comandare . 

In prima convien pensare a dare la vita e l’ani- 
ma all’ opere buone ; c questo si fa con Indrizzarle 
a un fine soprannaturale , massimamente della divina 
carità. Uno di quei santi Padri dell’ eremo , prima di 
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cominciar qualche cosa , stava così un poco fermo , 
e pensoso -, e interrogato che cosa facesse allora, ri- 
spose , che prendeva la mira , come fa un’ arderò 
prima di scoccar la saetta , perchè altrimente il col- 
po andrebbe in vano ; e voleva dire con ciò , che in— 
drizzava le opere sue a questo nobile bersaglio di pia- 
cere al Signore. Così dovete fare ancor voi su ’l prin- 
cipio delle vostre azioni più notabili : date un sguar- 
do al gran bene , eli j è compiacere la div ina mae- 
stà , e al merito infinito , che ha la sua volontà su- 
prema d’ essere in tutto contento -, e con ciò destate 
nel vostro cuore un desiderio grande di contentarla. 
Ed avvertite bene v che il demonio nuli’ altra cosa più 
insidia , che questo principio dell’ opere buone: Fa - 
eli sull l hostes ejus in capite. Tren. 1. *. dice il 
Profeta , perchè a guisa della serpe , dove entra col 
capo , si persuade il maligno d’ entrare agevolmente 
eon tutto il rimanente. Per questo appena vi sarà 
comandata qualche obbedienza , che il nemico non vi 
suggerisca subito il riflettere , se nell’ eseguirla v’ in- 
terverrà alcun discapito del vostro onore , e del vo- 
stro comodo , e con quest’ arte , viene spesso a co- 
gliere il fiore , e le primizie delle vostre azioni an- 
che buone. Voi stato attenta a fare, che la volontà 
vostra si porti direttamente verso la volontà del Si- 
gnore , e prenda per mira solo di dar gusto a lui : 
Confilebor tibi in directione cordis. Ps. liti. Le api 
non mutano mai abitazione , se il re loro non le pre- 
cede ; così in ogn’ impiego in ogni opera fate sem- 
pre precedere gl’ interessi del Signore : e lui mettete 
in primo luogo : Omnia quaecumque facilis in verbo , 
aut opere , omnia in nomine Domini nostri facile. 
Colo». 3. 17. 

E perchè , come una luce non può esser contraria 
a un’ altra luce , cosi una virtù non può esser con- 
t'aria a un’altra virtù-, nel medesimo tempo, cf.e 
avete per fine di piacere a Dio , potrete prendere 
altri motivi d’altre virtù, e cosi verrete ad eserci- 
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farne molte in riti a stessa azione, acquisterete pici: 
tesori senza fatica , come ci esorta il Signore, con 
dire : Themurizate vobw Ihesauros in Coelo. MaUh. 
6V 20. A cagione - d’ esempio , nel recitare l’ officiò' 
divino , oltre l’aver per mira di piacere in ciò a Dio, 
eh’ è un atto di carità , potete pretendere di- lodarlo,’ 
e di onorarlo eh’ è un’ atto di religione : potete pre- 
tendere di soddisfare la divina gitisi iaia per le no-~ 
stre colpe , eh’ è un atto di penitenza : potete pros- 
tendere di guadagnare maggior gloria in Paradiso 
oh’ è un’ atto di speranza :• potete pretendere d’inci-- 
tare le altre al bene col vostro esempio , ch’ è un’atto 
di carità del prossimo :: potete pretendere di compire 
il precetto della santo Chiesa , eh’ è un’ atto d’ ubbi-- 
dienza ; e così andate discorrendo di mano in mano 
e con ciò inferirsene qual concetto debba fare innanzi 
al Signore un’ armonia di tonte voci; Riferisce Plinio' 
d’ aver egli veduto un’ albero carico ad un tempo di- ; 
diversissime frutta ,- per molti r e vari innesti che 
erano stati fatti su i suoi' rami -, ma aggiunge , che- 
la pianta ebbe corto vita ,. non potendo reggere lun- 
gamente ad- alimentare una prole si diversa , sì lu- 
minosa. Una pianto più felice sarà l’anima vostra . 
se vi avvezzerete ad operare in questo foggia , per-ì 
che sempre diventerà più robusta a partorire, e nu- 
drire tanti' pomi di Paradiso •, e gli abiti buoni- del- 
le virtù snideranno sempre perfezionando nel vostro 
cuore.- 

In secondo luogo bisogna ampliare le nostre ope- 
re ; e questo si fa per mezzo de’ desideri. Tre volte 
fa chiamato Daniele dall’ Angelo con questo bel tito- 
lo i- Vir desideriorum cap 9.- 40. uomo di desideri- 
ed è U più bel- nome ,. che possa meritarsi da un’ a- 
nima religiosa , s J ella giunga quasia sentici consu- 
mare per brama di operare più a gloria , e compia- 
cimento del suo Signore. Racconta Santo Caterina da- 
Siena ne’ suoi dialoghi ,- che il Signore le disse una 
volto così :> Io sou un Dio-, che merita un’ onore in- 
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finito , e tu me ne vuoi dare sì poco } convien però, 
che t’aiuti co’ desideri, giungendo con essi , dove 
non puoi arrivare coll 1 opere. Ed in esecuzione di tale 
avvertimento soleva Santa Maria Maddalena de Pazzi 
nell’ inchinare il capo al Gloria Patri , bramare si 
ardentemente di porgere la testa ad un carnefice per 
la prima fede, che alle volte s’ impallidì' a in laccia, 
come se veramente le mancasse- la vita sotto del col- 
ilo. Per tanto considerate quanto merito doveano ap. 
portarle questi desideri così ferventi , e quanto ne 
apporteranno anche a voi , se gli desterete nell ani- 
ma vostra divenendo per essi io gran maniera robu- 
sta : Cogita Lioties rubasti semver in a blindati da.. Prov.. 
21. 5. Vero è che non è facile questo non conten- 
tarsi mai di quel , che si la per il Signore , e bra- 
mar sempre di. operare di vantaggio , e così questa 
abbondanza di pensieri , non solo è cagione d’ acqui- 
stare la robustezza *, ma anche è indizio d’averla già 
acquistata. Gli animali , che han maggior copia di san- 
gue , patiscono più di sete : : e quelli , che sono af- 
fatto sprovveduti, non si assetano mai.. La carità dun- 
que sempre più accesa vi, cambierà in un composto 
di desideri , per dar gusto al Signore Vir deside- 
riorum es.. 

In terzo luogo- dopo aver dato alla luce le 0 ]>e re- 
buone , con indirizzarle a Pio , e dopo averle fatte- 
crescere co’ desideri, convien pensare a perfezionar- 
le , con unirle all’ opere e ai meriti di Gesù Cristo. 
In questa maniera , siccome le acque communi ,- se 
passino per le miniere dell’ oro , acquistano un prezzo 
grande , e una salubrità maravigliosa : così se le no- 
stre azioni passino per le miniere delle Piaghe del 
Redentore , crescono a gran segno di merito. È ve- 
ro , che le nostre opere buone son sempre unite vir- 
tualmente ai meriti, di. Gesù Cristo : perchè per es- 
ser affatto buone , conviene, che procedano dalla grr— 
zia , cho egli ci ha meritato : ma se oltre a qu sto 
legname si stringeranno a lui, con un nodo più spe- 
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cìhU; , da chi le unisce attualmente a’snoì meriti . 
come una porpora ben inzuppata di grana , sì ren- 
deranno a dismisura più vaghe , é più preziose. La 
ragion , è perchè in questa unione così particolare 
i’ anima viene ad esercitare ad un tempo una viva 
fede della nobiltà , che hanno le azioni di Cesù Cri- 
sto , una viva speranza di partecipare de’ suoi meri- 
ti , ed una viva carità , amandolo , come suo Capo. 
Racconta di sé medesima Santa Geltruda libi 5. capi 
45. che- avendo ella un giorno offerta un’ opera dì 
qualche suo travaglio al Padre Eterno, unita a quanto 
avea patito per lei il suo divino Figliuolo , intese con 
gran chiarezza , che ciò che si offerisce a Dio con 
una tale intenzione , veniva a nobilitarsi sopra ogt.i 
nostra stima > e diveniva quasi divino in quel liiodo, 
che ciò , che passa per un vetro colorito prende 
quello stesso colore , di cui sia tinto il vetro. In que- 
sto aspètto dunque vi presenterete dinanzi a Dio ve- 
stita oelle vesti di Gesù Cristo , per ottenere la be- 
nedizione , come Giacobbe , per ottenerla dal Padre 
si rappresentò coperto delle vesti del suo fratello ma^l 
giore : Induimini Vomtnum nostrum Seium Chio- 
simi. Rom . 43.. /-/. 

Rimane per ultimo dopo « indrizzate r dilatta- 
te > e unite le nostre azioni. , il raccomandarle al Si- 
gnore , affinchè riescano bene a gloria sua. E que- 
st’ ultimo avvertimento è idi tanta importanza , che 
per testimonio di tassiano,, que’ Monaci antichi non 
avevano altre voci in bocca più 'frequentemente, che 
questa s Deus in adjutorium mcum. intende. Signore 
aiutatemi. Con queste cominciavano' la giornata, con 
queste si addormentavano, e queste ripigliavano nello 
svegliarsi. Se voi intenderete per una banda il biso- 
gno continuo, che abbiamo dell’ aiuto divino, per 
operar bene, pèr l’altra banda intenderete , che ro- 
tazione è la chiave d’ oro de’ divini tesori : non avrete 
difficoltà ad imitare quei Santi, ed a seguire il loro 
esempio , chiedendo sempre stancarvi l’assistenza del’ 
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Signore. Parimente coll’ esercizio continuato di ope- 
rare così perfettamente , si compirà nell’ anima vostra 
quella belia promessa del Signore ,- che si- ritrovino 
in voi i giorni pieni r: Dies pieni invenienlOr in eis.. 
Ps. 72- e voi senza cambiare impieghi', e senza ag-- 
giungere nuove ,- e maggiori- fnlieho r ma- solo con 
perfezionare le vostre intenzioni, potrete divenir per- 
fetta , e conseguine quello stato,, ohe San Francesco 
riputava per il più alto di tutlT -, ed* era quando si- 
giungeva a questo , che una fosse per uno , ed uno 
fosse per una 1 ,- che è quanto dire un’ anima tutta per 
un Dio ,. e un Dio tutto ad un’ anima , mentre in pra- 
tica , in possedere in Dio , e l’ essere da lui posse' 
duti , viene a riuscire tult’ uno-.. Dileclus meus mihi r 
et ego illi- Cani.- 10- 


MEDITAZIONE IL • 

• - • 

PER* IL DECIMO' <ì TORNO* 


•OPRA’ I< DISEGNI DI CRISTO NELL’ ISTITUIRE 
li’ EUCARISTIA.- 

. i . 


K Considerate per infiammarvi nell’ amore di Gesù** 
Cristo tre amabilissimi suoi disegni' nell’ istituzione 
della divina Eucaristia, e Girono,, vivere con noi;: 
vivere per noi*: vivere in noi Il primo dunque fu* 
per vivere coti noi .- Chi- ama ardentemente una pei-- 
soua troppo ha di pena nell’ allontanarsi da lei e 
rimi il nostro Salvatore', esser do stato in terra tren- 
talrc anni gli parve un tempo troppo oorto per con- 
tentare il suo cuore ;• ondè , dovendo partirne , per 
andare in cielo , trovò questa maniera mirabile di ri- 
manersi pure in terra, non guardando a rovesciare 
tutte le leggi della natura eoa miracoli inauditi», per 
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soddisfare la brama ardente di queste dimora.. Pon- 
derate un poco quanto fu estremo questo amore, men- 
tre , avendo per una parte già soddisfatto all’ opera 
della Redenzione umana ,. e per l’ altra banda ,. rap- 
presentandosi al suo sguardo divino tutte le irrive- 
renze , tutti gli strapazzi , tutti i sacrilegi degl’ infe- 
deli , degli eretici ,. e de’ perversi, cristiani verso l’ au- 
gustissimo Sacramento, tuttavia volle superare ogni 
ostacolo , e permettere un trattamento sì indegno del 
suo Corpo , purché giungesse a tener sempre il suo 
trono su’ nostri altari- Ma che cosa è mai questa l 
forse manca qualche parte di felicità al nostro Re- 
dentore sii in cielo r onde egli venga a procurarsela 
in terra giù tra di. noi -, ed a comperarsela, con sop- 
portare i mali termini, con cui viene trattato dagli 
uomini io questo suo portamento così dimesso ? Per 
verità se il nostro amore fosse a lui. necessario, per 
essere interamente beato , non potrebbe mostrarsene 
più appassionato , e tuttavia con tante invenzioni non 
ottiene questo amore dagl’ingrati. £ voi ancora, dopo 
che Cristo s.’ è abbassato a questo segno per amor 
vostro r per ricusare di riamarlo , di rado le visitale; 
vi recate a tedio di trattenervi qualche poco con lui r 
e non trovate in tutto il giorno un poco di. tempo, 
per rendergli quest’ omaggio ,. come a vostro Sovra- 
no. Se così è i favori divini , e l’ eccesso dell’ a- 
mor di Cristo verso l’anima vostra , non vi. serviran- 
no ad altro più ,. che a far crescere fin’ all’ ultimo se- 
gno la vostra ingratitudine , stimando poco i. bene- 
tizi per quesio solo-y perchè son grandi. Confondetevi 
però dinanzi al vostro Sposo celeste , chiedeteli per- 
dono della vostra sconoscenza , pregatelo a dimenti- 
carsi della vostra tiepidezza , e a darvi grazia , che 
s’ egli trova le sue delizie nel trattenersi con voi , 
voi non abbiate tempo più gradito , che trattenervi 
al suo cospetto con lui. 

11. Cousiderale il secondo disegno di Gesù Cristo 
nell’ istituzione della divina Eucaristia ; e fu il vive- 
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re per noi. Por qnesto sta egli amando di continuo» 
il suo Padre celeste su’ nostri altari , in supplrmento 
delle nostre mancanze, od a Ini si offerisce di con- 
tinuo , per parte nostra , come Capo della natura u- 
mana , ed offerisce anche a noi tutti i suoi beni, com- 
patendo la nostra povertà , le nostre miserie , e bra- 
mando unir altro più , ohe donarci lotto se stesso. 
Per questo parimente s’ è posto in uno- stato di vit- 
tima 5 affinchè la sna Chiesa , per mezzo della santa 
Messa , tante , e tante volte ogni giorno possa ren- 
dere a Dio uu' ossequio degno della sua infinita mae- 
stà } possa ringraziarlo quanto meritano i suoi divini 
benefizi 5 possa pienamente soddisfare la sua divina 
giustizia per tutte le nostre colpe -, possa in fine Ot- 
tenere dalla sna liberalità tutte le grazie, con una 
tal sorte d’onnipotenza , fondate ne’ meriti del Reden- 
tore. E chi avrebbe mai avuto ardire di chieder tan- 
to , quanto egli ei ha dato spontaneamente ? È pos- 
sibile , die sue siano state le ferite , e nostra la sa- 
lute , e che suoi siano stati i tormenti , e nostro il 
frutto-, che se ne cava? È possibile , che pon sia br- 
slato a Gesù Cristo il morir una volta per noi su ’1 
Calvario , se non ritornava quotidianamente a rinno- 
vare in tutta la terra questo gran sacrifizi© morendo 
misticamente imunnerabili volte , per attestarci, che 
sarebbe pronto a morir altrettante volte realmente, 
se bisognasse per nostro bene. Dopo tutte queste di- 
mostrazioni il Signore è eia voi trattato , come stra- 
niero : non vi sentite toccar il cuori) por t torti, che 
egli riceve : ed assistete alla rappresentazione della 
sua Morte , e Passione- , come se fosse di pietra. Dun- 
que il vostro Sposo ha da essere più disprezzato da 
voi perchè V ha fatto troppo bene V H solo ricordarsi 
di voi , che aveste fatto Cristo nella sua gloria, deve 
bastare , perchè voi compensaste questa memoria con. 
un’eternità d’ossequi 5 e pure dopo ehe egli ogni 
giorno si mette tante volte nelle mani de’ Sacerdoti 
ui atto di sacrificare la sua vita , per ottenervi ogni 
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bene ; voi vi scordale di lai ; voi rimanete gelata? * 
Vergognatevi della vostra insensibilità tra tanti ec- 
cessi dell’ amor divino : chiedetegliene umilmente per- 
dono : proponete di assistere con nuovo spirito a’ di- 
vini misteri , e dì farvi quotidianamente vittima di 
morti finizione per onor del Signore : pregandolo , che 
giacché tulto il suo contento è trovare gratitudine, 
ed amore nelle sue creature, vi dia quest’amore, e 
questa gratitudine, per contentarlo. • • 

III. Considerate il terzo disegno di Gesù Cristo nel- 
l’ istituire il divin Sacramento , e fu per vivere in noi. 
Non bastò dunque alla sua ìncomprensibilo carità di 
voler vivere con noi , ed il voler vivere per noi -, ma 
volle nnirsi a noi sì stret lamento, che penetrasse den- 
tro di noi, e cambiandosi in cibo, ristorasse a un 
tempo medesimo l’ anima nostra , e nobilitasse anche 
la nostra carne , sanandola da tutte le sue piaghe col 
suo Corpo divino. O abbassamento prodigioso del no- 
stro Dio per farci bene ! Poteva egli passare più a- 
vanti , e se noi altri avessimo redento Ini , e posto- 
gli in capo la sna corona ? darri a mangiare le sue 
carni medesime per ristoro , non pur dell’anima, ma 
del medesimo corpo ! JL’ anima alla fine è puro spi- 
rito , e compagna degli Angioli , e immagine della 
Divinità , onde non pare così eccessivo l’ amore di 
Gesù Cristo nell’ unirsi a lei ; ma qual amore non sarà 
* mai 1’ unione del suo Corpo divino col nostre corpo 
fetido , e miserabile , e tante volte ribelle ai suo di- 
vino volere ? Se noi avessimo per lui sacrificate con 
ogni sorte di penitenza le nostre membra , se noi le 
avessimo per amor suo confitte sopra la Croce, non 
sarebbe tanto strano , che esse godessero un privi- 
legio si alto di unirsi a un Dio Sacramentato ; ma 
la nostra carne s’ unisce a Ini , dopo averli, e prima, 
e poi fatto grandissimi oltraggi. Qual sentimento però 
avrà il Redentore , se dopo tante dimostrazioni, tante 
invenzioni , tante finezze , dopo una tanto immensa 
boiità , vi vedrà tuttavia fredda nel riamarlo? se tut- 
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tavia vi farete lecito il vivere attaccata coll’ affetta: 
alle cose create y e se dopo esservi tante volte unita 
alla sua Umanità sacrosanto r «e alla sua Divinità co- 
municandovi , scendere- da questo: posto si- alto , ad 
abbracciarvi, col sangue ? Q nardo verrà poi quel tem- 
ilo , in cui. cominciate una vita degl a di quest’ unione 
divinai? Se non è ancor venuto r voi.no siete in col- 
pa. Gonidi dolevi dunque, ed alb -ssatevi sino nel pro- 
fondo della vostra miseria ;• proponete di corrispon- 
dergli in altra, forma ve pregatelo a purilicarvi il cuo- 
re in maniera r che sia degno d’ unirsi a lui , come- 
egli brama e il vostre corpo rimanga stubilmcnte- 
sanlilicato dal contatto delle sue membra divine- 

I' i ■ ■ Ulti ilio/ 

ESAME PEI. IL DECIMO GX0&XV9 

a Vi* 

Sopita ti desiderio- della perfezione r e sopra i segni 
d' andarti approntando .- 

R. Esaminate lè condizioni del desidèrio,. che avete’ 
d’acquistare la perfezione y giacché,, donandovi. a Dio- 
eom 1» professione religiosa vi siete obbligata a pro- 
curarla. per qpe’ mezzi , de’ quali vi fornisce il vostro 
stato r ne’ senti: voti r nelle regole r e- negl» statati* 
propri, della religione.- !.. Siedete dunque r se questo 
desiderio ò efficace ; perchè 1* innamorarsi della viri tv 
«osi in astratte è facile T essendo ella si bella y ma- 
bisogna innamorarsene in pratica,, servendosi bene del- 
l? occasione di esercitarla, e troncando gl’impedi— 
menti. r che si attraversano a questo esercizio.- ?.. Ve- 
dete se questo desiderio, è sommo apprezzativamen— 
te r oioè a dire r che non faccia conto, se non di' quel- 
lo r che conduce all’acquisto' deila virtù— Chnnia ar- 
bitrar ul slercora , ut Christum lucri fpeiam. Phil. 3 „ 
8. Questa stima è dL somma importanza r perchè in 
tetti gli. aflaric T dall’ amore del fine- proviene 1’ eU>- 
zione ,. e d’ applicazione de 'mezzi ; e però chi fio più 
conto> di- un’ alto minimo di virtù-, che di tutto le 
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abilità dell» natura r non Lascerà di applicarsi a con» 
seguin* la perfezione cou grande- studio.. 3. Vedete 
se questo; desiderio è generoso , sicché non si lasci at- 
terrire da quello r che arduo lia la virtù , ma piut- 
tosto crescere colle di incolta , come una fiamma cre- 
sce al softìase de’ venti :: certo finché non prenderete 
amore alla difficoltà,, non vi riuscirà d’ acquistare qual- 
che grado considerabile di perfezione- Qual pescato- 
re , che ha paura dell’ acqua fredda , non feue mai. 
preda d’ alcuna preziosa margherita. 4. Vedete se an- 
date rinnovando questi desideri coll’ occasioni. v che 
vi si porgono d’ apparecchiarvi per le feste più so- 
lenni.; perchè senza nuova impulso non dura quel mo- 
to r che è violento alla natura r ma. sempre s’indebo- 
lisce di vantaggio.. 

II. Esaminate i contra segni dr avere approfittato- 
nella via del Signore ; e benché più importi l’ andar 
crescendo; nel bene , che l’ accorgersi di questo ac- 
crescimento^ tuttavia può darvi animo il vedere d’ an- 
dare innanzi , e può esservi, di stimolo contro la pi- 
grizia il vedere d’ esser tornata indietro. Potete dun- 
que facilmente rinvenire i) guadagno e lo scapito r 
con riflettere sopra questi cinque capi t Sopra i man- 
camenti.,. le tentazioni.,, le passioni r le virtù r V in- 
tenzione ; intorno a’ quali v oltre eiò che si è detto,, 
potete di vantaggio considerare eiò y «he si aggiunge. 
-, Intorno a’ mancamenti - Segno di profitto sarà. 1. 
S’ è diminuito il principio de’ nostri, difetti che ò la. 
volontà , sicché si manchi più per debolezza ohe per 
piena deliberazione. 2. S’ è diminuito il numero dei 
medesimi difetti. ; sicché si cada più di rado.. 3. Se 
la materia ,. intorno alla quale si ravvolgono quest» 
difetti , è più leggiera. 4. Se dopo esser caduta r in 
cambio di stupirsi di se medesima ,. per una segreta: 
superbia la persona si umilia per conoscer meglio, 
la sua miseria r e per tornare al Signore con più. 
fervore _ 

Intorno alle tentazioni.. Segno- dii profitto sarà- i -Se 
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sorgano più da occasiono estrinseca , e da suggestio- 
ne del demonio , elìe dalla nostra concupiscenza; per- 
chè sarà segno , che il corpo comincia ad esser più 
mortificato , e più soggetto allo spirita. 2. Se resiste 
più prontamente , senza trattenersi a mirar la tenta- 
zione in l'accia , perchè altrimenti il cominciare a par- 
lamentar col nemico è cominciare a volersi rendere. 
5. Se si resiste con più fervore , non contentandosi 
solo del non credere ; ma formando degli atti con- 
trari generosi , per volgere Tarmi del tentatore con- 
tro di lui. 4. Se si applicano i rimedi con pili arte, 
e fuggendo dagli oggetti dilettevoli , e andando in- 
contro a’ modesti. 

Intorno alle passioni. \. S’ è moderato T impeto , 
col quale erano soliti d’ assaltarci. 2. Se ci assaltano 
più di rado. 3. Se ci turbano meno assaltandoci. 4. Se 
con guadagnano molto con noi , iiè anche in tempo 
di travagli spirituali. In tutti questi casi si vede ma- 
nifestamente , che P uomo vecchio s’ indebolisce , e 
Puomo nuovo cresce di forza. 

Intorno alle, virtù. 1. Se si trovi maggior facilità 
in quelle operazioni , che non conformi alla nostra 
naturale propensione. 2. Se si stia più attento a pren- 
dere le occasioni , che si rappresentano di esercitare 
gli alti virtuosi. 3. Se si cresca nella dìflìdehza delle 
proprie forze , e nella confidenza degl’ aiuti divini. 
4. Se si attenda con maggiore studio all’esercizio del- 
la carità verso Dio , e verso il prossimo. 

Intorno all ’ intenzione. 1. Se molto di rado si ope- 
ra per contentare Pamor proprio. 2. Se la persona 
min sa , come tra (Vico della virtù , pretendendo più 
la propria soddisfazione , o il compiacimento degli uo- 
mini , che P approvazione di Dio. 5. Se la buona in- 
tenzione si rinnova frequentemente. 4. Se si rinnova 
pure con maggior costanza , che in tempo di aridità, 
potrà darci lume del prolitto fatto. 
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MEDITAZIONE III. 

PER IL DECIMO GIORNO. 

SOPRA I BENEFIZI RICEVUTI DAL SIGNORE , 
PER ECCITARSI AD AMARLO. 


I. Considerate la larghezza della divina beneficenza 
verso di voi , l’ altezza , e la lunghezza : aftìn di con- 
vincere il vostro cuore a riamare il vostro Rio. E 
prima considerate la larghezza , la quale comprende 
nel suo seno minime rubili benefici. Se vorrete cons- 
tarli lutti , vi converrà contare ad una ad una tutte 
le creature dell’ universo , le quali son tutte latte in 
grazia vostra , o perchè vi servano , o perchè vi fac- 
cino conoscere il vostro Dio : parimente converrà nu- 
merare tutti i momenti della vostra vita , e raddop- 
piarli tante volte , quante sono le grazie naturali , e 
soprannaturali, che in essi ricevete ad ogn’ora.Nè solo 
ciò , ma vi converrà numerare quello , die non ha 
numero, tutti i momenti dell’eternità avvenire, nei 
quali se il Signore non vi preservava , o non vi li- 
berava, avreste penato per sempre nell’inferno, di- 
visa , per sempre dal sommo Bene , e sommersa per 
sempre, nell’ abisso di tutti i mali. Questo è l’eser- 
cizio , che il vostro Dio ha messo in campo , per 
espugnare la vostra durezza , cingendovi per ogni lato 
colle sue misericordie , allineile vi rendiate una volta 
a lui : Coronai te in misericordia , et miseralionibus. 
Ps. /02. Ma che sarebbe se non bastasse nemmeno 
un’ esercito sì grande per vincervi , e per sottomet- 
tervi ? Qual prodigio dovrebbe allora più ammirarsi; 
o che un Signore sì grande stimasse ben’ impiegare 
tante forze per ottenere la libertà d’ una creatura sì 
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meschina •, o che una creatura sì meschina si preva- 
lesse tanto della sua libertà , che potesse resistere a 
tante forze ? Almeno questa creatura miserabile fosse 
si dura egualmente con lutti ^ ma no, che se un’al- 
tro le mostra un buon viso, se le fa sentire una buona 
parola , basta a legarla ; e poi dal suo Dio non si 
lascia vincere con una moltitudine di benefici, che 
non ha numero i Come potrete soffrir questo rimpro- 
vero , quando andrete al tribunale divino, per ren- 
dere conto , non tanto delle colpe , che avete com- 
messi; , quanto delle grazie, die avete ricevuto? E 
pure qui\i paragonerà il Signore il vostro jjroeedere 
col suo •, e vi obbligherà a riconosi'ere l’ enormità 
della vostra ingratitudine a fronte della sua carità. 
Confondetevi ora , e confessatevi per la più beneficata 
di tutte le creature, e per la più ingrata, e pro- 
ponete efficacemente di cambiare stile col vostro Si- 
gnore , pregandolo , con grand’ istanza , clic giacché 
egli non si sazia mai di farvi bene , vi dia grazia di 
cominciar una volta a servirlo di cuore, per non sa- 
ziacene mai. 

II. Considerate /’ altezza della divina beneficenza! 
verso di voi , e vedete se vi dà l’ animo di misurar- 
la. Ma per misurarla giustamente , convien misurar 
tre infinità ^ 1’ una è l’ infinita dignità di ehi fa i be- 
nefizi: l’altra è l’ infinito demerito di chi gli riceve; 
la terza è 1’ infinita grandezza de’ medesimi benefizi 
che ci son tatti. Che cosa più strana , che veder un 
Dio d’ immensa maestà gettar un sguardo solo sopra 
una creatura , sì vile di nascita , sì sordida di costu- 
mi , sì ingrata di cuore, come voi siete. Domine quid 
est homo Quid appon i s erga coni cor tvum ? Job.' 
7. /7. E pure questo gran Signore non solo getta 
uno sguardo sopra questa creatura meschina , ma ri- 
pone il suo cuore in lei , come se fosse il suo teso- 
lo : a lei la dono di tutte le cose create, e dopo aver- 
le donato tutti i suoi beni, le dona anche se stesso, 
e la di se medesimo come uno freccia , per trapaii- 
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«arie il cuore. Tiè solo ciò , ina quasi che 1’ aver fatte 
tutto fosse auehe poco:: domanda .a Jei il suo ame rò 
con mille preghi , lo sollecita con .mille promesse -, 
<e giunge quasi ;a forzarlo con mille minacce , se non 
r ottenga. Dite ora voi che cosa poteva Jar di Van- 
taggio-, se Ja sua felicita .dipendesse dal larvi bene-, 
«‘dall’ essere riamato. da vui V .Se imo lo meritasse per 
TinCiiite sue perfezioni , Jiou dovreste voi condiseen- 
der .a dargli il vostro cuore, dqpo eh’ egli lo vuoi 
comperare por itm prezzo sì caro V Quanto è felice 
quella liberta-, clic datavi jer soggettarvi 4*1 vostro 
Dio xli buon grado-, é da voi solo impiegata solo a 
resistergli ! Detestatela .mille volte-* confondetevi della 
vostra ingratitudine - risolvetevi di porvi in quei*) 
stalo , in cui Iddio vi vuole con tante brame -, ed e 
di alitar lui amicamente .sopra ogni bene-, ma ricor- 
datevi che P amarlo «opra ogni bene,, non è un boa- 
mare le .sue delizie i-c.l’ onizione *, questo è piutto- 
sto -un’ amare .voi stessa:: amar lui veramente , e ab- 
bracciire per amor suo la sua croce -, e tcsulicargl. 
il vostro alletto con patire allegramente e meriiaryi 
con ciò l’ accrescimento del suo umore verso di *oi . 
Drogatelo jier ultimo-, ,o*lie giacché non potete amai- 

10 , senza ui lui-, aggiunga a tutti i bendici, questo, 
eh’ e il compimento di lutti , il do.:o del suo umore, 
per cui se la vostra gratitudine non sarà pruporziu- 
uata. alle sue grazie , sia almeno proporzionata auc 
vostre forze. 

JIL Considerate la Lunghezza -della divina benefi- 
cenza verso di voi per li. ire d’ arrendervi i giaccia , 
se dovrebbe bastare jier questo un momento solo delie 
sue misericordie quanto piu dovrà bastare 4 iu’ etcì - 
nità intiera ? Dolete bene trovare il principio , in cui 

11 Signore coirà. .do a larvi bene ma non potrete già 
trovare il principio , in cui comincio a volendo la- 
re , perche lino ab eterno prese ad amarv i , e fin ah 
eterno formò il disegno de’ benefizi , che voleva far- 
vi. i Leni dunque , che avete ricevuti da lui , sua el 
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/ fetti d’ un’ amor sempiterno , e così v’ obbligano, co 

me Se ue aveste goduto per un’ eternità. Parimente 
, questa misericordia è eterna anche per 1’ avvenire : 

, ' Misericordia Domìni ab aeterno usque in aeternuin. 

« Ps. 102. perchè il Signore non si contenta con meno, 

che con parteciparvi per sempre in cielo la sua mt- 
S* desiina felicità. Anzi che indrizzando egli a questo 

-r fine si alto tutti i beni , che vi comparte in ogni mo- 

i mento del vivere vostro , se ne sapeste fare una di- 

ligente anatomia , trovereste in ciascun d’ essi tutto 
I il Paradiso , e vedreste in esso tanto di bene , quanto 

vale il possesso del sommo Bene. 0 Dio dunque ii - 
comprensibile ugualmente nell’ essere , e nel benefi- 
care ! Qual maggiore infelicità per un’ anima , che 
non volervi corrispondere ! Qual maggior ingiustizia, 
che voler partire il suo cuore tra voi , e le creatu- 
re , mentre chi ne avesse infiniti , non potrebbe es- 
servi grato a bastanza , coU’offerirveli tutti in sacri- 
fizio. Certamente dovete sperare di avere una volta 
a godere in cielo del vostro ultimo fine , eh’ è vedere 
il Signore senza velo ; ma se mai per estrema vostra 
disgrazia , doveste restarne priva , e dannarvi, potete 
da ora cominciare a condannare voi medesima , e a 
■ confessare , che l’ inferno è poca pena per punir tanta 

ingratitudine -, e che vi vorrebbero tanti inferni per 
voi , quanti sono i benefizi che avete ricevuti, se non 
vi risolvete a render loro quello scarso contracam- 
bio , eh’ è lo stimare , 1’ amare il vostro Sommo Be- 
nefattore sopra ogni cosa. Intanto s’ ha da veder sem- 
pre questa mostruosità sopra la terra , che crescano 
ogni giorno più le grazie del Signore verso di lui , 
e che ogni giorno più crescano le v.pstre collie con- 
tro di lui? fc possibile, che mentre tante offese non 
trattengono Dio dal farvi tanto bene •, tanto bene, che 
vi fa Dio, non trattenga voi dal disgustarlo? Confon- 
detevi però della vostra passata freddezza , e accen- 
detevi di un santo ardore di carità verso il vostro 
Sposo , e giacché 1’ esser da lui tanto amata , e bt- 
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nefieata , non servirebbe , se non a render più orri- 
bile la vostra ingrati ludi ne , chiedetegli, che vi dia 
grazia di corrispondergli , ed onori con questa grazia 
tutti i meriti , clic lia d’ esser amato da voi. 

meditazione IV. 

„ ' ì 

PER IL DECIMO GIORNO ]>,. 

PEB ECCITARE L’AMORE VERSO DIO, 


I. Considerate , per ascendervi tutta nell’amore di 
tuo , gli eccessi dell’ amor suo verso di noi ; e sono, 
eh egli ci ha amato senza occasione , senza termine, 
senza corrispondenza. Dunque ci ha amato senza ©t- 
castone ; si dalla banda sua, e sì dalla nostra. Dalla 
banda del Signore qual prodigio non è mai , eh’ egli 
ami qualche cosa fuori di se , mentre in se medesi- 
mo contiene ogni bene , come un’ oceano interminato 
di perfezione ? Tanto più che non avendo Dio altro 
che un amore , quando ci voglia amare , convieu elio 
c ami con quell’ amore medesimo , con cui ama la 
sua Essenza divina rivoltando verso di noi ancora quet 
st immensa sua carità , che sta così facilmente occu- 
pata nella compiacenza delle sue proprie grandezze- < 
Cresce poi questa maraviglia per la banda vostra » 
mentre non solo ci ha amato senza alcun merito an- 
tecedente , ma con demeriti grandi antecedenti, ei 
conseguenti , come peccatori , ed ingrati, perciò de- 
gni solo d’ esser abboniti in estremo. Si è ben tri.? 
vaio talora qualche gran Signore , die è incliiiiato ad 
amare una schiava ; ma ciò avvenne in fine , perche 
ella era bella , manierosa , obbediente. Non cosi lai 
natura umana , che non solo era schiava di luciferi^ 
ma era stolta , stroppiata , piena di piaghe puzzolen- 
La fìelig. in Sol. - - *1 
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tìssime , condannata per lé sue colpe ad un eterno 
supplizio. Tuttavia, questo gran Signore del 'Cielo V e' 
della terra , l’ ha amata sì ardentemente, che a costo' 
del suo 'Sangue divino,, 1’ ha voluta risanare, rabbel- 
lire , dotare , sposare, e saziarsi d’ obbrobri^ per par--' 
teciparle una gloria- sempiterna. Non ha mente,. nè 
fede , .chi non si stupisce di prodigio sì grande., che 
solo poteva trovar luogo nel cuore di Dio , incoro-' 
prensib.ile nell’essere, nell’ amare. Ma intanto s è cosi 
strano , che iddio voglia amar gli uomini, quanto sarò 
più strano , che gli- -uomini non vogliono amare Dio. 

11 sommo JBene amerà dunque il nostro niente , e il 
nostro niente non amerà il sommo Bene ? Egli avca 
fissato in voi fui’ ab eterno lo sguardo amorevole della 
sua immensa carità , .e vi potrete dimenticarvi del 
sno amore ? E a chi serbate il vostro cuore ^ se non 
lo date tutto a chi tanto k) merita , e a chi tanto lo 
brama per vostro bene? Se aveste un’ affetto immen- 
so., io dovreste impiegar tutto in ricompensare la 
benevolenza di questa si incomprensibile maestà verso 
di i voi -, ed ora che avete un affetto sì limitato, e si 
scarso , vorrete pur dividerlo tra le creature, e darne 
al Signore solamente una parte ? Non sia mai vero; 
vadane cjò , che si vuole , onore , comodità , passa- 
tempi , vadane mille mondi , per corrispondere in av- 
venire al vostro Sposo divino ; offeritevi tutta a lui 
con una totale rassegnazione rei suo volere : chiede- 
tegli perdono d’ esservene mai dipartita , e pregatelo 
a cambiarvi questo cuore sì ii grato , si duro in un’al- 
tro cuore conforme al suo, tanto tenero, tanto no- 
bile., tanto appassionato per noi. 

II. Considerate T altro eccesso dell’ amore divino 
verso di noi ; ed è , che il Signore non pure ci ha 
amati senza occasione , ma anche senza termine : ed 
egli , che ha fatto tutte le cose con misura , nel vo- 
lerci bene lia trapassato ogni misura , c ogni confi- 
ne, Quest’ eccesso chiaro apparisce al paragone dei 
patimenti , e de’ doni. Nel donare non si è contentato 


Digitized by C 


— 363 — 

con meno , che Con donare se stesse, qui per la gra- 
zia , e poi per la gloria in cielo , dove vuol trattar 
l’ anima con tanta magnificenza , come se F anima fes» 
se un’ altro Die. E quanto ai patimenti , essendo se» 
prabbo ridante una stilla di sangue, l’ha dato tutto} 
ed essendo soprabbondante il morire tra mille spasi» 
mi ; aggiungendo alle sue pene si gravi altri desideri 
maggiori di più patire. Il farci bene alla fine non dis- 
diceva alla sua immensa bontà ; ma perchè a bene- 
fizi aggiungere tormenti cosi eccessivi? e perchè a 
tormenti cosi eccessivi aggiungere altre brame di tol- 
lerare di vantaggio? Questa maniera d’ amarci cosi 
senza termine non basterebbe a farci apprendere, ei e 
tutto il bene suo dipendesse dal nostro bene*, e pure 
la nostra dannazione eterna meno gl’ importa , che 
non importerebbe ad un monarca di tutto il mondo 
l’ abbruciarsi una piccola farfalletta intorno al lume. 
A fronte però di questi eccessi di carità rendete era 
ragione della vostra freddezza. Iddio ha comperato 
più caro 1’ amor vostro , che l’ amore di tutti gli An- 
geli } e dopo tanta spesa non ha da guadagnarselo in- 
teramente ? Voi , che più dovete alle pene del vostro 
Dio, che non devono loro tutte le gerarchie degli 
spiriti beati, non v’ inorridite, se si trovi in voi un’in- 
gratitudine , che non si trova negli stessi demoni ? 
Che cosa vorreste di vantaggio , per ridonare al Si- 
gnore la vostra libertà ? Non vi ha arricchito abba- 
stanza , non si è umiliato abbastanza ? non ha patito 
abbastanza , per meritare quest’ offerta ? Mirate bene, 
per qui non v’ è mezzo : chi ricusa d’ ardere soave- 
mente nelle fiamme della carità , in questo mondo , 
converrà che arda disperatamente nelle fiamme eterne 
dell’ altro *, e fyerò voi che per amare il vostro Dio, 
dovreste , se bisognasse , rinunziare a un’ immensa fe- 
licità , vorrete eleggere , per non amarlo , una infi- 
nita miseria , di pena insieme , e di colpa ? Troppo 
sarebbe stolta , e troppo deplorabile questa elezione*, 
e però offeritevi in avvenire a collocare la volontà 
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del Signore in primo luogo , come ella inerita nel vo- 
stro cuore : detestale J’ ingiustizia , colla quale avete 
distribuito i vostri affetti Ira le creature , il Creato- 
re ; desiderate :di amarlo più e più senza line , giac- 
ché il mudo vii .amarlo è apiario senza modo , prega- 
telo , eh’ essendogli .egli solennemente impegnalo ad 
esaudire le nostre domande adempia ora la sua divina 

{ >arola , con darvi l’.amor suo, che voi chiedete, e 
tramate sopra ogn’ altro dono, 

MI. .Considerate il terzo eccesso dell’ amor Divino 
verso di noi 0 ed è l’averci innato , non solo senza 
occasione , e senza termine ma ancora senza corri - 
spondenza , Ca sola dimenticanza di questi medesimi 
.eccessi poteva bastare , per raffreddare affatto la di- 
vina carità^ or quanto più poteva bastar per questo, 
il prevedere le nostre offese , e 1’ altuso intollerabi- 
le , ch’ erano per lare gli uomini del suo amore? Per 
tanto qual .benevolenza, è stata mai quella che non si 
è lasciata smorzare dalla piena di tante colpe , e una 
ingratitudine .così strana ? Mi / lumina non obrveni 
Mani. Cani. & 7. Volgete ora gli occhi sopra voi 
stessa , e mirate quanto consideratili posto avete te- 
nuto fin’ ora fra questi ingrati : sarà però dovere ri- 
manervi più lungamente , e perseverare tutta la vita 
in una sconosceuza sì noiosa al vostro Dio? Se vi 
contentate di ima virtù volgare, e comune, verrete 
ii disprezzare 1’ eccesso dell’ amore del Signore verso 
di voi , e renderete inutili tutte le tracce amorose 
tenute da lui per conquistarvi interamente. Su dun- 
que , non lardate di vantaggio a far quello , eh’ era 
di dovere d’ aver già fatto da tanto tempo : offerite- 
vi al vostro Sposo , e dategli la chiave del vostro cuo- 
re , perchè ne cacci tutti i suoi nomici. Ricorda le- 
vi , eh’ egli non vuole nè competitore , nè collega , 
e però se volete stringere con lui quel nodo di per- 
fetta amicizia , non avete ad amare le creature , se 
non in lui , e per lui : con lui avete a trattare i vo- 
stri affari , vi avete a rallegrare unicamente della sua 
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gloria , e rattristarvi unicamente per r vostri pere a- 
ti , e per attrai. Beata voi se accorderete questo pat- 
to , e lo manterrete fedelmente dal canto vostro c~ 
serenandovi di continuo negli atti della divina cari- 
tà v perchè , essendo quest» fiamma celeste Una par- 
tecipazione dello Spirito Santo , vi fri ràr tetta spiri- 
tuale , vi shitdierà dall’ amore di voi stessa , vi unirà 
al Signore 1 consumando in breve qnellc passioni di- 
sordinate , clic per altri mezzi non vincerete in lnngo 
tempo. Questo dunqne sia proposito di tutti i vostri 
propositi -, questa la brama di tntte le vostre brame} 
questa la somma di tutte le vostre dimando, di amare 
perfettamente il vostro Dio ; ditegli spesso , che se 
voi siete un’ ingrata , egli è un Dio di misericordia , 
die non si lascia vincere dagr ingrati , e che se voi 
non meritate di .amarlo, egli merita infinitamente d'es- 
si 1 ' amato, onde concluderete coll’ orazione divotis- 
*ima di S. Ignazio, • • - ■ 

j • - • 

Suscipe Domine unirersam Ubertalem mentri , ac~ 
npe memoriam , intcllfctum , et voluntatem , quidquid 
nuòto vel possideo , tu tnihi largititi es 1 id libi 1o~ 
tvm reedtuo , nc tuae prorms tredo tohmtoli gùber- 
nandum ■: amorem solutn , cum gratin tua mihi do~ 
nes , et dives suiti satis , nec quidquam aliud ultra 
posco. 

M E Z Z I 

• *• » •• . \ .ot i; . » > 

Per mantener il frutto degli esercizi. 1 

li ' ■ ■■ ■ c : * • . ; • >■ (■■■' •• ■ 5 

Non basta , che il cerusico riponga un’ osso slogalo 
nella sua antica giuntura , se non lo fascia finché vi 
si assodi , percliè altrimenti al primo muoversi torna 
a slogarsi. Cosi non basterà t’ avere nel tempo degli 
esercizi ridotte le passioni disordinate nella debita 
soggezione al santo volere di Dio , se non procura 
con qualche industria , di mantenere questa sogge- 
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zione , per tal maniera , che terminato il rilirameu- 
to , la persona non ritorni al mal costume di vivere 
a modo suo. lo a questo fine vi porgerò due mezzi 
efficacissimi , e proporzionati a quello , che richie- 
demmo da principio , per disposizione a entrare in 
questa santa solitudine. Il primo sarà chiedere al Si- 
gnore di continuo questa perseveranza , che tanto di- 
pende dall’ aiuto continuato della grazia divina : Con- 
firma hoc Deus quod opcralus es in nobis, Ps . 67. 
in tutto il decorso di questo libro vi ho di tratto in 
tratto ricordata questa necessità di chiedere soccorso 
al Signore con 1’ orazione ; ma non si ricorda mai 
troppo 5 perchè siccome 1 ’ uomo nasce nudo , disar- 
mato , sprovvisto affatto di quanto già bisogna , per 
mantenersi in questa vita mortale ; ma nasce provve- 
duto delle mani della natura , con le quali supplisce 
a tutte le sue necessità $ così , sebbene nell’ ordine 
della grazia siamo sì poveri , sì inermi , tuttavia ven- 
ghiamo bastevolmente soccorsi , per conseguirne ogni 
bene coll’ orazione , la quale serve all’ anima , come 
di mani ; Elevatio manum mearum , sacri ficium ve- 
gpertihum. Ps. 140 . 

L’ altro mezzo appartiene alla nostra industria, ed 
è il rinnovarsi di tanto io tanto nell’ antico fervore. 
Queste legioni che anticamente si chiamavano immor- 
tali , non si chiamavano così , perchè di quei soldati 
non ne morisse mai veruno : ma perchè subito in luo- 
go de’ morti sottentravano altri egualmente generosi, 
e pronti a combattere -, parimente quei , che perse- 
verano nella virtù , non è perchè molte volte non 
manchino nell’ occasione ; ma perchè suppliscano il 
mancamento con nuove risoluzioni , e con nuovo ani- 
mo. Posto ciò l’ industria più giovevole è rinnovare 
ogni mese la gioventù dell’ anima : Renovalitur ut 
Aquilae juventus tua. Ps. 120. E perchè la memoria 
della morte ha una forza particolare per questo ef- 
fetto , e perché l’ atto supremo della prudenza cri- 
stiana è apparecchiarsi bene per quel momento, da 
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coi dipende’ 1 ’’ affare d’infinito rilievo. della vostra e- 
ternità r vi proporrò qui un’ esercizio di preparazione 
alla Morte , ,aitrò volte da me dato alla Ideò. 

; Scegliete dunque un giorno d’ ogni mese de'pfìi li- 
beri (Si ogn’ altro affare , nd quale, dovrete eoa par- 
titolar diligenza Spiegarvi nell’' orazione , confessio- 
ne , comunione, e visita. del Santissimo Sacramento» 

- L’ orazione di questo giorno dovrà rn due volte- ar- 
rivare a due .ore j e; la materia, dii esso potrà esser 
questa che' .accenneremo >: Nella prim,’ ora concepite 
tquanto, più vivamente. potete le stato , nel quale vr 
troverete già , moribonda , abbandonata da’ medìei y li- 
cenziata dalle compagne T avvisata dal confessore, eoe, 
e perché r come dice ii Signore nell’ Ecclesiastico-, 
M giudizio che dà delle cose la, morte , è sempre, ret- 
to : O mors bonum est judnium limiti , però per i 
tre punti considerate quelle, che moribonda vorreste 
aver fatto 5 prima verso Dio , seconde verso voi stes- 
sa , terzo verso il Prossimo ; mescolando fn questa 
meditazione affetti ferventi:,- e. di pentimento ,; e, di 
propositi , e di domande ai Signore , per impetrar da 
tui forza, d r , emendarvi. *• >■ : vi-.' ■ ' 

-, ,La. seconda orazione avrà per materia i motivi piò 
forti , ; ehe ,si ritrovino ,, , per affettare Volentieri da 
Dio lg morte ; e, saranno cinque. Primo di necessità, 
Quest» è figge indispensabile : conyien che muoia chi 
è nato» ,$cio quia ni or li Ir ode s me , «è» Constituta est 
domus orniti drenti. Job. 20, Secondo di giustizia* 
È dovere che muoia dii ha, peccato, e così ;ha, me- 
ritato anco di morirò» A ribelli si getta giustamente 
a terra la casa : Vitti Donunus , quoniatn filii mor*~ 
tis estis vos. /. Beg~ 26 » Terzo di umiltà „ Non me- 
rito di. vivere più lungamente perchè, non mi sou 
servite d^J tempo -, che Dio m’ha conceduto per vi- 
vere , e perché l’ho anzi rivoltato contro di lui mio 
Sommo Benefattore , che benché degno di non gustar 
mai la morte , ha fin voluto morire in, croce per me. 
Aos quidem ‘piste ; mm digita [acti recipimwsi àie 
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rero nihil inali gesgil. Lue. 23. Quarto d'umore. Ver- 
rà pure il tempo , che finiscano i miei peccati : uscirò 
pure da un paese sì iniquo , dove non si veggono al- 
tro , che offese; di Dio , e spero , che andrò dove non 
si fa altro che amarlo. Piacelo Domine in regione rt- 
rorutn, Ps, -Hi. Quinto di rassegnazione. Voi, o mio 
Dio , avete scritta la sentenza , e definito il tempo , 
e il modo del mio morire. Io l’ accetto di buona vo- 
glia , perchè voi così volete , e mi sacrifico alla vo- 
stra adorabile volontà , unendomi in ispirito con la 
rassegnazione del mio Signor. Gesù Cristo. Yerunta- 
men non mea volunlas , sed tua fiat. 

Gli affetti di questa meditazione saranno d’ offerta 
della viti propria al Signore : di protesta, che se po- 
tessimo allungarla , oltre il suo divinissimo benepla- 
cito , non lo faremmo •, di domanda , per offerir que- 
sto sacrificio con quello spirito d’amore , che richiede 
il rispetto dovuto alla sua amorevolissima provviden- 
za , e disposizione. 

La confessione dovrà essere fatta da voi con più 
particolar diligenza, e come se fosse l’ultima volta, 
che vi andaste a mondar nel Sangue preziosissimo di 
Gesù Cristo. Prima dunque fate un’ atto di fede , ri- 
conoscendo nel Sacerdote visibile la persona del Signo- 
re. Secondo, procurate nn vivo sentimento delle vo- 
stre colpe ; considerando , che il minimo peccato ve- 
niale , per essere una tale ingiuria di Dio , ed un ma- 
le , che disonora , e disgusta quella suprema maestà , 
è maggior ingiuria assai , e maggior male , che non 
sono tutti gli affronti fatti alle creature , o possibili 
a farsi , e che non sarebbe 1’ esferminio totale del- 
1’ universo -, onde il peccato veniale non si chiama , 
ne può chiamarsi leggiero in maniera alcuna •, se non 
comparativamente , cioè in paragone del peccato mor- 
tale , nel resto , assolutamente parlando, tolto il pec- 
cato mortale , egli è il maggior male di tutti i mali 
possibili. Terzo , procurate un proposito altrettanto 
forte d’ emendarvi, e non vi contentate di concepirlo 
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così in generate*, ma discendete à’ mancamenti par 
titolari , dispone) do anche i mezzi per ottenere, da 
voi quest’ emendazione , afììnchè il proposito riesca 
più fruttuoso. In somma aggiustate le vostre partite 
in modo , come se doveste allora rendere i conti al 
vostro Giudice , da che può essere, che egli vi sia 
quasi all’uscio, e voi noi vediate, Ecce Judex ante 
januam assislit. Jac. fi. 

Anche la Comunione dovrà farsi con più straordi- 
naria preparazione , come se vi comunicaste per via» 
tiro *, adorando quel Signore , che sperate di dover 
adorare per tutta l’eternità , ringraziandolo della vi- 
ta , che vi ha concessa , chiedendogli il perdono di 
averla si malamente impiegata ; offerendovi pronta a 
terminarla, perchè egli così vuole e domandandogli 
finalmente grazia , che v’- assista in questo gran pas- 
so , affinché l’ anima vostra appoggiata al suo diletto, 
da questo deserto passi sicura al Regno. 

Che se di ciò desiderate una torma , potrete scor- 
gerla nell’ orazione che segue. 

• . j* * - i 1 ,* • • t • - : « '• j i 

ORAZIONE ‘ 

* [ ‘ . . . .**••*; * * ? > 1 ’ 1 • 

Santìssimo, e amabilissimo mio Redentore com’è 
possibile, che incliniate la vostra incomprensibile mae- 
stà , sino a visitare ancora me moribonda su questo 
letto , vi vedo bene , che procedete da quel Dio gran- 
de che siete lutto amore , tutto bontà , mentre non 
mi mandate il soccorso per mezzo d’alcura creatu- 
ra ; ma me lo portate voi stesso in persona propria. 

Adunque magnificentissimo mio Signore , giacché 
sono una creatura affatto indegna negli occhi vostri, 
accettate per supplimento di quella grazia che io non 
posso rendervi , il vostro Sangue medesimo , e l’a- 
mor vostro 5 e contentarvi, che prima di partirmi da 
questa terra io chiami tutto il Paradiso in soccorso , 
per ringraziarvi di quel magnifico alloggio , che in 
essa per tanti anni mi avete dato a spese vostre. 
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Io vi ringrazio per tanlo di quell’ amore, col quale 
sino ab eterno mi eleggeste per farmi bene , ante- 
ponendomi a tanti , elle vi avrebbero servito meglio 
di me* 

Vi ringrazio, perchè a suo tempo vi degnaste crear- 
mi , dandomi un corpo intero con tutti i suoi sensi, 
ed un’ anima ornata con tutte le sue potenze , per 
un fine si alto, qual’ è ramarvi.- 

Vi ringrazio , perchè m’ avete conservata in ogni 
momento della mia vita , comandando a tutte le crea- 
ture vostre della terra , e del cielo, ohe mi servissero. 

Vi ringrazio per quella provvidenza amorevolissi- 
ma , con la quale tenendomi sempre nelle vostre brac- 
cia , m’ avete difeso da tanti pericoli , temporali, ed 
eterni. 

Vi ringrazio , perchè non solo siete morto per mia 
salute in un’ abisso di dolori , e d’ ignominie ; ma di 
più m’ avete applicato si abbondantemente il frutto 
della vostra santissima Passione , con tanta copia d’ i- 
spirazioni , con tanta frequenza di Sagramenti , e col 
dono incomparabile della vostra santa fede. 

Vi ringrazio per la pazienza sì lunga , che avete 
adoperata meco , sopportando tanti miei enormi pec- 
cati , eleggendo di glorificarvi in me per mezzo della 
vostra misericordia , mentre egualmente avreste po- 
tuto glorificarvi con la giustizia. 

Vi ringrazio per tanti benefizi , che io non cone- 
sco ; per tanti , che m’ avete conceduti , senza che 
io ve ne pregassi , anzi , senza che nemmeno gli de- 
siderassi ; per tanti , de’ quali non vi ho mai ringra- 
ziato sino a quest’ ora \ per tanti , che m’ avreste fatti, 
se io non vi avessi impedito con la mia mala vita \ 
e per tanti de’ quali mi son perfidamente abusata , 
volgendo i doni contro il donatore medesimo. 

Per tutto questo cumulo di grazie , e per quell’ a- 
moro infinito , con cui rendete infinitamente stimabile 

•’ una di esse, io desidererei un cuore capace di 
un immensa gratitudine , affin di riconoscervi , non 
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solo In nome mio , ma anche in nome (fi tutf i vo- 
siri nemici , che iu questo mondo . e nell’ inferno T 
» non, vi sanno , o non vi vogliono ringraziare^ E per-* 
thè tutto il bene che m’ avete fatto finora , non gio- 
verebbe a salvarmi senza la perseveranza sino alla 
fine , vi prego compire sa quest’ ultimo la vostra im-* 
mensa liberalità verso di me , con darmi un vero pen-* 
timeuto di tutte. L’ offese fatevi nella mia vita inde-* 
gna , e con ricevere nelle vostre mani le spirito mio» 
per introdurlo nel Fegno del vostro amore. 

Mi negherete voi amabilissimo Signore quest’ ulti- 
ma grazia ? Ricordatevi T che a quest’ effetto siete 
venuto a visitarmi. Adunque fate quello, per cui siete' 
venuto. Qual re della terra si muove ad un lungo 
viaggio T se non per fine di qualche : grande impor - 
tanza ? E voi che siete il medesimo Ite del cielo , a- 
vrete latto un viaggio sì lungo , quanto è dal cielo 
alla terra per nessun’ utile ? anzi avete fatti tanti mi- 
racoli io divenir mio cibo nel Santissimo Sacramento 
e mio viatico in un cammino sì pericoloso \ ed or» 
su quest’ ultimo passo non mi darete la mano per aiu- 
tarmi ? Non sarà mai vero mio Die , questa volta sì, 
che tu’ avete ad esaudire , giacché si tratta di tutto; 
avete a mostrarmi a tutti i Santi come trofeo della 
vostra misericordia ; avete a vincere con la vostra 
Bontà tutta la mia malizia \ in somma mi avete a 
salvare. 

Unite però l’ abisso della vostra liberalità all’abisso 1 
delle mie miserie. Santificate il mio corpo e 1’ ani- 
ma mia, con l’applicazione de' vostri, meriti. Bene- 
dite quest’ ultimo mio passaggio , offerendomi come 
vostra al vostro Padre celeste ; affinché tutte le crea- 
ture dell’ uuiverso conoscano in me l’ efficacia del vo- 
stro Sangue r e quell’ incomprensibile amore r che vi 
mosse a farmi partecipe della vostra beatitudine , e 
a darmi grazia di potervi in essa lodare r e glorifi- 
cate per tutti i secoli. Amen. 

L’ ultima dell’ opere proposte per questa prepara- 
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2 ione è la visita del Santissimo Sacramento, davanti 
al quale , come davanti al trono del suo amore , do* - * 
vrete praticar vivamente gli atti seguenti. Il Signore 
comandò a S» Maria Maddalena de Pazzi , che lo vi- 
sitasse trentatre volte il giorno * voi fatelo almeno 
sette , e quando non possa ottenersi anche questo 
dalla vostra camera stessa voltatevi sette volte con 
la persona verso qualche Chiesa , dove sia il Santis- 
simo Sacramento , per supplire con ciò alla vostra 
impotenza , come un Daniele rivolto dalla sua fine- 
stra à Gerusalemme, 

ATTI DI FEDE 

Nella prima visita dunque , dopo aver adorato il 
Signore , praticherete nella seguente maniera gli atti 
d’ una viva fede, 

- I. Signore , io credo di buona voglia tutto quello 
che vi siete compiaciuto di rivelarmi : non lo credo 
perchè lo credono gli altri , lo credo perchè l l avete 
rivelato Voi prima infallibile verità, 

II. Se tutti i cristiani mancassero da questa fede f 
io con la grazia vostra npn vorrei mancarne giam- 
mai. Vi ringrazio con tutto il cuore, perchè in essa 
santa fede mi avete fatto vivere * e perché in essa 
medesima mi tate ora morire : Credo quidquid dixit 
Dei Filius , nil est hoc verbo veritalis verius ». •- 

IH. Quanto mi dispiace , che si trovi al mondo ehi 
non vi creda. Questa vita , che ora mi sarà tolta dalla' 
morte , volentierissimo darei per testimonianza del 
vostro santo Vangelo , ed affinchè tutti gli uomini si 
soggettassero a crederla. 

IV. 0 Dio ! Io son figliuola della vostra santa Chie- 
sa , e come tale voglio ora morire ; mi protesto pe- 
rò , che tutti i sentimenti , che sull’ estrema mi ve- 
nissero in cuore , contrari a ciò eh’ ella insegna , sa- 
ri l| .uo sempre riconosciuti da me con bugie , sugge- 
ritemi dal primo di tutti i bugiardi , che- è il demonio* 
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• V. Signore , quanto meno intendo , tanto pia cre- 
do , perchè tanto piu conosco il tutto degno della 
vostra grandézza. Accrescete oro noi mio ultimo pus- 
saggio sino all’ ultimo spirito sempre più questo lu- 
me , che vi degnaste di accendere già nell' anima mia 
per mezzo del santo battesimo , Adauge nobis fidem . 

• . . • • ■ 

ATTI DI SPERANZA 

■ '■'■»••• 

, Nella seconda visita praticherete la speranza eoa 
questi , o simili atti. * 

- T» So ehe i miei peccati , e presenti , e passati , 
e le mie ingratitudini mi rendono affatto indegna, o 
Signore della maggiore di tutte le misericordie, cl:e 
è morir bene ; ma nondimeno spero in voi , nella vo- 
stra infinita bontà ; nelle promesse tante volte raffer- 
matemi d’ aiutarmi , e ne’ ineriti del noslro Signor 
Gesù Cristo morto per me. Ipse eril Salvator meus. 
Job. 

11. Vi ho fatti grandissimi torti , o mio Redento- 
re , ma non vi farò giammai questo di non confidare 
ora in voi. Voi non avete ancor prese le parti di 
Giudice : siete tuttavia mio Avvocato ; e però di che 
devo io spaventarmi ? Advocalvm habemus apud Pa- 
trem Jesum Christvm justvm : et ipse est propitic- 
tio prò peccati s nostris. Jo. 2. Vi son costato troppo 
caro. Redcmisti me Domine Déus verikitis. 

HI. Chi vi ha mai invocato , Dio mio , cd è stato 
disprezzato da voi? Chi ha mai confidato in voi , ed 
è restato confuso ? Quis invocarne le , et desj. tristi 
illum ? Quis speravit in te , et ccnfusus est ? Sarò io 
dunque la prima ad esser disprezzata , e confusa , 
dopo avervi chiamato in un pericolo sì grande di per- 
dermi eternamente ? Non sarà certo cosi ? In le Do- 
mine speravi , non con fondar in aetemum. Ps . 30. 
I benefizi passati m| son caparra de’ futuri-, e lo gra- 
zia , che mi avete data , m’ è ora pegno della gloria* 
che mi darete. 
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IV. Se su quest’ ultimo si scatenasse contro me 
tutto l’ inferno , e se crescessero a mille doppi i miei, 
nemici , che mi potranno liuti fare y mentre io sia 
protetta da voi ? Essi confidano nelle forze loro, nel 
loro inganni : ma io nel nome vostro, o Signore. Pone 
m« jv.it a te : et cujusvis murai* puguet cantra me.. 

V. Prendo futtf i miei peccati, e gli affogo nel Saiw 
gue vostro , Signore , protestandomi di volervi far 
sempre tino agii ultimi miei respiri quest’ ossequio 
di sperar in voi., giacché voi stimale onor vostro 
veder , die in voi più confidi r chi è più meschino! 
Ego aulem semper sperubo r et ad Ijjciam super otri - 
nem laudem iuam.. P * . 70.. 

ATTL DI CARITÀ’. 

Nella terza visita praticherete gli: atti della carità 
di Dio , e del Prossimo. 

I- Dio dell’ anima mia , perchè siete infinitamente 
buono y infimtamente santo y infinitamente degno d’ a- 
inore ,. vi amo y e vi stimo sopra tutte le cose : e af- 
finchè conoscano tutti r che questo è vero-, ecco che 
io vado volentieri incontro alla morte r stimando più 
che mille vite t’ adempimento della vostra santissima 
volontà : Ut cognoscal Mundus quia diligo Patrem : 
surgile , eamus bine- Jo- 18. Su anima mia andiam- 
olo , andiamo senza tener conto del corpo. Melior est 
misericordia Domini super vita s. Ps. 62- 

II. Se io servissi voi per la mercede , non vi fa- 
rei torto , o Signore y stimando più i vostri doni che 
voi? Io mi protesto dunque , che tanto vi servirei 
per secoli infiniti , se ben non mi voleste dar nulla.. 
Finisco ora volentieri, di vivere , per finire d’ offen- 
dervi : v’ amo. non per la ricompensa del premio; ma 
perchè meritate d’ esser amato. 

UL Si come desidero di vedervi ardentemente nel; 
Paradiso, a faccia a faccia o mio sommo Bene non 
per altro interesse r che per amarvi in eterno j «osi 
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ael rimanente il mio Paradiso è tenenti contento, ed 
il mio inferno è il vedervi da me offeso.. 

IV. 0 quanto patirei volentieri da questo mondo 
se vedessi tutti gli uomini prostrati a terra per ri- 
conoscervi , e adorarvi , o Signore. Accrescete , vi 
prega, il vostro regno, dilatate la vostra gloria.. Om- 
ni* terra adoret te , et psallat libi. Ps. 04* mi ral- 
legro di lasciare in terra tant’ anime sante y che vi 
amano y e molto più mi rallegro d’ averne a trovar 
innumerabili in cielo , che v’ ameranno in eterno sco- 
ia cessare.. Questo tra’ dolori della morte , e della 
malattia y è il maggiore de’ miei, contenti. 

Y. E perchè voi Signore mi comandate y che con 
voi ami il mio prossimo •, per sì dolce precetto vi ren- 
do umilissime grazie : ed abbraccio su quest’ ultima 
partenza con tutte le forze del mio cuore ad uno ad 
uno tutti i miei prossimi:, raccomandandoveli tutti, 
pregando loro ogni bene , perchè son vostre creatu- 
re , ed immagini r ed eredità vostra , e perchè voi 
gli amate , e volete eh’ io gli ami. Particolarmente 
amo tutti quelli , che m’ hanno offeso : perdono loro 
tanto di cuore , quanto desidero , che voi perdoniate^ 
a me y e in unione di quella carità con la quale voi 
pregaste in croce per li vostri crocifissori , vi prego 
ancor da- questo letto della morte , a render a chi 
mi ha offeso altrettanto di bene , quanto egli ha fat- 
to , o desiderato di male. 

ATTI DI. CONTRIZIONE 

Nella quarta visita vi eserciterete nella contrizio- 
ne , come ora segue. 

!.. 0 bene incommutabile r o infinita Maestà, qual 
sarà fra poco la mia concisione nel comparirvi da- 
vanti. Allora conoscerò quanto torto vi. feci nella mia 
vita , cambiandovi tante volte con vilissime creature., 
lo vorrei aver ora quel dolore de’ miei peccati , che 
proverò su quel punto , solo per ricompensare con 
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rsso quello ingiurie gravissime , che vi ho fatte sino 
a quest’ ultimo con tante mie iniquità. Deut propi- 
iius est tnihi maximo peccatori. 

II. Signore , questo mio corpo dovrà in breve es- 
sere mangiato da’ vermi : ma se lo merita , mentre 
tante volte vi ha offeso. Ecco peri* a’ vostri piedi u- 
miliata 1’ anima min , che detesta sopra ogni male , 
tutti quei compiacimenti , ohe ha voluto dare alla car- 
ne , non ostante ogni vostro sommo disgusto. Mirate* 
tra tanto , o mio Dio il mio cuore contrito, e non 
lo dispremte *, giacché se io dovessi cominciare or 
quella vita , la quale finisco , non vi farei più veruno 
di quei torti per alcuna cosa del mondo. 

HI. Chi son io, mio Signore, davanti a voi? Da 
me non sono altro , che un niente , e pure ho avuto 
ardire d’ impiegar tante volte in offendervi quella vi- 
ta , la quale mi deste , affinchè solo l’ impiegassi in 
amarvi. Detesto sommamente tutti i mali che ho fatti, 
perchè voi sommamente gli detestate ; e vi prego a 
togliermi que’ pt>chi momenti , che mi restano , se in 
ossi ho più da tradirvi* 

IV. Signore , ecco che io mi parto (hi questo mon- 
do , con aver atteso quasi tutto il tempo della min 
vita ad offendervi. 0 se potessi cominciar’ ora a vi- 
ver di nuovo 1 vorrei prima morire , che vivere come 
ho fatto. 

V. Non mi pento, Signore \ nè pur l’ inferno, che 
ho meritato , nè per il Paradiso che ho perso ; mi 
pento , perchè peccando ho tanto disgustato , e diso- 
norato voi sommo mio Bene , e perchè vi ho l'atta la 
maggior ingiuria , che vi possa mai fare una creatu- 
ra , eh’ è non volervi ubbidire. Perdonatemi per la 
vostra stessa bontà , rendete bene a chi v’ Ita fatto 
male *, e conducetemi in luogo, dove in eterno v’abbi 
ad amare , ed in eterno vi abbia da vedere amato. 
Amen. 
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- t ■ • . ATTI DI CONFORMITÀ’ • - i 

• Nella quinta visita v* eserciterete negli atti d’ ima 
vera conformità della vostra volontà con la volontà 
di Dio , particolarmente intorno ad accettar la morte. 

I. In tal maniera, mio Dio, ricevo l’ordine, che 
avete già spedito della mia morte -, che se potessi evi- 
tarlo , non lo farei. Io voglio morire , perchè voi cosi 
volete. Accetto questo colpo dalle vostre mani , e mi 
contento di troncar tutti que’ miei disegni , che voi 
togliendomi la vita volete ora troncare. Ila Paler : 
quaniam sic placilum fuit ernie te. 

II. Signore io fo conto die questo Ietto dove mi 
Irovo , sia un’ altare , sopra del quale mi abbia a sa- 
crificare alla vostra volontà amabilissima. Accettate 
però quest’ olocausto. Ecco eh’ io abbraccio in segno 
d’ amore questa morte che mi mandate , i dolori , gli 
affanni , le ansietà , le agonie , e tutti quégli altri 
mali che T accompagnano , e non ricuso niente di tut- 
to ciò che mi venga dalle vostre santissime mani : 
Non sicut ego volo , sed sicut tu. 

III. Io son vostra per mille titoli ? ma quando non 

fòssi vostra per alcuno , vorrei esserlo per rendervi 
quest’ ossequio. Fate dunque di me tutto quello che 
piu vi piace , e come vi piace. Contento, che siete 
voi , o sommo mio Bene , contenta è ancor questa 
povera creatura , che viene al vostro cospetto. Ik- 
thinus ert , quod bonum est in oevlis svi s faciat. 4. 
Jleg. $.■ ‘i ii 

IV. Veda tutto il mondo quanta stima io faccia del* 

la vostra santissima volontà, to mi rassegno talmente 
nelle sue mani , che quando por impossibile ne do- 
vessi riportare ancora grandissimi pregiudizi , vorrei 
nondimeno dipendere tutto da lei. Alloro tutti i di- 
segni della vostra Provvidenza sopra di me: evi prego 
ad adempirli perfettamente nel tempo, e nell’ eter- 
nità: \~oluntas Domini fiat. All. 2. . 


Digitized by Google 



V. Clie- vale giammai la vita d r nn verme vilissi- 
mo , qual son io ? È. certo che non vai nulla. Io vor- 
rei però mio Signore , eh’ ella fosse d’ infinito va)ore T 
solo solo y per farvene un dono proporzionato al me- 
rito vostro. In ogni easo 7 ricevete qualunque siasi T 
la più cara cosa eh’ io mi abbia sopra la terra , la 
mia vita. È vero che alla carne apparisce amaro 3 
bevere questo calice della morte j ma noq importa : 
il inio spirito si protesta tu contrario : l’ accetta pron- 
tamente in testimonianza del rispetto dovutq alle vo- 
stre supreme disposizioni : e lo stimerà sèmpre dol- 
ce , mentre le vostre divine mani son quelle y che 
glielo porgono : Calicela quem dedit mihi Poter «o» 
hibam illum ì" 

ATTI DI DOMANDA 

Netta sesta vìsita V eserciterete in ferventissime 
petizioni. Se l’ orazione è «n mezzo de’ più univer- 
sali T e de’ più efficaci che. abbia eletti la, Provvidenza 
divina per farci bene, e se eon essa più che con al- 
tro si può ottenere la perseveranza finale T ognune 
vede quanto ce ne dobbiamo' servire per ja felice riu- 
scita di questo graud’ affare T eh’ è moro: bene T ad 
ùuttazioqe di tristo \ che benché non pe avesse bi- 
sogno alcuno y orò 'per nostro esempio, vicino a morte 
«con tanta istanza •. Factus m agonia prolixim orabaC 

Vi presenterete dunque con ogni umiltà al fremo 
della Santissima Trinità , e pregherete in6tantemente 
il Padre T che dòpo avere impiegata la sua potenzar 
ni crearvi , e conservarvi , la voglia ora impiegare 
in difendervi e condurvi al fine , per il quale vi ha 
creato T e conservato. ‘ 

Pregherete il Verbo Divino 'per queir amere , col 
quale s’ è vestito di carne per voi , e vi ha redento 
con tanti patimenti , a volere ora più che mai appli- 
carvi, i. frutti della sua santissima Passione , e con- 
durvi a quel termine che v’ ha meritato, del Paradiso. 
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Pregherete lo Spirito Sunto , ehe avendovi santi. 
Acato. nel Santo Battesimo , e negli altri Sacramenti, 
voglia ora perfezionare T opera sua , col glorificarvi, 
a (finché possiate ringraziarlo di quest’immenso bene. 
Azio per tutta 1’ eternità* 

Pregherete la Santissima Umanità di Gesù, che ave. 
te presente , e nascosto nel Santissimo Sacramento , 
«die per queir amore , col qual amò voi , più che la 
vita sua medesima , vi voglia ora assistere in questa 
gran bisogno , e Darsi perfettamente vostro Salvatore, 
condacendovi al termine della salute* Jesus sis tnihi 
Jesus , et salva . Quasrem me sedisti lassus ; rede~ 
misti Crucem passus , tautus labar non sii eassus^ 

Pregherete la Santissima Vergine , eh’ essendo ella 
Avvocata universale della Chiesa ? ed essendo come 
tale tante volte invocata per P ere della morte , si 
voglia ora tale mostrare con esso voi , ©tteneadovi 
dal suo Figliuolo quegli aiuti efficaci , che sono ri. 
chiesti a bea morire* 

Pregierete per ultimo r Angelo vostro Custode , 
San Giuseppe , e ì Snidi vostri Avvocati , ehe per 
quanto si stimano essi obbligati a quella Bontà divi* 
na , che gli salvò , vogliano ora tutti, impiegarsi a 
vostra salute* 

Modo per ben disporsi a ricever 
l' Olio Santo * 

Finalmente neir ultima vita- v’ applicherete a con. 
eepire un vivo desiderio- di' partecipar i frutti del Sa- 
cramento dell’ Estrema Unzione , chiamato da’ leolo- 
gi Sacramento- di speranza- $ perchè , conte nel Batte- 
simo si dà a’ cristiani un capitale grande di grazi» 
per cominciare a vivere bene *, così nell’ Estrema Un- 
zione si dò- loro aiuto grandissimo per finir bene la 
vita, secondo il sentimento del Sacro Concilio di Tren- 
to-, H quale- dice: Deus extremae Unclùmis Sacramento) 
extrcmum vitae , tanquam (ovtmimo praesii^io ì mu~ 
niviU 
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Vi figurerete però d’ esserne armata dal Sacerdo- 
te , e procurerete di cooperare tra tanto alla sua ef- 
ficacia con gli atti che seguono. Andate scorrendo 
per tutti i sensi , e per ciascuno , dimandate prima 
perdono dell’ offese fatte al Signore : offerendo in se- 
condo luogo quello elio ha patito in quel medesimo 
senso il Signor nostro Gesù Cristo , per supplire con 
ciò a’ vostri difetti. 

Dio dell’ anima mia , vi domando perdono dell’ of- 
fese fattevi (•on la mia vista , lasciata Cinte volte scor- 
rere senza riguardo : offerisco per supplemento quel, 
clic ha [«dito il mio Signor Gesù Cristo ne’ suoi occhi 
santissimi , bendati , e lagninosi per me. Per tuam 
piissimam misericordinm , indulge mihi Domine quii- 
quid per oculos deliqui. 

Dio dell’anima mia , mi pento con tutto il cuore 
dell’ offese fattovi con tutte le mie orecchie , tanto 
volte trascorse ad udire quel che non doveano. Vi of- 
ferisco quanto ha patito nelle sue santissime orecchie 
il mio Signor Gesù Cristo. Per tuam piissimam mi - 
sert'-ordiam , indulge mihi Domine quicquid per au- 
res deliqui. 

Dio dell’ anima mia , mi pento di tutto cuore del- 
I offese fattevi con la lingua,. e col gusto. Vi offe- 
risco in soddisfazione tutto quel bene, che ha fatto 
il mio Signore Gesù Cristo con tutte le sue parole 
divine , e tutto quel patimento , che ha sofferto nella 
sua bocca, amareggiata dal fiele. Per tuam piissimam 
mise ricord Kim , indulge mihi Domine quicquid per 
gustum , et locutionem deliqui. 

Dio dell’ anima mia , vi domando perdono dell’ of- 
fese fattevi con le mie mani. Vi offerisco in contrac- 
cambio quanto ha patito il mio Signor Gesù Cristo 
nelle sue santissime mani trafitte da duri chiodi. Per 
tuam piissimam misericordiam , indulge mihi Donine 
quicquid per laclum deliqui. 
f uniina mia , mi pento di tutto cuore del- 

1’ offese fattevi co’ miei passi iniqui. Vi offerisco per 
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supplemento quanto ha patito il mio Signor Gesù Cri- 
sto ne’ suoi santissimi piedi. Per luam piissimatn rni- 
sericordiam , indulge mihi Domine quicquid per gret- 
tum deliqui. 

Dio dell’ anima mia , vi domando perdono con tutto 
il cuore di tutte le offese fattevi con tutto il mio 
corpo , impiegato sì malamente , in procurar piaceri 
con tanto vostro disgusto. Vi offerisco in soddisfazione 
tutti i patimenti di quelle carni virginali del mio Si- 
gnor Gesù Cristo. Per tuoni piissimam misericordium , 
indulge mihi Domine quicquid per lumborum delc- 
ctationem deliqui. 

Con questi affetti procurate di ammaestrare il vo- 
stro cuore a ricever maggior frutto del Sacramento 
dell’ Estrema Unzione , per quando il Signore vi fac- 
cia grazia sii l’ ultimo di parteciparlo in realtà , co- 
me ora lo partecipate col desiderio \ tanto più , cha 
allora può essere, due vi troviate iti una sompia asciut- 
tezza di tali sensi , se non avrete latto come Giusep- 
pe , il quale ne’ giorni fertili si seppe provveder per 
i pemiriosi. 

Potrete poi recitare devotamente quelle orazioni , 
dd lo quali si serve ta santa Chiesa per raccomandare 
a Dio l’ anima de’ moribondi , che sono Pi ofkiacere 
anima crisliuna eie. Co» l’ altre appresso, ripiene di 
un dolce sugo di divozione , a chi come voi , si sarà 
avvezzato a cavarlo ancor da que’ fiori , che gli si 
hanno a spargere un dì sopra il cataletto. 

Ma perchè a molti non può riuscir di ricavar un 
tal segno dg quelle orazioni latine , che non inten- 
dono , potranno a questo supplire con la seguente , 
che santamente chiuderà la giornata. 
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ORAZIONE 

Jn raccomandazione dell* anima propria. 

Eccoci , •anima mia , arrivati già a quel gran pas- 
so , che ci rimane da questo all’ altro mondo. Su al- 
legramente usciamo volentieri dalla casa ruinosa di 
questo corpo, per ar.dare ad abitare per sempre nella 
casa del Signore nostro. In Domum Domini ibimus , 
O quanto è grande quell’ abitazione , e quanto è bea- 
ta ! ti basti di sapere , eh’ ella è abitazione degna di 
Dio. O Israel , (fuam magna est Domus Domini , et 
ingens locus possessioni ejus , e pure tra poco ella 
ha da essere abitazione anche nostra. Ma tu non sei 
fin’ ora sicura -, e però temi , però mi conturbi, Quare 
tristi es , anima mea -, et quare conturbai me? Spera 
iti Jkn. Spera In quel Signore , che ha un infinita 
propensione a farci bene , un’ infinita sapienza a ri- 
trovare i mezzi da farcelo, un infinità potenza per 
ridurli ad effetto. Si Deus prò nobis , qui contro me? 
Se egli ci vuol* salvi , -chi ci potrà mai condannare? 
È vero , che le tue miserie , e i tuoi dèimìrui sOiiO 
troppo grandi , ma nondimeno sono sempre mfinila- 
znente minori delle sue misericordie. Non ti ricordi 
quante volte hai chiamato Padre questo buon Signo- 
re ? or qual Padre non compatì sempre alle debolez- 
ze de’ suoi figliuoli ? però confortati , che molto più 
ci dovrà compatire il Padre celeste. Quotnodo mise - 
retur Pater filiorum , mìserVur est Dominus limenli- 
lus se , quoniam ipse cognovit figmentum nostrum. 
E poi se egli ci voleva condannare , non ci aveva da 
mandare per Redentore il suo Figliuolo Divino , nè 
ce l’ aveva poi da lasciare per Avvocato. La nostra 
causa non è ella trattata da Gesù ? Advocaturti ha- 
btmus a pud Patrem Jesum Chrtstum Justum. Non 
parlano a favore nostro le sue Piaghe ? non ci ha egli 
ceduti i suoi meriti , comprandoci a prezzo del suo 
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santissimo Sangue dalla misericòrdia del Padre? A- 
dunqòe 'speriamo in’ lui : Spera in Deo. Eccovi però, 
o Padre Eterno , quell’ indignissima serva amata tanto 
da voi , che per lei deste il vostro stesso Unigenito. 
Fate in quest’ ultima ora , ehe non perisca per me il 
suo Sangue prezioso. Io raccomando nelle vostre ma- 
ni ‘quest’ anima peccatrice , da lui redenta; In manu .s 
tuàs Domine commendo spiritum meum. Desidero di 
vedervi per adorarvi , e per arcarvi in eterno, e per 
supplite il cielo a -quell’alto ossequio, che tanto vi 
ho mancato di usare in terra. Voi porgete mano al- 
l’opera ‘vostra , mentre fra tanto unita 1 al coro di tutti 
gli Spiriti Beati , anticipatamente intende! d’ incomin- 
ciare ad ónòre di voi , mio Dio , Uno , è Trino, quél 
cantico sjubl«nissimo, che spero 1 di aVere a continuare 
per tutta l’ eternità ; Sanctus , Sanctus , Sanctus. 
Amen. In aetemum , et ultra. 

Nel rimanente la pratica continua d’ ogni mese del- 
T infrascritto esercizio' vi riempirà l’anima di mille 
beni: ma singolarmente di due. Il primò 'sarà ,.cl.e 
nòn avendo voi tempo di praticare al punto della vo- 
stra morte questi atti , il Signore gli accetterà ( se- 
condo che disse a Santa Geltruda )• quasi fatti in quel- 
T òrti ; e benedirà il vostro passaggio per altro sì 
risicoso, 11 secondo è , che avendo voi tempo, vi tro- 
verete d’ aver fatto P atito buono ad esercitare i me- 
desimi atti •, come chi ha bene imparato privatamente 
la parte da recitare 1 in un azione pubblica, la recita 
poi su il palco con gran franchezza , a differenza di 
chi non l’ ha imparata in privato , che intoppa ad ogi.i 
passo, o nelle parole, o n'el portamento. 1 

■Che se talvolta vi riuscisse difficile il praticare in 
un giorno solo del mese queste divozioni qui raccòl- 
te , potrete dividerle dentro lo spazio d’ un triduo , 
dando la prima mattina' alla 1 prima orazione $ la se- 
conda alla seconda , e la terza alla Santissima Comu- 
nione , distribuendo le visite del Santissimo i'duè nel 
primo , due nel secondo , e tre' nell’ ultimò giorno di 
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detto triduo consecrato a tanto apparecchio -, coiai* 
derando però sempre tra voi che quell’ apparecchio 
sarà per ventura I’ ultimo che voi facciate in tutta 
la vita \ os tra , e cosi tra voi ripetendo : Nescio qu (in- 
divi subsistam , et si post nwdicum lodai me Faeton 
imns. Job. 31. .■* 


OREMUS. 

Ir .‘jTt-iVi >> U<j * , « " .• ! ' i 

Domine Jesu Chrislc , per ìilam amaritudinem , 
quam sustinuit nobilissima Anima tua , quando e- 
gressa est de henediclio Carpare tuo , misererà ani- 
mile meae peccatrici , quando egredietur de corpore 
meo. Amen. j .,,,0 ,,; (u . j,.,- : 
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ORAZIONI ALLA DIVINA MADRE 

*» « • * , 

PER CIASCUN GIORNO DELLA SETTIMANA 

DOMENICA. 

Orazione a Marta Santissima per ottenere 
tl perdono de’ peccali. 

Ecco , o Madre di Dio, a piedi vostri un mfeero 
peccatore , che a Voi ricorre , e in Voi confida. O 
Madre di misericordia , abbiate pietà di me. Io sento 
chiamarvi da tutti il Rifugio , la Speranza de’ pecca- 
tori ; Dunque Voi siete il rifugio , e la .speranza mia. 
Voi colla vostra intercessione mi avete da salvare. Soc- 
corretemi per amore di Gesù Cristo 5 date la mano 
ad un misero caduto , che a Voi si raccomanda, lo 
so che Voi vi consolate in aiutare un peccatore , quan- 
do potete : aiutatemi dunqne , ora che potete aiutar- 
mi. Io co’ miei peccati ho perduto la divina grazia , 
e l’ anima mia. Ora mi metto nelle vostre mani , di- 
temi che ho da fare per ritornare nella grazia del 
mio Signore , eh’ io tutto voglio fare. A Voi dunque 
ricorro •, Voi pregate per tanti altri , pregate ancora 
Gesù per me. Ditegli che mi perdoni , eh’ Egli uri 
perdonerà. Ditegli che desiderate la mia salute , che 
Egb mi salverà. Fate conoscere il bene che sapete 
fare a chi confida in Voi. Amen. Cori spero, e cosi sia. 

L ti N E D I’. 

Orazione a Maria Santissima per impetrare 
la santa perseveranza. 

0 Regina del cielo , io mi dedico per vostro Servo 
perpetuo , e mi offerisco a servirvi per tutta la mia 
vita 5 accettatemi Voi , e non mi rifiutate , come io 
La llelig. in Sci. 17 
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(meriterei. 0 Madre mia, io in Voi ho collocate tutte 
le mje speranze. Benedico e ringrazio Iddio, ^che per 
sua misericordia mi ha donata questa confidenza in 
Voi , eh’ jo tengo per una gran caparra .della mia 
salute. Ah -che per lo passato io misero son caduto., 
perchè non sono ricorso a Voi. Ora spero per li ino 
riti di Gesù Cristo , e per le vostre preghiere di es- 
sere stato perdonato: ma posso tornare a perdere la 
•divina grazia. Signora mia , proteggetemi, e non per- 
mettete eh’ io abbia di nuovo ad essere schiavo del- 
l’ inferno. Aiutatemi sempre. Jo so che mi aiuterete, 
,e vincerò .-col vostro aiuto, se a Voi mi raccomando^ 
ma di questo temo : temo che nelle occasioni di ca- 
ldere , io abbia a lasciare di chiamarvi , e così mi 
perda. Questa grazia vi cerco : ottenetemi eh’ io 1 lo- 
gli assalti dell’ inferno ; sempre ricorra a Voi , dicen- 
do : Maria aiutatemi , aiutatemi Maria $ Mamma mia 
,non permettete ch’io perda Dio. 

M A.R J.E.D 1’. 

1 . l 

? Orazione a Maria Santissima per ottener * 

,la buona morte. 

• ' • _ » 

0 Maria , -qual sarà la morte -mia ? do da ora, con- 
siderando i miei peccati , e pensando a quel gran -mo- 
mento , quando dovrò ^spirare , ed esser -giudicato , 
tremo , e. mi confondo. .0 Madre mia , al Sangue di 
.Gesù Cristo., ed alta vostra intercesSione stanno Je 
mie speranze. .0 consolatrice degli afflitti , non mi 
abbandonate allora-*, non lasciate di consolarmi in 
.■quella grande afflizione. -Se voi non mi aiutate , sarò 
perduto. Ah Signora mia , prima che giunga la mia 
morte , impetratomi .nn gran dolore.de’ miei peccali, 
una vera emenda, e fedeltà a Dio nella vita che mi 
-resta. Jo quando poi arriverò .all’ ultimo confine del 
mio vivere , o Maria , Speranza mia , aiutatemi in 
.quelle grandi .angustie.,, e confortatemi a non dispe- 
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rarmr atta vista (felle mie culpe , che mi porrà in- 
nanzi il demonio. Impetratemi Voi l’ invocarvi allora 
più spesso , accioeeh’ io spiri col vostro Nome in boc- 
ca , e del vostro Santissimo Figlio. Anzi y Signora , 
perdonate il mio ardire ,- prima eh’ io spiri , venite 
Voi stessa a consolarmi colla vostra presenza.- Son 
peccatore y è vero , non fermenta 1 ', nm son vostro di- 
voto f die v’ ama ,» ed» ho una gran confidenza ili Voi. 
0 Maria , v’ aspetto , non mi fate restare sconsolato. 
Almeno r se di tanta grazia non sarò dègfio , assiste- 
temi dui «telo ; acciocché io esca da questa vita a-* 
mando Dio e Voi, per venire ad amarla eternamente 
in Paradiso. 

M E l e 0 i E D fcr ' 

Orazione a Maria Saritistima per Ottenere' 
la liberazione dell ’ inferno.- 

& carissima mia Signora fa vi ringrazio die' fante 
volte mi avete liberato dall’ inferno , quante volte io 
me 1’ ha meritalo per li mier peccati.- Miseri- m un 
tempo? io stava già a. quel carcere' condannato : e giù 
Ta sentenza forse ai primo mio peccate sarebbe stata 
eseguita, se Voi pietosa non mi aveste aiutato.» Voi 
«eppure da me pregata r solo per Vostra bontà trat- 
teneste la divina- giustizia ; e poi vincendo» la mia 
durezza y mi tiraste a prendere confidenza hi Voi. 
Ed eh in quanti altri - delitti appresso io sorci cadu- 
to , ne’ pericoli che mi sono occorsi,- se Voi Madre 
amorosa non me ne aveste preservato celle grazie 
che mi avete ottenute. Ah Regina mia ,- seguite a 
liberarmi dall’ inferno. Se un tempo io non v’ ho li- 
mata , ora dopo Dio vi amo sopra ogni cosa.- Deh nou 
permettete eh’ io abbia a voltare le spalle a Voi ,- ed 
a Dio , che per vostro mezzo *tante misericordie mi» 
ha dispensate. Signora mia amabilissima y noi» permet- 
tete eh’ io vi» abbia a maledire per sempre nelV in- 
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forno. Soffrirete Voi di veder dannato un vostro Ser- 
vo che vi ama ? Madonna mia , giacché avete fatto 
tanto per salvarmi \ compite l’ opera , seguite ad aiu- 
tarmi. Ma se Voi , quand’ io vivea di Voi scordato , 
mi avete così favorito , quanto più debbo sperare , 
ora che v’ apio , ed a Voi mi raccontando ? No, che 
non si perde chi a Voi si raccomanda i solo si per* 
de , chi a Voi non ricorre. Deh Madre mia , non mi 
lasciate in mano mia , eh’ io mi perderò ; fate-ch’ io 
sempre a Voi ricorra. Salvatemi Speranza mia , sai* 
vatemi dall’inferno : e prima salvatemi dal peccato. 
Che solo può condannarmi all’ inferno, 

' GIOVEDÌ’, 

Orazione a Maria Santissima per ottenere 
il Paradiso , 

0 Regina del Paradiso , che sedete sopra tutti i 
cori degli Angeli , la più vicina a Dio, da questa valle 
di miserie , io vi saluto misero peccatore , e vi prego 
a girare verso di me que’ vostri .occhi pietosi , che 
dove mirano , spargono grazie. Guardate o Maria , 
in quanti pericoli ora mi trovo , ed ho da trovarmi, 
sino che vivo in questa terra , di perdere l’Anima, 
il Paradiso , e Dio, In Voi , Signora , io ho collocate 
tutte le mie speranze ; Io v’ amo , e sospiro di ve* 
pire presto a vedervi e lodarvi in Paradiso. Ah Ma- 
ria , quando sarà quel giorno , che mi vedrò già salvo 
a’ piedi vostri -, e mirerò la Madre del mio Signore, 
e la Madre mia , che tanto si è impegnata per sal- 
varmi ! Quarto barerò quella mano , che tante volte 
m’ ha liberato dall’ inferno , e tante grazie m’ ha di- 
spensate , quando per le mie colpe io meritava , ebe 
fossi odiato ed abbandonato da tutti? Signora, io vi 
sono stato molto ingrato nella mia vita , ma se verga 
in Paradiso , non vi sarò più ingrato $ colà v’ amerà 
quanto posso ogni momento per tutta l’ eternità , e 
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compenserò ia mia sconoscenza con benedirvi p r iii- 
graziarvi per sempre. Io sommamente ringrazio Id- 
dio , che mi da una tal confidenza nel Sangue di Gesù 
(•risto , ed in Voi , che Voi m’ abbiate a Lv-iro Vv“ 
**“**». : liberare da' pecca ““d 
e forza di eseguire la divina volontà, e finalmente 

rato 0l ! Sii U L>rv rt ° ^ Pl,radiso ' Tante ^nno spe- 
rato i vostri Servi , e munoe restato ingannato ; no 

thè non resterò ingannato neppur io. 0 Maria, non 

ti vuol altro. \oi m’ avete da salvare Frenate II 

S/sMLMr 10 

aeua sua i assieme ) a conservare in me, e semnre 
pm accrescere questa confidenza in Voi, e sarò X! 

VENERDÌ’, 

i, , , * *,.»** 

Orazwne a Maria Santissima per ottenere 
l amore verso di Lei , e di Gesù Cristo. 

0 Maria, già intendo che Voi. siete la creatura la 

dature ò SùT ^ ’ la più ^bii^dUutteVe 
creature. 0 Pignora mia , se lutti vi conoscessero 

e u amassero come Voi meritate! Ma mi consolo che 

Umte anune febei in cielo ed in terra vivon^ inn ,! 

morate della vostra bontà , e bellezza. Sopra tutto- 

mi ralegro che Dio stesso ama più Voi sola, che 

gll K A , ngelÌ “ sieuie - R egina ™ a la- 
bilissima ^ io miserabile peccatore anche vi amo ma 

tenero \3iTs •' VOglÌO nn amore P'“ P pande « pi» 
tenero verso di Voi, e questo Voi me i’ avete da im- 
petrare giacché l’amar Voi è un gran si-gno dLoré- 
destinazione , ed una grazia che Dio non* concede 
se non a coloro che vuol salvi r 

Mi vedo poi , Madre una , troppo obbligato al vo- 
to™ Vocile a!tro d nn Ch H E ^ ,HerUa m aiBore ^«ai- 
to Questa è h • dc f ,decate ehe vederlo ama- 

Lioetrare cìÌ Sopra tutto mi avete da 

impetrare , cioè un grande amore a Gesù Cristo. Voi 
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ottenete da Dio quanto volete , deh ottenetemi que- 
sta grazia d’ esser ligato talmente colla divina volon- 
tà , che io non abbia più a separarmene. Io non vi 
cerco beni di terra , non onori , non ricchezze ; vi 
cerco quello che più desidera il vostro cuore , voglio 
amare il mio Dio. È possibile , che non vogliate aiu- 
tarmi in questo mio desiderio , che tanto piace a Voi? 
No , che Voi già mi aiutate , e già pregate per me. 
Pregate , pregate , e non lasciate mai di pregare , 
finché non mi vedete in Paradiso , fuori del pericolo 
di potere più perdere il mio Signore , e sicuro di 
amarlo per sempre , insieme con Voi Madre mia ca- 
rissima. 

S A B A T 0. 

Orazione a Maria Santissima per ottenere 
il suo Patrocinio . 

0 Madre mia Santissima , io vedo le grazie che 
Voi mi avete impetrate , e vedo l’ ingratitudine che 
io v’ ho usata. L’ingrato non è più degno di benefi- 
ci : ma non per questo voglio sconfidare della vostra 
misericordia , la quale è più grande della mia ingra- 
titudine. 0 mia grande Avvocata , abbiate pietà di. 
me. Voi siete la dispensiere di tutte le grazie , che 
Dio concede a noi miserabili $ ed a questo fine Egli 
vi ha fatta così potonte •, così ricca , e così benigna, 
acciocché ci soccorriate nelle nostre miserie. Deh Ma- 
dre di misericordia , non mi lasciate nella mia po- 
vertà. *, Voi siete avvocata de’ rei più miseri , ed ab- 
bandonati , che a Voi ricorrono : difendete me anco- 
ra , che a Voi raccomando. Non mi dite che la mia 
causa e difficile a guadagnarsi ; mentre le cause più 
disperate, quando da Voi sono. difese, tutte si vin- 
cono. In mano vostra dunque metto la mia eterna 
salute , e a Voi consegno l’ anima mia ; ella era per- 
duta : Voi colla vostra intercessione l’ avete da sal- 
vare. Io voglio essere ascritto tra’ vostri servi piu 
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ceciati • non mi discacciate.. Voi andate cercando i 
miserabili per sollevarli , non abbandonate un misero 
peccatore r che a Voi ricorre. Parlate per me: il vo- 
stro Figlio fa quando Voi. gli cercate. Prendetemi sotto 
la vostra protezione , e ciò mi basta : sì , perchè se 
Voi mi proteggete > io non temo mente : non temo 
de miei peccati , perchè Voi mi otterrete d rimedio, 
del danno* 0 che io mi ho. cagionato > non temo dei de- 
moni v perchè Voi siete pm potente di tutto 1 infer- 
no non del mio stesso giudice Gesù „ perche ad una 
vostra preghiera Egli si placa. Verno solo , che io per 
mia negligenza lasci di raccomandarmi a Voi , e co. ì 
s,rò perduto.. Madre mia, ottenetemi il perdono di 
tutti i miei peccati , amore a Gesù la santa perse- 
veranza la buona morte , e finalmente il Paradiso,, 
soeciahnente ottenetemi la grazia di sempre racco- 
mandarmi a Voi., È vero che queste grazie sono trop- 
“cose per me , che non e mento v ma non 
sono troppo per Voi , che siete tanto amata da Dio, 
ond’ Egli vi concede quanto Voi glv domandate. Basla 
Se Voi aprite la, bocca eh’ Egli niente v. nega. Pa- 
cate dunque Gesù per me e ditegli che Yo. mi pro- 
teggete , eh’ Egli non lascerà. d’ aver di me pietà. 
Se mia, ùTVoi confido, in questa speranza n- 
poso e- vivo ,. e con questa voglio morire. Amen. 


E I N E. 
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CONSIGLIO GENERALE 


DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli li 21 Gennaio 1857. 

Vista la domanda del T'pografu Vincenzo Mar- 
chese il quale ha c hiesto di puri e a stampa l’opeia 
intitolata : La Beligiosa ut Solitudine data in luce 
d:> Giotan Pietro Pmamonti della Compagnia di Gesù. 

Visto il parere del Regio Revisore Sig. D. Ro- 
6 ut' io Canonico Frungillo. 

Si permett” che la suindicata opera si stampi 
perù non si pubblichi senza un secondo permesso , 
i h- non si da>à , se prima k» stesso Regio Revisore , 
non avrà alte.ttuto di aver riconosciuto nel confronto 
esset f impressione conforme all’ originale approvato. 

Il Consultore di Stato 
Presid. Provvisorio 

Cat. Capo mazza 

I! Seg. Generale 

Giuseppe Pietrocola. 


COMMESSANE ARCIVESCOVILE 

PEI! LA REVISIONE 


Nili ! Obstat. 



\ 

i 1 


Napoli 40 Ottobre 1855. 

JJieronimut ab Alexandro Censor 
Thcoloyus. 


Pel Deputato 
Leopoldo Ruggiero Seg. 
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